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Dopo aver conosciuto, nei libri precedenti, la vita dei 
pastori all’aria aperta e negli abituri rustici, i libri XVII- 
XX ci introducono alla vita nelle grandi dimore regali, 
gremite di serve, che innaffiano il terreno, stendono 
drappi sui troni, puliscono i crateri e le tazze, attingo- 
no acqua alla fonte; le dimore dove si accende « il 
fuoco instancabile nel focolare ». Ulisse fa della soglia 
il suo punto di riferimento fisso, il suo luogo: condi- 
zione liminale di un re che é tornato in patria ma non 
ha riacquistato l'autorità regia e, nello stesso tempo, di 
un vagabondo che non ha sede stabile in alcuna co- 
munità né alcun ruolo sociale, tranne quello di un 
« estraneo ». Qui, sulla soglia, con quale straordina- 
ria maestria teatrale egli impersona la parte turpe del 
mendico! Sembra divertirsi al suo stesso gioco, reci- 
tando per il piacere dei Proci, loro complice in una sor- 
ta di farsa plebea. Non è mai precipitato cosi in basso — 
ma proprio qui comincia la sua resurrezione. Penelope 
scende finalmente nella sala. Mentre Atena cosparge 
il suo volto col belletto di Afrodite, la regina diffonde 
attorno a sé un’irradiazione erotica, che infiamma i 
Proci di desiderio. Seduta accanto al fuoco, interroga 
il marito travestito: lo stesso rapporto di affetto, di af- 
finità e di intesa, che intercorreva un tempo tra i due 
coniugi, ora rinasce improvvisamente tra i due scono- 
sciuti. Penelope rivela al mendico, come se lo cono- 
scesse da sempre, l’inganno della tela, e gli confida i 
propri sogni, consegnandogli delicatamente il proprio 
inconscio; mentre Ulisse le racconta un’altra volta la 
sua vita falsa e veritiera, le parla del suo mantello di 
porpora con un fermaglio d'oro — un piccolo capola- 
voro di oreficeria arcaica -, e annuncia il proprio ri- 
torno. Penelope gli dice: « Se tu, o straniero, sedendo- 
mi accanto in casa, volessi / darmi conforto, non cale- 
rebbe mai sulle mie palpebre il sonno », pronunciando 
così la parola definitiva, rivelatrice. Il destino di Ulisse 
- lui, l'odiatore, il sopportatore -- è di portare a tutti 
gli uomini il dono paradossale dell'insonnia. 
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INTRODUZIONE 
AI LIBRI XVII-XX 


I libri XVII-XX. dell’Odissea costituiscono il fulcro attorno a cui 
ruota la seconda metà del poema, l’episodio del ritorno, della ven- 
detta e del ricongiungimento coniugale. Subito dopo questi quat- 
tro libri fondamentali, l’insolito mendico riesce nel XXI a tendere 
l’arco di Odisseo e a effettuare il tiro quasi impossibile; all’inizio 
del XXII si rivela come Odisseo e uccide tutti i. Proci; nel XXIII 
è riconosciuto da Penelope e si ricongiunge con lei; nel XXIV ri- 
vede il padre e con il suo aiuto respinge la sfida delle famiglie dei 
Proci che tentavano una rappresaglia. Questi risultati sono tutti pos- 
sibili in quanto l’umile vagabondo entrato nella reggia (libro XVII) 
ha gradatamente rafforzato la sua posizione, grazie all’influenza e 
all’intimità che ha stabilito con Penelope e con i pochi servi fedeli 
e grazie al rispetto che ha suscitato nei Proci, da quando lo scherni- 
vano a quando imparano a temerne le capacità e intuiscono che con 
ogni probabilità saprà tendere l’arco. Le azioni e le reazioni che 
promuovono questa evoluzione della presenza e del ruolo del men- 
dico nel palazzo reale costituiscono gli avvenimenti di rilievo dei 
libri XVII-XX. 

Il libro XVII comincia nella capanna di Eumeo e conduce Te- 
lemaco, e con lui Odisseo e Eumeo, al palazzo reale. Fin qui solo 
Telemaco conosce l’identità del mendico; un curioso riconoscimen- 
to, però, ha luogo quando Argo, il vecchio cane di Odisseo, vedendo 
il padrone che torna, muore sopraffatto dall'emozione. Odisseo ne 
è vivamente colpito, ma questa circostanza non fa che esaltare il 
suo famoso autocontrollo: reprime le lacrime, esterna appena una 
parte dei suoi sentimenti elogiando il cane e varca la soglia che ha 
inseguito per dieci anni. L'incontro con Argo permette al poeta di 
contrappuntare questo importante momento con un piccolo, breve 
ma indimenticabile dramma dei pensieri nascosti, che introduce ade- 
guatamente ad altri simili, piccoli drammi interiori che si svolge- 
ranno nel palazzo. Una volta dentro, Odisseo fa della soglia il suo 
posto fisso, espressione simbolica della posizione « liminale » di un 
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re che è ritornato in patria ma non ha riassunto l’autorità regia, e 
nello stesso tempo di un vagabondo che non ha sede stabile in nes- 
suna comunità, né altro ruolo sociale se non quello di « estraneo ». 
Gli viene sì attribuita l'etichetta di ὁ ξεῖνος; ma il suo non è il ruolo 
privilegiato dello ξεῖνος aristocratico, destinato per il.suo rango a 
ricevere gli ξείνια, i doni ospitali, e gli altri sussidi della classe so- 
cialmente dominante. Riferito a Odisseo, piuttosto che « ospite », 
ξεῖνος significa « straniero ». Per il resto del libro XVII, Odisseo è 
esposto, mancando di un proprio status sociale, all’ostilità di Me- 
lanzio — che già prima lo ha ingiuriato in questo libro, sulla strada 
verso la teggia — e ai sarcasmi di Antinoo, che, irritato dalla libertà 
di linguaggio del mendicante, lo colpisce con uno sgabello. Il libro 
si conclude con Penelope che cerca di indurre lo straniero a rac- 
contarle la sua storia. L'invito, trasmesso tramite Eumeo, è per il 
momento declinato, e rinviato a quando i Proci se ne saranno an- 
dati a casa per la notte (libro XIX). 

Il libro XVIII inizia con l’arrivo di Iro, il vecchio mendico 
« affermato », che serve da trampolino di lancio per Odisseo: il 
nuovo mendicante soppianta il vecchio, dimostrando in concreto 
una struttura fisica e una sicurezza di sé superiori a quanto chiun- 
que si potesse attendere. Scambia insulti con Eurimaco come fosse 
un suo pari, dà consigli ad Anfinomo sulle vicissitudini della vita, 
parlando dalla prospettiva avvantaggiata di un membro della stessa 
classe che ha maturato più esperienze, e ribadisce, come già in XVII 
419 sgg., che, se non fosse stato per l’avversità della sorte, farebbe 
ancora parte della nobiltà e sarebbe sullo stesso piano dei preten- 
denti di Penelope (XVIII 138 sg.). In un più aspro contrasto con 
Eutimaco, verso la fine del libro, insinua nuovamente di essere alla 
pari con i Proci più in vista, questa volta con specifico riferimento 
alla sfera del valore guerresco (376 sgg.). L'immagine di un Odis- 
seo munito di giavellotti, scudo ed elmo prefigura la realtà che 
prenderà corpo nei libri XXII e XXIV. 

Nell’attesa, tuttavia, all’Odisseo travestito si presenta una buona 
occasione per conversare con la regina e « saggiare » la sua fedeltà 
(cfr. XIII 336, XIX 45). L’incontro avviene a metà del libro XVIII, 
quando Penelope scende nel salone per affascinare i pretendenti e 
indurli a offrirle doni preziosi. Odisseo ammira la sua astuzia, dal 
momento che è l’unico a capire esattamente che cosa ella stia fa- 
cendo. Questa comprensione imprime un adeguato avvio al pro- 
cesso di riavvicinamento che farà lievitare gradualmente la recipro- 
ca confidenza, fino al completo riconoscimento di Odisseo da parte 
di Penelope nel libro XXIII. 

Il libro XIX ci propone finalmente l’atteso colloquio, finora ri- 
mandato. La regina e il mendico intrecciano due lunghi dialoghi, 
intervallati dal lavacro ai piedi di Odisseo che, compiuto da Euri- 
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clea, diviene occasione per uno dei pià celebri episodi dei poemi 
ometici: la digressione sulla cicatrice dell'eroe. Nel primo dialogo 
Penelope descrive le sue attuali difficoltà: è corteggiata dai più no- 
bili personaggi di Itaca e delle isole vicine, e spinta alle nozze sia 
dai genitori sia dal figlio. Racconta l’inganno della tela e come sia 
stato scoperto, lasciando intendere così che il suo stratagemma per 
procrastinare il matrimonio si è esaurito e la situazione è disperata. 
Il mendico si qualifica per un nobile cretese, fratello minore di Ido- 
meneo e antico ospite (ξεῖνος) di Odisseo, da lui accolto quando 
l'eroe viaggiava alla volta di Troia. Penelope, credendo di poter 
finalmente patlare a un amico dello sposo, scoppia in lacrime e 
chiede una descrizione più dettagliata di Odisseo, come prova che 
l'uomo lo conosceva bene. Questa risulta cosi minuziosa da provo- 
care alla regina un altro accesso di pianto, nel riconoscere i « segni 
certi » rivelati dallo straniero (vv. 249-50): ne consegue che ella 
innalza il nuovo venuto dalla condizione di ἐλεεινός, oggetto della 
sua compassione, a quella di φίλος e αἰδοῖος, intimo della famiglia 
e meritevole del suo rispetto (vv. 253-4). Ora che gode della sua 
stima e della sua fiducia, Odisseo le assicura che il marito & vivo 
e si trova tra i Tesproti, che lo condurranno presto a Itaca. Rag- 
giungerà l'isola durante il prossimo periodo detto /icabante, tra la 
fase di luna calante e quella di luna nuova crescente (ved. nota ai 
vv. 306-7). Penelope giudica questa notizia troppo emozionante per 
accettarla, troppo bella per essere vera (vv. 309-16), e sposta la con- 
versazione sulla necessità che il mendico usufruisca di un bagno e 
di un letto. Quando l'ospite insiste che solo una vecchia ancella che 
abbia sofferto quanto lui puó lavargli i piedi, viene chiamata Euri- 
clea, ed ella, compiendo l'umile servizio; scopre la cicatrice che ri- 
vela l’identità dell’eroe. 

« Riconobbe ... / la ferita che gli inferse il cinghiale » (vv. 392-3): 
è così introdotta la famosa digressione, che si conclude ai vv. 
467-8 con parole simili (ἔγνω / οὐλήν, τήν, 392-3; τὴν ... / γνῶ, 467-8). 
All’interno della digressione Omero, per spiegare le circostanze in 
cui l’adolescente Odisseo ricevette questa ferita, fa un ulteriore pas- 
so indietro nel tempo e racconta le vicende della nascita e dell’im- 
posizione del nome. Glielo diede il nonno materno Autolico per 
ricordare con esso (᾿Οδυσσεύς) la sua vita di « uomo dell’odio »! 
(ὁδυσσάμενος, v. 407), aggiungendo che, appena raggiunta la puber- 
tà (ἡβῆσας), Odisseo sarebbe dovuto venire di nuovo a trovarlo per 
ricevere doni (vv. 406-12). Proprio per adempiere questa antica pre- 


! Non possiamo specificare esattamente l'idea negativa contenuta nel nome di Odis- 
seo a causa dell'incertezza che ancora investe etimologia e significato di ὀδυσσάμενος. 
Odio, dolore e collera sono ugualmente possibili: anzi, in greco potrebbero essere 
combinati tutti insieme. 
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sctizione l'adolescente Odisseo si recó sul Parnaso in quello che di- 
venne un rito di passaggio dalla fanciullezza alla virilità: uccise la 
prima preda nella caccia degli uomini e ricevette la prima ferita. 
È come se Omero volesse affermare la piena identità biografica 
di Odisseo prima di riprendere il racconto del progressivo riavvi- 
cinamento dell’eroe alla moglie. Siamo stati informati di come Odis- 
seo nacque, fu denominato e divenne adulto. Tutto quello che ora 
manca per completare l’identità dell’eroe è la riconquista della sposa 
e del potere di re degli Itacesi. Verso tali obiettivi muove il seguito 
del colloquio. Nel quadro di un’intimità che cresce con stupefacente 
rapidità, la regina riferisce allo straniero il proprio sogno, che egli 
dichiara profetico, e lo mette al corrente della sua intenzione di in- 
dire una gara con l’arco per il giorno successivo, ottenendo anche 
su questo punto l’approvazione del suo interlocutore, il quale so- 
stiene che Odisseo arriverà prima che i pretendenti possano tendere 
l'arco. Penelope accetta queste assicurazioni, con un atto di fede 
apparentemente cosi inspiegabile che alcuni commentatori hanno 
cercato altrove elementi per giustificare la fiducia della regina, cre- 
dendo di trovarli nella dubbia teoria secondo cui Penelope avrebbe 
riconosciuto lo sposo durante il colloquio. Ma sarebbe alieno dalle 
abitudini narrative di Omero lasciar passare sotto silenzio un avve- 
nimento di tale importanza. Una variante più accettabile della stessa 
teoria è la supposizione che Penelope « riconosca » solo intuitiva- 
mente, a livello inconscio, che il mendico è suo marito - o, in qual- 
che modo, il suo « equivalente ». Una simile interpretazione risulta 
più persuasiva, dal momento che la spiccata somiglianza fisica con 
Odisseo era stata sottolineata da Euriclea subito prima della scena 
del bagno (vv. 378-81), così come lo era stata la probabilità che en- 
trambi si fossero trovati in questa stessa situazione (v. 370 sgg.). 
Come antico ξεῖνος (ospite) del suo sposo, lo straniero è adesso 
φίλος (caro) e αἰδοῖος (degno di rispetto) per lei, e rappresenta ai 
suoi occhi molto di più di quel che sarebbe normalmente possibile 
nei rapporti tra un'illustre regina e un vagabondo. Sembra che Pe- 
nelope si accorga di questa insolita e quasi sconveniente intimità 
quando rivolge al mendico le parole che chiudono il libro XIX 
(vv. 589-95; 598-9): « Se tu, o straniero, sedendomi accanto in ca- 
sa, volessi / darmi conforto, non calerebbe mai sulle mie palpebre il 
sonno. / Ma è impossibile agli uomini essere sempre / insonni, per- 
ché in ogni cosa imposero un limite / gli immortali ai mortali sulla 
terra che dona le biade. / Ma ecco, io voglio salire di sopra, / e 
sdraiarmi sul letto a me costruito per piangere / ... / Li mi coriche- 
rei: in questa sala tu còricati, / o stendendoti a terra o ti mettano 
un letto ». P 
Per un momento, Penelope immagina una scena in cui entrambi" 
trascorrono insieme la notte intenti a conversare, cosa che le pro- 
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curerebbe piacere; ma subito ritorna alla realtà e non solo conclude 
che € ora di ritirarsi, ma soggiünge che ciascuno ha il suo posto 
dove dormire, chiaramente definito e separato. Bisogna interrom- 
pere il colloquio, sempre più fascinoso e intimo, con quello stra- 
niero così interessante. Più volte alla mente di Penelope è apparso 
lo sposo con straordinaria vividezza: nel libro XIX la fantasia e le 
reazioni mentali inconsce della regina sono state fottemente agi- 
tate, e gli effetti di questa intensa eccitazione, dopo tanti anni di so- 
pita sensibilità, continueranno a prodursi. nel libro seguente!. 

Il libro XX comincia presentandoci Odisseo e. Penelope im- 
mersi in stati d'inquietudine paralleli. Dapprima sono ambedue 
troppo turbati per dormire; e quando poi, finalmente, trovano pace, 
il sonno di ciascuno è pieno della presenza dell’altro. Odisseo sogna 
Penelope in piedi accanto al suo letto; Penelope sogna che al suo 
fianco dorma Odisseo: « Anche stanotte ‘si giacque al mio fianco, 
simile a lui, / ed era così come quando partì con l’esercito » (vv. 
88-9). Una specie di riconoscimento è già avvenuto, ma a livello 
puramente subliminale; non ci dovremmo meravigliare che Omero 
abbia la sottigliezza psicologica di configurarlo come effetto del- 
l’intuizione e della fantasia onirica di Penelope. 

L’intreccio muove ora verso il suo scioglimento.: Telemaco e 
Odisseo mostrano più audacia verso i Proci. Telemaco li sconcerta 
minacciando chiunque tocchi il mendico (vv. 262:74). Odisseo è 
nuovamente fatto segno al lancio di un oggetto, una zampa di bue; 
ma questa volta il colpo va a vuoto — egli lo schiva facilmente -, 
anzi offre a Telemaco l’occasione di minacciare di morte l’autore 
del gesto e di rampognare tutto il gruppo con un linguaggio mai 
prima usato. 

Seguono prodigi e altri segni indicanti che la fine dei Proci è 
prossima. Atena crea una scena gravida di mistero, di aura sopran- 
naturale, subito interpretata dall’indovino Teoclimeno in termini 
funesti che tuttavia sfuggono ai Proci. Il veggente lascia immedia- 
tamente il palazzo poiché vede la rovina piombare loro addosso; 
ma essi rimangono sordi all’incalzare della sorte e mostrano di non 
comprendere il significato dell'improvvisa partenza di Teoclimeno. 
Non sanno fare altro che lagnarsi con Telemaco della scelta degli 
‘ospiti; poi riprendono il banchetto, che le parole di Teoclimeno 
hanno strettamente legato alla loro imminente strage (« mangiavano 
carne intrisa di sangue; i loro occhi / eran pieni di lacrime, l'animo 
aveva voglia di pianto », vv. 348-9). Per concludere il libro XX 
intensificando il contrasto tra le declinanti fortune dei Proci e il 


! Per un dettagliato esame della psicologia che è alla base del comportamento di 
Penelope e Odisseo, ved. J. Russo, Interview and Aftermath: Dream, Fantasy, and Iñ- 
tuition in Odyssey 19 and 20, « American Journal of Philology » CIII 1982, pp. 4-18. 
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crescente successo di Odisseo, Omero ci lascia l'immagine finale di. 
padre e figlio che comunicano in silenzio sul filo di una mutua, pro- 
fonda comprensione (vv. 385-6), mentre Penelope ha accostato il 
suo seggio appena al di là della porta, in modo da sentire tutto 
quel che viene detto (vv. 387-9). Così i tre membri della stessa fa- 
miglia controllano la situazione da una prospettiva privilegiata, 
mentre i Proci, che ora appaiono più sventurati che minacciosi, si 
accingono a consumare «il loro pasto più amaro » (v. 392). In 
questi quattro libri, Omero ci ha condotto da una situazione in cui 
i Proci dettavano legge nella casa di Odisseo ad una situazione in 
cui l’eroe è ritornato, usa il suo abile travestimento per conquistarsi 
un posto nel palazzo e nell'animo di Penelope, ed è pronto, con 
l’aiuto del figlio e dei pochi servitori fedeli, a superare la prova del- 
l’arco, trasformandolo nell’arma che farà strage degli odiati usur- 
patori. I libri XVII-XX creano magistralmente le premesse per la 
grandiosa conclusione. 
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È necessario che io renda conto al lettore dei criteri che informano 
il commento e l'apparato critico. Data l'abbondanza di materiale ese- 
getico (linguistico, stilistico, storico, teologico, ecc.) con cui si po- 
trebbe corredare il testo omerico, ho cercato di limitarmi a spiegare 
quello che il lettore intelligente — fornito o no di preparazione filo- 
logica — dovrebbe soprattutto avet chiaro per una completa com- 
prensione dell'arte narrativa di Omero. Era naturale che attribuissi 
a questo lettore ideale le mig preferenze. L'Odissea è un importante 
documento storico e linguistico, ma è prima di tutto un capolavoro 
letterario, un racconto di caratteri e situazioni umane. Poiché il mio 
campo specifico è l’analisi letteraria, è all’interpretazione letteraria 
che il mio commento dà particolare rilievo, senza per questo tra- 
scurare — spero — ragguagli più tecnici quando sia il caso. 
Nell’apparato critico, ho inteso fornire solo le lezioni di qualche 
importanza, specialmente quelle della tradizione manoscritta e dei 
papiri. Non ho ritenuto necessario registrare varianti manifesta- 
mente erronee o assurde e ho selezionato al massimo le lezioni con- 
getturali dei filologi, anche se è diventato tradizionale, nelle passate 
ediziopi, citarne con gran dovizia. Ho anche evitato il più possibile 
di avvertire che un editore precedente ha « condannato » o « so- 
spettato » un verso o un gruppo di versi. Queste moderne « ate- 
tesi » hanno una lunga' storia, risalendo alla pratica di Aristarco e 
dei suoi eruditi colleghi alessandrini, sempre pronti a condannare 
ciò che non soddisfaceva il loro gusto stilistico. La maggior parte 
dei versi messi tra parentesi, condannati o sospettati dai vecchi 
editori, spiacevano solo perché ripetitivi o non armoniosamente in- 
tegrati in una sequenza retorica. Ma oggi sappiamo che tali ripeti- 
zioni e tali segni di asperità stilistica sono tipici di una tecnica com- 
positiva orale e naturali in una poesia che, durante ogni nuova 
performance, veniva ricomposta o leggermente modificata. Piuttosto 
che correre il rischio di eliminare o mettere in discussione parole 
forse di Omero, ho preferito dar credito, per lo più, alla genuinità 
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della tradizione manoseritta. Non dubito che nel nostro testo vi 
siano versi interpolati; ma non condivido con gli editori di una vol- 
ta la fiducia di poterli identificare con ragionevole probabilità. Per- 
ciò ho scelto di non riempire l'apparato di vane speculazioni, mie 
o di precedenti editori. 

Se l’epica omerica sia stata composta per via puramente sà 
è una questione eternamente dibattuta (ved. la discussione di J. B. 
Hainsworth nell’Introduzione al secorido volume di quest'opera). 
È però indubitabile che lo stile assomiglia a uno stile orale ed è 
il prodotto di una lunga tradizione orale; e naturalmente tale stile, 
specialmente se il testo che abbiamo è il risultato di una performance, 
non avrà la coerente scorrevolezza di un Lisia o di un Callimaco. 
La mia personale opinione è che questi poemi furono composti 
senza l'ausilio della scrittura, ma con un considerevole grado di con- 
sapevolezza artistica. L’I/iade e l'Odissea devono essere state giudi- 
cate dei capolavori da Omero e dal suo pubblico, e l’autore, nella 
sua fortunata carriera di ἀοιδός, deve aver avuto occasione di reci- 
tarle spesso. Questa ripetuta performance equivale a una specie di ve- 
rifica intesa a perfezionare il prodotto finale: e questo io penso che 
sia il nostro testo tradizionale. 


In apparato sono citati.i seguenti papiri, numerati secondo la 
lista di P. Collart, « Revue de Philologie » XIII 1939, p. 291 sgg., 
con gli aggiornamenti di H. J. Mette, « Revue de Philologie » 
XXIX 1955, p. 193 sgg., « Lustrum » V 1960, p. 650, XI 1966, 
pp. 33-69, XV 1970, pp. 99-122, XIX 1976, pp. 5-64: 


p 16 P. Oxy. 782; III sec. XVII 137-95 

p 17 P. Oxy 783; fine del I sec: a.C. XVII 410-28 

p 18 P. Oxy. 572; III sec. XVIII 1-35, 56-93 

p 19 - P. Hib. 23; III sec. a.C. XX 41-68 

p 28 P. Ryl. 53; II-IV sec. inter alia XVIII 103-401 con la- 
cune; XIX 1-604 con lacune; XX 26-394 con lacune 

p 93 P. Lycopolis; IV sec. XVII 200-9, 228-34, 301-8, 
324-32 


94 P. Columbia 514; II sec. XVII 331-55 

96 P. Oxy. 1820; VI-VII sec. XVIII 55-80, 95-121, 137-63, 
178-205 

98 P. Ross. Georg. 7; IV sec. XVIII 103-15, 128-35 

99 P.S. I. 979; III sec. a.C. XX 215-28 

123 P. S. I. 1299; VI-VII sec. inter alia XVII 40-111 

128 P. Hib. 194; III sec. a.C. XVII 357-8, XIX 400-11 

129 P. Haun. I, 2; III sec. XVIII 171-85 

148a P. Columbia 695; II sec. XVIII ro-42 


tu 
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I seguenti papiri non hanno ancora un numera: 


P. S. I. 589; II sec. XVIII 2-10, ved. Papiri dell’ Odissea, Semina- 
rio papirologico, a cura di M. Manfredi, Firenze 1979, p. 63 
sgg. (si ricollega al P. Columbia 695) 

P. Kóln 45; I sec. XIX 487-99, ved. Kramer e Hübner, Kölner 
Papyri I, Kóln 1976, p. 103 

P. Köln 78; I sec. a.C. ^ XX 351-7, 364, ved. Kramer e Hage- 
dorn, Kölner Papyri II, Köln 1978, p. 86 sg. 


Nota 


Desidero esprimere la mia gratitudine a mia moglie e agli studiosi e amici, 
omeristi e no, il cui consiglio e sostegno mi ha aiutato a portare a termine 
questo lavoro. Dedico il commento alla memoria di mio padre, Joseph H. 
Russo, nativo della Sicilia e appassionato cultore della lingua omerica. 
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TESTO E TRADUZIONE 


Sigla 


DEFGHKMNP TU W Y sigla sunt codicum secundum nota- 
tionem Arthuri Ludwich (Odyssea, Lipsiae 1889, 1891) 

D! = D ante correctionem 

D? — D post correctionem 

codd. — omnes codices 

pauci, nonnulli, multi, complures, plerique, plurimi, paene omnes: 
scil. codices 

+ = accedit testimonium librorum manuscriptorum quorundam 

p = charta papyracea (cf. p. ΧνΙ sq.) 

v. l. ant. = varia lectio antiqua (apud scholia, nisi auctor : nomi- 
natur) 

Zen. — Zenodotus 

Arph. = Aristophanes Byzantius 

Ar. = Aristarchus 

Ptol. Asc. = Ptolemaeus Ascalonites 

Apollon. /ex. = lexicon Apollonii Sophistae 

Apollon. Dysc. = Apollonius Dyscolus 

Nic. = Nicanor 

Herod. = Herodianus 

Eust. = Eustathius 

quidam, alius, alii: scil. antiquus grammaticus s. grammatici 

s. = sive 


cetera facile intelligentur 


OMHPOY 
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Ἦμος δ᾽ ἠριγένεια φάνη ῥοδοδάκτυλος ' Hoc, 
δὴ τότ᾽ ἔπειθ᾽ ὑπὸ ποσσὶν ἐδήσατο καλὰ πέδιλα 
Τηλέμαχος, φίλος υἱὸς ᾿Οδυσσῆος θείοιο, 
εἵλετο δ᾽ ἄλκιμον ἔγχος, ὅ οἱ παλάμηφιν ἀρήρει, 
ἄστυδε ἱέμενος, καὶ ἑὸν προσέειπε συβώτην" 
« ἄττ᾽, ἡ τοι μὲν ἐγὼν εἶμ᾽ ἐς πόλιν, ὄφρα µε μήτηρ 
ὄψεται οὐ γάρ μιν πρόσθεν παύσεσθαι ὀΐω 
κλαυθμοῦ τε στυγεροῖο γόοιό τε δακρυόεντος, 
πρίν Υ αὐτόν με ἴδηται᾽ ἀτὰρ σοί γ᾽ ὧδ᾽ ἐπιτέλλω: 
τὸν ξεῖνον δύστηνον ἄγ᾽ ἐς πόλιν, ὄφρ᾽ ἂν ἐκεῖθι 
δαῖτα πτωχεύγ᾽ δώσει δέ οἱ ὅς x" ἐθέλῃσι, 
πύρνον καὶ κοτύλην' ἐμὲ δ᾽ οὔ πως ἔστιν ἅπαντας 
ἀνθρώπους ἀνέχεσθαι, ἔχοντά περ ἄλγεα θυμῷ. 
ὁ ξεῖνος δ᾽ εἴ περ μάλα μηνίει, ἄλγιον αὐτῷ 
ἔσσεται’ Ὦ γὰρ ἐμοι φίλ᾽ ἀληθέα μυθήσασθαι ». 
τὸν δ᾽ ἀπαμειβόμενος προσέφη πολύμητις ᾿Οδυσσεύς' 
« ὦ φίλος, οὐδέ τοι αὐτὸς ἐρύκεσθαι μενεαίνω. 
πτωχῷ βέλτερόν ἐστι κατὰ πτόλιν ἠὲ κατ᾽ ἀγροὺς 
δαῖτα πτωχεύειν' δώσει δέ μοι ὅς x ἐθέλῃσιν. 
οὐ γὰρ ἐπὶ σταθμοῖσι μένειν ἔτι τηλίκος εἰμί, 


33. εἵματα ἑσσάμενος περὶ δὲ ξίφος ὀξὺ θέτ᾽ ὤμω (= II 3) add. pauci 9. µε 
ἴδηται: w ἐσίδηται 17. οὐδέ τοι αὑτὸς: οὐδ᾽’ αὐτός τοι 
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Quando mattutina apparve Aurora dalle rosee dita, 

allora legò ai piedi i bei sandali | 

Telemaco, il caro figlio del divino Odisseo, 

prese l’asta guerriera, che in mano gli si adattava, 

deciso ad andare in città, e disse al proprio porcaro: 
« Nonnetto, io vado in città, perché mia madre 

mi veda: poiché penso che non smetterà 

di gemere miseramente e di lamentarsi piangendo, 

se prima non mi rivede. Ma questo ti raccomando: 

porta in città l’infelice straniero, che mendichi 

il suo vitto laggiù: gli darà chi vorrà 

un pane e una ciotola. Mantenere tutti 

non posso, io che ho dolore nell’animo. 

E se questo straniero s’adira, tanto peggio 

per lui: a me piace parlare sinceramente ». 
Rispondendo gli disse l’astuto Odisseo: 

« Neanche io, o caro, voglio restare: 

per un mendico è meglio accattare il vitto 

in città che in campagna. Mi darà chi vorrà. 

Ormai non ho gli anni per restare alla stalla 


25 


45 


8 ΟΔΥΣΣΕΙΑΣ P 


ὥς τ᾽ ἐπιτειλαμένῳ σημάντορι πάντα πιθέσθαι. 
ἀλλ᾽ ἔρχευ’ ἐμὲ δ᾽ ἄξει ἀνὴρ ὅδε, τὸν σὺ κελεύεις, 
αὐτίκ᾽ ἐπεί xe πυρὸς θερέω ἀλέη τε γένηται. 
αἰνῶς γὰρ τάδε εἵματ᾽ ἔχω xaxa’ μή µε δαμάσσῃ 
στίβη ὑπηοίη' ἕκαθεν δέ τε ἄστυ pat’ εἶναι ». 
ὃς φάτο, Τηλέμαχος δὲ διὰ σταθμοῖο βεβήκει, 
κραιπνὰ ποσὶ προβιβάς, κακὰ δὲ μνηστῆρσι φύτευεν. 
αὐτὰρ ἐπεί ῥ᾽ ἵκανε δόμους ED ναιετάοντας, 
ἔγχος μέν ῥ᾽ ἔστησε φέρων πρὸς χίονα μακρήν, 
αὐτὸς δ᾽ εἴσω ἴεν καὶ ὑπέρβη λάϊνον οὐδόν. 
τὸν δὲ πολὺ πρώτη εἶδε τροφὸς Εὐρύκλεια, 
κώεα καστορνῦσα θρόνοισ᾽ ἔνι δαιδαλέοισι, 
δακρύσασα δ᾽ ἔπειτ᾽ ἰθὺς κίεν: ἀμφὶ δ᾽ ἄρ᾽ ἄλλαι 
δμῳαὶ ᾿Οδυσσῆος ταλασίφρονος ἠγερέθοντο 
καὶ κύνεον ἀγαπαζόμεναι κεφαλήν τε καὶ ὤμους. 
ἡ δ᾽ ἴεν ἐκ θαλάμοιο περίφρων Πηνελόπεια, 
᾿Αρτέμιδι ἰκέλη ἠὲ χρυσῇ ᾿Αφροδίτῃ, 
ἀμφὶ δὲ παιδὶ φίλῳ βάλε πήχεε δακρύσασα, 
κύσσε δέ μιν κεφαλήν τε xal ἄμφω φάεα καλά, 
καί ῥ᾽ ὀλοφυρομένη ἔπεα πτερόεντα προσηύδα: 
«ἦλθες, Τηλέμαχε, γλυκερὸν φάος᾽ οὔ σ᾽ ἔτ᾽ ἐγώ γε 
ὄψεσθαι ἐφάμην, ἐπεὶ ὤχεο vnt Πύλονδε 
λάθρῃ, ἐμεῦ ἀέκητι, φίλου μετὰ πατρὸς ἀκουήν. 
ἀλλ᾽ ἄγε por κατάλεξον, ὅπως ἤντησας ὀπωπῆς ». 
τὴν δ᾽ αὖ Τηλέμαχος πεπνυμένος ἀντίον ηὔδα᾽ 
« μῆτερ ἐμή, μή μοι γόον ὄρνυθι μηδέ. μοι ἧτορ 
ἐν στήθεσσιν ὄρινε φυγόντι περ αἰπὺν ὄλεθρον' 


2 » € 


ἀλλ᾽ ὑδρηναμένη, καθαρὰ ypot εἵμαθ) ἑλοῦσα, 


25. ὑπηοίη: ἐπηοίη editio Cyclica teste schol. 26. διὰ: διὲκ cod. U | διὰ otað- 
μοῖο: διὲκ μεγάροιο pauci 29. ῥ᾽ ἔστησε φέρων πρὸς xlova µακρήν: στῆσε 
πρὸς χίονα μακρὸν ἐρείσας Eust. + (cf. VIII 66, 473; 127) 32. καστορνῦσα: 
καστρων(ν)ῦσα, καστροννῦσα 36. ἡ δ᾽ ἴεν tx θαλάμοιο: βῆ δ᾽ ἱέναι θαλάμοιο 
pauci, ed. pr. 37. ἠὲ: ἠδὲ 42. ὄψεσθαι ἐφάμην: ἂψ ἐφάμην ὄψεσθ᾽ pauci 
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e obbedire in tutto al fattore che ordina. 

Va’ dunque: mi condurrà quest'uomo al quale l'hai detto, 
appena mi sia riscaldato al fuoco e l’aria sia tiepida. 

Ho indosso queste misere vesti: che non mi fiacchi 

la brina dell’alba. La città, voi dite, è lontana». 

Disse così, e Telemaco aveva lasciato la stalla 
andando a rapidi passi: ai pretendenti piantava sventure. 
Quando giunse nella casa ben situata, 
portò e poggiò la lancia ritta a una grande colonna, 
ed egli stesso entrò e varcò la soglia di pietra. 

Lo vide, primissima, la nutrice Euriclea, 
intenta a stendere i velli sui troni adorni: 
piangendo gli corse incontro; s’affollarono intorno 
le altre ancelle dell’intrepido Odisseo 
e lo baciarono al capo e agli omeri con tenerezza. 

E venne dal talamo lei, la saggia Penelope, 
somigliante ad Artemide o alla dorata Afrodite: 
abbracciò il caro figlio, piangendo, 
gli baciò il capo e i due occhi belli, 

e piangendo gli rivolse alate parole: 

«Sei tornato, Telemaco, mia dolce luce! Io non credevo 
di rivederti, dopoché con la nave partisti per Pilo, 
in segreto, senza il mio assenso, per avere notizie del padre. 
Ma su, raccontami, come ti capitò di vedere ». 

Le rispose allora giudiziosamente Telemaco: 

« Madre mia, non mi piangere, non turbare 
il mio cuore nel petto: perché scampai alla ripida morte; 
ma lavati, indossa una veste pulita, 
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εἰς ὑπερῷ᾽ ἀναβᾶσα σὺν ἀμφιπόλοισι γυναιξὶν 
εὔχεο πᾶσι θεοῖσι τεληέσσας ἑκατόμβας 
ῥέξειν, al xé ποθι Ζεὺς ἄντιτα ἔργα τελέσσῃ. 
αὐτὰρ ἐγὼν ἀγορὴν ἐσελεύσομαι, ὄφρα καλέσσω 
ξεῖνον, ὅτις por κεῖθεν ἅμ᾽ ἕσπετο δεῦρο κιόντι. 
τὸν μὲν ἐγὼ προὔπεμψα σὺν ἀντιθέοισ᾽ ἑτάροισι, 
Πείραιον δέ μιν ἠνώγεα προτὶ οἶκον ἄγοντα 
ἐνδυχέως φιλέειν καὶ τιέμεν, εἰς ὅ xev ἔλθω ». 
ὃς ἄρ᾽ ἐφώνησεν, τῇ δ᾽ ἅπτερος ἔπλετο μῦθος. 
ἡ δ᾽ ὑδρηναμένη, καθαρὰ ypot εἵμαθ᾽ ἑλοῦσα, 
εὔχετο πᾶσι θεοῖσι τεληέσσας ἑκατόμβας 
ῥέξειν, αἴ xé ποθι Ζεὺς ἄντιτα ἔργα τελέσσῃ. 
Τηλέμαχος δ᾽ ἄρ᾽ ἔπειτα διὲκ μεγάροιο βεβήκει 
ἔγχος ἔχων' ἅμα τῷ γε χύνες πόδας ἀργοὶ ἕποντο. 
θεσπεσίην δ᾽ ἄρα τῷ γε χάριν κατέχευεν ᾿Αθήνη᾽ 
τὸν δ᾽ ἄρα πάντες λαοὶ ἐπερχόμενον θηεῦντο. 
ἀμφὶ δέ μιν μνηστῆρες ἀγήνορες ἠγερέθοντο 
ἔσθλ᾽ ἀγορεύοντες, κακὰ δὲ φρεσὶ βυσσοδόμευον. 
αὐτὰρ ὁ τῶν μὲν ἔπειτα ἀλεύατο πουλὺν ὅμιλον, 
ἀλλ᾽ ἵνα Μέντωρ ἧστο καὶ "Αντιφος ἠδ᾽ 'Αλιθέρσης, 
οἵ τέ οἱ ἐξ ἀρχῆς πατρώϊοι ἦσαν ἑταῖροι, 
ἔνθα καθέζετ᾽ ἰών" τοὶ δ᾽ ἐξερέεινον ἕκαστα. 
τοῖσι δὲ Πείραιος δουρικλυτὸς ἐγγύθεν ἦλθε 
ξεῖνον ἄγων ἀγορήνδε διὰ πτόλιν’ οὐδ᾽ ἄρ᾽ ἔτι δὴν 
Τηλέμαχος ξείνοιο ἑκὰς τράπετ᾽, ἀλλὰ παρέστη. 
τὸν καὶ Πείραιος πρότερος πρὸς μῦθον ἔειπε' 
« Τηλέμαχ᾽, alp’ ὄτρυνον ἐμὸν ποτὶ δῶμα γυναῖκας, 
ὥς τοι δῶρ᾽ ἀποπέμψω, ἅ τοι Μενέλαος ἔδωκε ». 
τὸν δ᾽ αὖ Τηλέμαχος πεπνυμένος ἀντίον ηὔδα: 


49. om. nonnulli, Eust.; post 51 hab. nonnulli 52. ἀγορὴν ἐσελεύσομαι: dyo- 
ρήνδε ἐλεύσομαι Arph., ed. pr. ἀγορήνδ᾽ ἐλεύσομαι, ἀγορὴν ἐπελεύσομαι 62. 
κύνες πόδας &pyol: δύω κύνες ἀργοὶ 7ο. ἕκαστα: ἅπαντα pauci 
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sali: sopra con le donne tue ancelle 
e prometti perfette ecatombi a tutti 
gli dei, semmai Zeus compisse vendetta riparatrice. 
Io invece andró in piazza, a chiamare 
quello straniero che m'ha seguito fin qui. 
Avanti io l'ho inviato, coi compagni pari agli dei, 
e a Pireo ho raccomandato di condurlo a casa, 
gentilmente ospitarlo e onorarlo fino al mio arrivo ». 
Disse cosi e per lei il discorso fu alato: 
si lavó, indossó una veste pulita 
e promise perfette ecatombi a tutti 
gli dei, semmai Zeus compisse vendetta riparatrice. 
Poi Telemaco uscì, traversando la sala, 
stringendo la lancia: lo seguivano, insieme, cani veloci. 
Atena versò su di lui una grazia divina: 
tutto il popolo lo guardava venire ammirato. 
Intorno gli s’affollarono i pretendenti superbi 
con parole gentili, e sventure covavano in animo. 
Ma egli evitò la turba numerosa di questi, 
e dove sedevano Mentore e Antifo e Aliterse, 
che erano compagni del padre da tempo antico, 
andò a sedere: ed essi chiedevano notizie di tutto. 
S'accostó ad essi Pireo, famoso con l’asta, 
per la città guidando l’ospite in piazza: Telemaco 
non restò a lungo lontano dall’ospite, ma subito l’avvicinò. 
Per primo gli rivolse la parola Pireo: l 
« Telemaco, manda presto in casa mia delle donne, 
perché ti ridia i regali che ti donò Menelao ». 
Gli rispose allora giudiziosamente Telemaco: 
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« Πείραι’, οὐ γάρ τ᾽ ἴδμεν, ὅπως ἔσται τάδε ἔργα. 
εἴ κεν ἐμὲ μνηστῆρες ἀγήνορες ἐν μεγάροισι 
λάθρῃ κτείναντες πατρώϊα πάντα δάσωνται, 
αὐτὸν ἔχοντα σὲ βούλομ᾽ ἐπαυρέμεν ἤ τινα τῶνδε' 
εἰ δέ x ἐγὼ τούτοισι φόνον καὶ χῆρα φυτεύσω, 
δὴ τότε μοι χαίροντι φέρειν πρὸς δώματα χαίρων ». 
ὣς εἰπὼν ξεῖνον ταλαπείριον ἦγεν ἐς οἶκον. 
αὐτὰρ ἐπεί ῥ᾽ ἵκοντο δόμους ἐὺ ναιετάοντας, 
χλαίνας μὲν κατέθεντο κατὰ κλισμούς τε θρόνους τε, 
ἐς δ᾽ ἀσαμίνθους βάντες ἐὐξέστας λούσαντο. 
τοὺς δ᾽ ἐπεὶ οὖν δμῳαὶ λοῦσαν καὶ χρῖσαν ἐλαίῳ, 
ἀμφὶ δ᾽ ἄρα χλαίνας οὔλας βάλον ἠδὲ χιτῶνας, 
ἔκ ῥ᾽ ἀσαμίνθων βάντες ἐπὶ κλισμοῖσι καθῖζον. 
χέρνιβα δ᾽ ἀμφίπολος προχόῳ ἐπέχευε φέρουσα 
καλῇ χρυσείῃ, ὑπὲρ ἀργυρέοιο λέβητος, 
νίψασθαι' παρὰ δὲ ξεστὴν ἐτάνυσσε τράπεζαν. 
σῖτον δ᾽ αἰδοίη ταμίη παρέθηκε φέρουσα, 
εἴδατα πόλλ᾽ ἐπιθεῖσα, χαριζομένη παρεόντων. 
μήτηρ δ᾽ ἀντίον Ile παρὰ σταθμὸν μεγάροιο 
κλισμῷ κεκλιμένη, AENT ἠλάκατα στρωφῶσα. 
οἱ δ᾽ ἐπ᾽ ὀνείαθ’ ἑτοῖμα προκείμενα χεῖρας ἴαλλον. 
αὐτὰρ ἐπεὶ πόσιος καὶ ἐδητύος ἐξ ἔρον ἔντο, 
τοῖσι δὲ μύθων ἦρχε περίφρων Πηνελόπεια᾽ 
« Τηλέμαχ᾽, ἡ τοι ἐγὼν ὑπερώϊον εἰσαναβᾶσα 
λέξομαι εἰς εὐνήν, N μοι στονόεσσα τέτυκται, 
αἰεὶ δάκρυσ᾽ ἐμοῖσι πεφυρμένη, ἐξ οὗ ᾽Οδυσσεὺς 
ὤχεθ᾽ ἅμ᾽ ᾿Ατρεΐδῃσιν ἐς "Ίλιον οὐδέ uot ἔτλης, 
πρὶν ἐλθεῖν μνηστῆρας ἀγήνορας ἐς τόδε δῶμα, 
νόστον σοῦ πατρὸς σάφα εἰπέμεν, εἴ που ἄκουσας ». 


78. γάρ τ᾽ ἴδμεν codd.: fort. γὰρ ἴδμεν scribendum, ut vid. ad X 190 81. σὲ 
Herod.: ot codd. 83. χαίρων: πατρός 9ο. ἀσαμίνθων: ἀσαμίνθου com. 
plures, nil obstante 87ἱ 
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«Pireo, noi non sappiamo che cosa avverrà: 
se i pretendenti superbi in casa m'uccideranno, 
a tradimento, e si spartiranno tutti i beni paterni, 
preferisco sia tu ad averli e goderli, che non uno di loro; 
ma se io pianteró a costoro strage e rovina, 
allora tu, lieto, portali in casa da me, lieto ». 

Detto così condusse il misero ospite in casa. 
Quando giunsero nella casa ben situata, 
deposero i manti sulle sedie e sui troni, 
entrarono dentro le vasche ben levigate e fecero il bagno. 
Dopoché, dunque, le serve li lavarono e unsero d'olio, 
gli gettarono un morbido manto e una tunica indosso: 
ed essi, lasciate le vasche, sulle sedie sedettero. 
Un'ancella venne a versare dell'acqua, da una brocca 
bella, d'oro, in un bacile d'argento, 
perché si lavassero: vicino stese una tavola liscia. 
La riverita dispensiera recó e pose il cibo, 
imbandendo molte vivande, generosa di quello che c'era. 
La madre sedeva di fronte, appoggiata con la sedia 
al pilastro della gran sala, filando stami sottili. 
Ed essi sui cibi pronti, imbanditi, le mani tendevano. 
Poi, quand'ebbero scacciata la voglia di bere e di cibo, 
fra essi iniziò a parlare la saggia Penelope: 

« Telemaco, voglio salire di sopra 
e sdraiarmi sul letto a me costruito per piangere, 
che é intriso sempre delle mie lacrime, da quando Odisseo 
parti cogli Atridi per Ilio; tu non vuoi, 
prima che arrivino qui i pretendenti superbi, 
riferirmi il ritorno del padre, se hai sentito qualcosa? ». 
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τὴν δ᾽ αὖ Τηλέμαχος πεπνυμένος ἀντίον ηῦδα"- 
« τοιγὰρ ἐγώ τοι, μῆτερ, ἀληθείην καταλέξω. 
ᾠχόμεθ) ἔς τε Πύλον καὶ Νέστορα, ποιμένα λαῶν" 
δεξάμενος δέ pe κεῖνος ἐν ὑψηλοῖσι δόμοισιν 
ἐνδυκέως ἐφίλει, ὡς εἴ τε πατὴρ ἑὸν υἷα 
ἐλθόντα χρόνιον νέον ἄλλοθεν' ὣς ἐμὲ κεῖνος 
ἐνδυκέως ἐκόμιζε σὺν υἱάσι κυδαλίμοισιν. 
αὐτὰρ ᾿Οδυσσῆος ταλασίφρονος οὔ ποτ᾽ ἔφασκε 
ζωοῦ οὐδὲ θανόντος ἐπιχθονίων τευ ἀκοῦσαι, 
ἀλλά μ᾽ ἐς ᾿Ατρεΐδην, δουρικλειτὸν Μενέλαον, 
ἵπποισι προὔπεμψε καὶ ἅρμασι κολλητοῖσιν. 
ἔνθ᾽ ἴδον ᾿Αργείην 'Ελένην, ἧς εἵνεκα πολλὰ 
᾿Αργεῖοι Τρῶές τε θεῶν ἰότητι μόγησαν. 
εἴρετο δ᾽ αὐτίκ᾽ ἔπειτα βοὴν ἀγαθὸς Μενέλαος, 
ὅττευ χρηΐζων ἱκόμην Λακεδαίμονα δῖαν' 
αὐτὰρ ἐγὼ τῷ πᾶσαν ἀληθείην κατέλεξα. 
καὶ τότε δή μ᾽ ἐπέεσσιν ἀμειβόμενος προσέειπεν᾽ 
“ὢ πόποι, 7j μάλα δὴ κρατερόφρονος ἀνδρὸς ἐν εὐνῇ 
ἤθελον εὐνηθῆναι, ἀνάλκιδες αὐτοὶ ἐόντες. 
ὡς δ᾽ ὁπότ᾽ ἐν ξυλόχῳ ἔλαφος κρατεροῖο λέοντος 
νεβροὺς κοιμήσασα νεηγενέας γαλαθηνοὺς 
κνημοὺς ἐξερέῃσι καὶ ἄγκεα ποιήεντα 
βοσκομένη, ὁ δ᾽ ἔπειτα ἑὴν εἰσήλυθεν εὐνήν, 
ἀμφοτέροισι δὲ τοῖσιν ἀεικέα πότμον ἐφῆκεν, 
ὣς ᾿Οδυσεὺς κείνοισιν ἀεικέα πότμον ἐφήσει. 
al γάρ, Ζεῦ τε πάτερ καὶ ᾿Αθηναίη καὶ "Απολλον, 
τοῖος ἐὼν οἷός ποτ᾽ ἐὐκτιμένῃ ἐνὶ Λέσβῳ 
ἐξ ἔριδος Φιλομηλείδῃ ἐπάλαισεν ἀναστάς, 


110. µε κεῖνος: μ᾽ ἐκεῖνος 111. υἷα plerique, Eust, Ar. teste schol: υἱὸν 
cett., p 123 &öv παῖδα. Zen. teste schol., fort. inductus similium locorum compara- 
tione, cf. ὃν παῖδα XVI 17, 7/. IX 481 118. πολλὰ: πολλοὶ Eust. + 119. 
μόγησαν: δάμησαν 128. ἄγκεα: ἄγγεα 129. ὁ δ᾽ ἔπειτα: ὁ δέ τ᾽ ὥ- 
κα 130. ἐφῆκεν: ἐφήσει nonnulli ἐφήει pauci 
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Le rispose allora, giudiziosamente, Telemaco: 
« A te dirò dunque la verità, o madre. 
Andammo a Pilo e da Nestore, pastore di genti; 
ricevendomi egli nelle alte dimore 
gentilmente mi accolse, come un padre suo figlio 
appena arrivato dopo molto da fuori: così 
mi ospitò, gentilmente, coi suoi figli gloriosi. 
Non mi disse, dell’intrepido Odisseo, 
d’aver sentito da alcuno se è vivo o è morto, 
ma mi inviò dal figlio di Atreo, 
da Menelao famoso con l’asta, coi cavalli e col solido carro. 
Lì vidi Elena Argiva, per cui tanto 
soffrirono Argivi e Troiani, per volontà degli dei. 
Subito poi Menelao dal grido possente 
mi chiese per quale bisogno venissi a Lacedemone illustre: 
e tutta la verità io gli dissi. 
E allora rispondendo esclamò: 
* Ma no! e dunque volevano giacere nel letto 
di un uomo intrepido, essi che sono vigliacchi! 
Come quando una cerva, messi a cuccia nella tana 
di un forte leone i cerbiatti nati da poco, lattanti, 
cerca le balze e le valli erbose 
pascendo, ed egli entra poi nel suo covo 
e dà a quei due un'orribile morte, 
così Odisseo darà loro un'orribile morte. 
O padre Zeus e Atena e Apollo, magari 
essendo così come quando alzatosi a Lesbo 
ben costruita lottò per sfida con Filomelide, 
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κὰδ δ᾽ ἔβαλε κρατερῶς, κεχάροντο δὲ πάντες ᾿Αχαιοί, 

τοῖος ἐὼν μνηστῆρσιν ὁμιλήσειεν ᾿Οδυσσεύς' 

πάντες x ὠκύμοροί τε γενοίατο πικρόγαμοί τε. 

ταῦτα δ᾽ ἅ w εἰρωτᾶς καὶ λίσσεαι, οὐκ ἂν ἐγώ γε 

ἄλλα παρὲξ εἴποιμι παρακλιδὸν οὐδ᾽ ἀπατήσω: 

ἀλλὰ τὰ μέν μοι ἔειπε γέρων ἅλιος νημερτῆς, 

τῶν οὐδέν τοι ἐγὼ κρύψω ἔπος οὐδ᾽ ἐπικεύσω. 

φῆ μιν ὅ γ᾽ ἐν νήσῳ ἰδέειν κρατέρ᾽ ἄλγε᾽ ἔχοντα, 

νύμφης ἐν μεγάροισι Καλυψοῦς, ἥ μιν ἀνάγκῃ 

ἴσχει’ ὁ δ᾽ οὐ δύναται ἣν πατρίδα γαῖαν ἱκέσθαι" 

οὐ γάρ οἱ πάρα νῆες ἐπήρετμοι καὶ ἑταῖροι, 

οἵ κέν μιν πέμποιεν ἐπ᾽ εὐρέα νῶτα θαλάσσης ". 

ὃς ἔφατ᾽ ᾿Ατρεΐδης, δουρικλειτὸς Μενέλαος. 

ταῦτα τελευτήσας νεόμην᾽ ἔδοσαν δέ μοι οὖρον 

ἀθάνατοι, τοί μ᾽ ὦκα φίλην ἐς πατρίδ᾽ ἔπεμψαν ». 
ὃς φάτο, τῇ δ᾽ ἄρα θυμὸν ἐνὶ στήθεσσιν ὄρινε. 

τοῖσι δὲ καὶ μετέειπε Θεοκλύμενος θεοειδής' 

« ὦ γύναι αἰδοίη Λαερτιάδεω ᾿Οδυσῆος, 

ἢ τοι 6 γ᾽ οὐ σάφα οἶδεν, ἐμεῖο δὲ σύνθεο μῦθον' 

ἀτρεχέως γάρ τοι μαντεύσομαι οὐδ᾽ ἐπικεύσω. 

ἴστω νῦν Ζεὺς πρῶτα θεῶν ξενίη τε τράπεζα 

ἱστίη τ᾽ ᾿Οδυσῆος ἀμύμονος, ἣν ἀφικάνω, 

ὡς ἢ τοι ᾿Οδυσεὺς ἤδη ἐν πατρίδι γαίῃ, 

ἥμενος ἢ ἕρπων, -τάδε πευθόµενος κακὰ ἔργα, 

ἔστιν, ἀτὰρ μνηστῆρσι κακὸν πάντεσσι φυτεύει, 

οἷον ἐγὼν οἰωνὸν ἐὐσσέλμου ἐπὶ νηὸς 

ἥμενος ἐφρασάμην καὶ Τηλεμάχῳ ἐγεγώνευν ». 
τὸν δ᾽ αὖτε προσέειπε περίφρων Πηνελόπεια" 

«at γὰρ τοῦτο, ξεῖνε, ἔπος τετελεσμένον εἴη" 


142. κρατέρ᾽ ἄλγε᾽ ἔχοντα: [θαλερὸν] κατὰ δάκρυ χέοντα v. |. apud Eust. 150-65. 
athet. « vulgares », 160-2 « meliores », teste schol. 150. τῇ: τῆς 153. ὅ Y 
codd. praeter F: ὅδ' cod. F 156. ἱστίη: ἑστίη 160. olov: τοῖον pau- 
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lo atterrö con la forza e tutti gli Achei esultarono, 
magari, essendo cosi, Odisseo arrivasse tra i pretendenti: 
essi avrebbero tutti rapida morte e nozze amare. 
Questo di cui mi chiedi e scongiuri non voglio 
dirtelo diversamente, per sotterfugi: non ti ingannerò. 
Ma di quello che il veridico vecchio del mare mi disse, 
non nasconderò né celerò a te una parola. 
Disse d’averlo veduto su un'isola soffrire aspri tormenti, 
in casa della ninfa Calipso, che lo forza 
a restare: e non può arrivare in patria. 
Non ha navi coi remi e compagni 
che lo scortino sul dorso vasto del mare ". 
Così disse il figlio di Atreo, Menelao famoso con l’asta. 
Compiuti questi atti, tornai: gli immortali mi concessero 
il vento e celermente mi scortarono in patria ». 

Disse così e commosse nel petto il suo animo. 
Parlò anche, tra loro, Teoclimeno simile a un dio: 
« O donna onorata di Odisseo figlio di Laerte, 
egli non sa chiaramente; ascolta il mio annunzio; 
con tutta franchezza te lo dirò e senza celarlo. 
Anzitutto lo sappia, tra gli dei, ora Zeus e la mensa ospitale 
e il focolare del nobile Odisseo, presso cui sono giunto, 
che Odisseo è già nella terra dei padri, 
in un luogo o in giro, informato di questi misfatti, 
e pianta a tutti i pretendenti sciagure. 
Da un uccello ho appreso tale presagio, mentre io sedevo 
nella nave ben costruita, e lo dissi a Telemaco ». 

Gli rispose allora la saggia Penelope: 
«Oh se questa profezia si compisse, o straniero! 
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τῷ κε τάχα γνοίης φιλότητά τε πολλά τε δῶρα 

ἐξ ἐμεῦ, ὥς κέν τίς σε συναντόμενος μακαρίζοι ». 
ὣς οἱ μὲν τοιαῦτα πρὸς ἀλλήλους ἀγόρευον" 

μνηστῆρες δὲ πάροιθεν ᾿Οδυσσῆος μεγάροιο 

δίσκοισιν τέρποντο καὶ αἰγανέῃσιν ἱέντες 

ἐν τυκτῷ δαπέδῳ, ὅθι περ πάρος, ὕβριν ἔχοντες. 

ἀλλ᾽ ὅτε δὴ δείπνηστος ἔην καὶ ἐπήλυθε. μῆλα 

πάντοθεν ἐξ ἀγρῶν, οἱ δ᾽ ἤγαγον οἳ τὸ πάρος περ, 

καὶ τότε δή σφιν ἔειπε Μέδων: ὃς γάρ ῥα μάλιστα 

ἥνδανε κηρύκων καί σφιν παρεγίνετο Sarti 

« κοῦροι, ἐπεὶ δὴ πάντες ἐτέρφθητε φρέν᾽ ἀέθλοις, 
ἔρχεσθε πρὸς δώμαθ᾽, ἵν᾽ ἐντυνώμεθα δαῖτα: 
οὐ μὲν γάρ τι χέρειον ἐν ὥρῃ δεῖπνον ἑλέσθαι ». 

ὣς ἔφαθ’, οἱ δ᾽ ἀνστάντες ἔβαν πείθοντό τε μύθῳ. 
αὐτὰρ ἐπεί ῥ᾽ ἵκοντο δόμους ED ναιετάοντας, 
χλαίνας μὲν κατέθεντο κατὰ κλισμούς τε θρόνους τε, 
οἱ δ᾽ ἱέρευον ὄϊς μεγάλους καὶ πίονας αἶγας, 
ἵρευον δὲ σύας. σιάλους καὶ βοῦν ἀγελαίην, 
datt” ἐντυνόμενοι. τοὶ δ᾽ ἐξ ἀγροῖο πόλινδε 
ὠτρύνοντ᾽ ᾿Οδυσεύς τ᾽ ἰέναι καὶ δῖος ὑφορβός. 
τοῖσι δὲ μύθων ἦρχε συβώτης, ὄρχαμος ἀνδρῶν" 

« ξεῖν᾽, ἐπεὶ ἂρ δὴ ἔπειτα πόλινδ᾽ ἰέναι µενεαίνεις 
σήμερον, ὡς ἐπέτελλεν ἄναξ ἐμός' -- ἢ σ᾽ ἂν ἐγώ γε 
αὐτοῦ βουλοίμην σταθμῶν ῥυτῆρα λιπέσθαι’ 
ἀλλὰ τὸν αἰδέομαι καὶ δείδια, μή por ὀπίσσω 
νεικείῃ᾽ χαλεπαὶ δέ τ᾽ ἀνάκτων εἰσὶν ὁμοκλαί- — 
ἀλλ᾽ ἄγε νῦν ἴομεν’ δὴ γὰρ μέμβλωκε μάλιστα 
huap, ἀτὰρ τάχα τοι ποτὶ ἕσπερα ῥίγιον ἔσται ». 

τὸν δ᾽ ἀπαμειβόμενος προσέφη πολύμητις ᾿Οδυσσεύς' 


169. ἔχοντες pauci, Eust., Ar. teste schol. ad IV 627: ἔχεσκον plurimi 177. 
πεἰθοντό τε μύθῳ: ποτὶ οἶκον (seu οἴἰκόνδε) ἕκαστος 181. athet. Arph., 
Ar. (?) 187. λιπέσθαι! γενέσθαι multi, p 16, Eust., ex 223? 
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Subito avresti amicizia e molti regali 
da me, sicché uno ti direbbe beato, incontrandoti ». 
Essi dunque facevano questi discorsi tra loro, 
e intanto, davanti alla casa di Odisseo, i pretendenti 
si divertivano a tirare coi dischi e coi giavellotti, 
sullo spiazzo ben fatto, come in passato, con arroganza. 
Ma quando fu l’ora di cena, e d’ogni parte dai campi 
arrivarono i greggi — li guidavano gli stessi di prima -, 
allora ad essi parlò Medonte, che era tra gli araldi 
il più accetto e stava a banchetto con loro: 
« O giovani, ora che tutti siete sazi di gare, 
andate in casa, perché prepariamo la cena: 
non è sgradevole prendere il pasto a suo tempo ». 
Disse così ed essi, levatisi, andarono e gli diedero ascolto. 
Quando giunsero nella casa ben situata, 
deposero i manti sulle sedie e sui troni, 
uccisero grandi arieti e grasse capre, 
uccisero grassi maiali e una mucca di mandria, 
preparando il banchetto. S'apprestavano gli altri, 
Odisseo e il chiaro mandriano, a recarsi dai campi in città. 
E fra essi inizió a parlare il porcaro, capo di uomini: 
« Straniero, poiché brami andare in città 
oggi stesso, come ha ordinato il padrone - io invece 
avrei preferito restassi a guardare le stalle; 
ma ho rispetto per lui e temo che poi 
mi rimproveri; e dai padroni i rimproveri pesano -, 
orsù, ora andiamo: buona parte del giorno 
è trascorsa e presto sarà, verso sera, più fresco ». 
Rispondendo gli disse l’astuto Odisseo: 
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« γινώσκω, φρονέω’ τά γε δὴ νοέοντι κελεύεις. 
ἀλλ᾽ ἴομεν, σὺ δ᾽ ἔπειτα διαμπερὲς ἡγεμόνευε. 
δὸς δέ μοι, εἴ ποθί τοι ῥόπαλον τετμημένον ἐστί, 
σκηρίπτεσθ᾽, ἐπεὶ ἡ par’ ἀρισφαλέ᾽ ἔμμεναι οὐδόν ». 
N ῥα, καὶ ἀμφ᾽ ὤμοισιν ἀεικέα βάλλετο πήρην, 
πυχνὰ ῥωγαλέην, ἐν δὲ στρόφος ἦεν ἀορτήρ' 
Εὔμαιος δ᾽ ἄρα οἱ σκῆπτρον θυμαρὲς ἔδωκε. 
τὼ βήτην, σταθμὸν δὲ κύνες καὶ βώτορες ἄνδρες 
ῥύατ᾽ ὄπισθε μένοντες. ὁ δ᾽ ἐς πόλιν ἦγεν ἄνακτα 
πτωχῷ λευγαλέῳ ἐναλίγκιον ἠδὲ γέροντι, 
σκηπτόμενον: τὰ δὲ λυγρὰ περὶ χροῖ εἵματα ἕστο. 
ἀλλ᾽ ὅτε δὴ στείχοντες ὁδὸν κάτα παιπαλόεσσαν 
ἄστεος ἐγγὺς ἔσαν καὶ ἐπὶ κρήνην ἀφίκοντο 
τυκτὴν καλλίροον, ὅθεν ὑδρεύοντο πολῖται, 
τὴν ποίησ᾽ Ἴθακος καὶ Νήριτος ἠδὲ Πολύκτωρ' 
ἀμφὶ δ᾽ ἄρ᾽ αἰγείρων ὑδατοτρεφέων ἦν ἄλσος, 
πάντοσε χυκλοτερές, κατὰ δὲ ψυχρὸν ῥέεν ὕδωρ 
ὑψόθεν ἐκ πέτρης’ βωμὸς δ᾽ ἐφύπερθε τέτυκτο 
Νυμφάων, ὅθι πάντες ἐπιρρέζεσκον ὁδῖται, 
ἔνθα σφέας ἐκίχανεν υἱὸς Δολίοιο Μελανθεὺς 
αἶγας ἄγων, al πᾶσι µετέπρεπον αἰπολίοισι, 
δεῖπνον μνηστήρεσσι᾽ δύω δ᾽ ἅμ᾽ ἕποντο νομῆες. 
τοὺς δὲ ἰδὼν νείκεσσεν ἔπος τ᾽ ἔφατ᾽ ἔκ τ᾽ ὀνόμαζεν 
ἔκπαγλον καὶ ἀεικές' ὄρινε δὲ κηρ ᾿Οδυσῆος' 
«νῦν μὲν δὴ μάλα πάγχυ κακὸς κακὸν ἡγηλάζει, 
ὡς αἰεὶ τὸν ὁμοῖον ἄγει θεὸς ἐς τὸν ὁμοῖον. 
Tjj δὴ τόνδε μολοβρὸν ἄγεις, ἀμέγαρτε συβῶτα, 
πτωχὸν ἀνιηρόν, δαιτῶν ἀπολυμαντῆρα; 
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« Lo so, comprendo; lo ordini a chi lo capisce. 

Ma andiamo, e tu va' sempre per primo. 

Se hai tagliato e possiedi un bastone, dammelo* 

per appoggiarmi, poiché è scivolosa, come dite, la strada». 
Così egli disse e gettò sulle spalle una brutta bisaccia, 

tutta lacera: ne era tracolla una corda. 

Eumeo gli diede un gradito bastone. 

Ambedue s’avviarono: a guardare la corte 

restarono i cani e i mandriani. Guidava in città il padrone 

somigliante a un mendico miserabile e vecchio, 

con il bastone: indosso vestiva quelle misere vesti. 
Ma quando, scendendo la strada sassosa, 

furon vicini al paese, e alla fonte dalla bella corrente 

arrivarono. a cui i cittadini attingevano — 

la fecero Itaco e Nérito insieme a Polittore, 

e intorno era un bosco di acquatici pioppi, 

ad anello, e l'acqua scorreva gelata dall'alto 

giù dalla roccia, e un altare di Ninfe 

era sopra, sul quale immolavano tutti i viandanti -, 

ecco laggiù incontrarli Melanzio, il figlio di Dolio, 

che ai pretendenti portava come pasto le capre 

che spiccavano fra tutte le greggi: due pastori l'accompagnavano. 

Vedendoli si mise a ingiuriarli, a chiamarli 

in modo violento e volgare; sconvolse il cuore di Odisseo: 
« Ora si che un gran miserabile mena un gran miserabile: 

come il dio porta sempre il simile al simile! 

Dove porti questo ingozzone, sciagurato porcaro, 

questo accattone molesto, pulitore di mense? 


225 


230 


235 


240 


245 


22 ΟΔΥΣΣΕΙΑΣ P 


ὃς πολλῇς φλιῇσι παραστὰς φλίψεται ὤμους, 
αἰτίζων ἀκόλους, οὐκ Kop γ᾽ οὐδὲ λέβητας. 
τόν x° εἴ μοι δοίης σταθμῶν ῥυτῆρα γενέσθαι 
σηκοκόρον τ᾽ ἔμεναι θαλλόν τ᾽ ἐρίφοισι φορῆναι, 
καί κεν ὀρὸν πίνων μεγάλην ἐπιγουνίδα θεῖτο. 
ἀλλ᾽ ἐπεὶ οὖν δὴ ἔργα xax’ ἔμμαθεν, οὐκ ἐθελήσει 
ἔργον ἐποίχεσθαι, ἀλλὰ πτώσσων κατὰ δῆμον 
βούλεται αἰτίζων βόσκειν ἣν γαστέρ᾽ ἄναλτον. 
ἀλλ᾽ Ex τοι ἐρέω, τὸ δὲ καὶ τετελεσμένον Čotar 
αἴ x' ἔλθῃ πρὸς δώματ᾽ ᾿Οδυσσῆος θείοιο, 
πολλά οἱ ἀμφὶ κάρη σφέλα ἀνδρῶν ἐκ παλαμάων 
πλευραὶ ἀποτρίψουσι δόμον κάτα βαλλομένοιο ». 
ὣς φάτο, καὶ παριὼν λὰξ ἔνθορεν ἀφραδίῃσιν 
ἰσχίῳ᾽ οὐδέ μιν ἐκτὸς ἀταρπιτοῦ ἐστυφέλιξεν, 
ἀλλ᾽ ἔμεν᾽ ἀσφαλέως. ὁ δὲ μερμήριξεν ᾿Οδυσσεύς, 
ἠὲ μεταΐξας ῥοπάλῳ ἐκ θυμὸν ἕλοιτο 
N πρὸς γῆν ἐλάσειε κάρη ἀμφουδὶς elpas 
ἀλλ᾽ ἐπετόλμησε, φρεσὶ δ᾽ ἔσχετο. τὸν δὲ συβώτης 
νείκεσ᾽ ἐσάντα ἰδών, μέγα δ᾽ εὔξατο χεῖρας ἀνασχών' 
« Νύμφαι κρηναῖαι, κοῦραι Διός, εἴ ποτ᾽ ᾿Οδυσσεὺς 
du’ ἐπὶ μηρί’ ἔκηε, καλύψας πίονι δημῷ, 
ἀρνῶν NS ἐρίφων, τόδε μοι κρηήνατ᾽ ἐέλδωρ, 
ὡς ἔλθοι μὲν κεῖνος ἀνήρ, ἀγάγοι δέ ἑ δαίμων. 
τῶ κέ τοι ἀγλαΐας γε διασκεδάσειεν ἁπάσας, 
τὰς νῦν ὑβρίζων φορέεις, ἀλαλήμενος αἰεὶ 
ἄστυ κάτ’ αὐτὰρ μῆλα κακοὶ φθείρουσι νομῆες ». 
τὸν δ᾽ αὖτε προσέειπε Μελάνθιος, αἰπόλος αἰγῶν 
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Consumerà le sue spalle appoggiandosi a molti stipiti, 
chiedendo tozzi di pane, non certo spade o lebeti. 
Se me lo dessi per farne un guardiano alle stalle, 
ripulire gli stabbi e portare la frasca ai capretti, 
potrebbe, bevendo siero, irrobustirsi la coscia. 
Ma poiché è esperto di sole ignominie, non vorrà 
badare a un lavoro, ma curvo in mezzo alla gente 
preferisce nutrire, accattando, il ventre ingordo. 
Ma io ti dico una cosa e cosi di sicuro sarà: 
se arriva a casa del divino Odisseo, 
molti sgabelli tiratigli in testa dagli ospiti 
sfascerà coi suoi fianchi, bersagliato per casa». 
Disse così e passando gli sferró un calcio sull'anca, 
stolidamente: non riuscì però a smuoverlo. 
Restò immobile Odisseo, senza scomporsi, e fu incerto 
se aggredirlo e levargli col bastone la vita; 
o alzarlo da terra e sbattergli al suolo la testa: 
ma sopportò, si contenne. Lo redarguì il porcaro, 
guardandolo fisso, e alzando le mani gridò una preghiera: 
« Ninfe del fonte, figlie di Zeus, semmai Odisseo 
vi arse cosci di agnelli e capretti 
avvolti in morbido grasso, esaudite questo mio voto: 
che torni quell'uomo, che un dio lo conduca. 
Certo disperderebbe tutta la boria 
che ora insultando tu ostenti, girando sempre 
in città: mentre i pastori cattivi rovinano i greggi ». 
Gli rispose allora Melanzio, pastore di capre: 
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« à πόποι, olov ἔειπε κύων ὀλοφώϊα εἰδώς, 
τόν ποτ᾽ ἐγὼν ἐπὶ νηὸς ἐὐσσέλμοιο μελαίνης 
ἄξω τηλ) ᾿Ιθάκης, ἵνα μοι βίοτον πολὺν ἄλφοι. 
αἲ γὰρ Τηλέμαχον βάλοι ἀργυρότοξος ᾿Απόλλων 
σήμερον ἐν μεγάροισ᾽, ἣ ὑπὸ μνηστῆρσι δαμείη, 
ὡς ᾿Οδυσῆϊ. γε τηλοῦ ἀπώλετο νόστιμον huap ». 

ὣς εἰπὼν τοὺς μὲν λίπεν αὐτόθι ἧκα κιόντας, 
αὐτὰρ ὁ βῆ, μάλα δ᾽ ὦκα δόμους ἵκανεν ἄνακτος. 
αὐτίκα δ᾽ εἴσω ἴεν, μετὰ δὲ μνηστῆρσι καθῖζεν, 
ἀντίον Εὐρυμάχου᾽ τὸν γὰρ φιλέεσκε μάλιστα. 
τῷ πάρα μὲν κρειῶν μοῖραν θέσαν οἳ πονέοντο, 
σῖτον δ᾽ αἰδοίη ταμίη παρέθηκε φέρουσα 
ἔδμεναι. ἀγχίμρλον δ᾽ ᾿Οδυσεὺς καὶ δῖος ὑφορβὸς 
στήτην ἐρχομένω, περὶ δέ σφεας ἤλυθ᾽ ἰωὴ 
φόρμιγγος γλαφυρῆς’ ἀνὰ γάρ σφισι βάλλετ᾽ ἀείδειν 
Φήμιος. αὐτὰρ ὁ χειρὸς ἑλὼν προσέειπε συβώτην' 

« Εὔμαι, ἢ μάλα δὴ τάδε δώματα xar ᾿Οδυσῆος: 
ῥεῖα δ᾽ ἀρίγνωτ᾽ ἐστὶ καὶ ἐν πολλοῖσιν ἰδέσθαι. 
ἐξ ἑτέρων ἕτερ᾽ ἐστίν, ἐπήσκηται δέ οἱ αὐλὴ 
τοίχῳ καὶ θριγκοῖσι, θύραι δ᾽ εὐερχέες εἰσὶ 
δικλίδες’ οὐκ ἄν τίς μιν ἀνὴρ ὑπεροπλίσσαιτο. 
γινώσκω δ᾽, ὅτι πολλοὶ ἐν αὐτῷ δαῖτα τίθενται 
ἄνδρες, ἐπεὶ κνίση μὲν ἀνήνοθεν, ἐν δέ τε φόρμιγξ 
ἠπύει, ἣν ἄρα δαιτὶ θεοὶ ποίησαν ἑταίρην ». 

τὸν δ᾽ ἀπαμειβόμενος προσέφης, Εὔμαιε συβῶτα: 
« pel’ ἔγνως, ἐπεὶ οὐδὲ τά τ᾽ ἄλλα πέρ ἐσσ) ἀνοήμων. 
ἀλλ᾽ ἄγε δὴ φραζώμεθ᾽, ὅπως ἔσται τάδε ἔργα. 
ἠὲ σὺ πρῶτος ἔσελθε δόμους ἐν ναιετάοντας, 
δύσεο δὲ μνηστῆρας, ἐγὼ δ᾽ ὑπολείψομαι αὐτοῦ" 


» 3 


εἰ δ᾽ ἐθέλεις, ἐπίμεινον, ἐγὼ δ᾽ εἶμι προπάροιθεν. 
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« Ohi ohi! cosa ha detto il furbissimo cane! 

Costui lo voglio portare lontano da Itaca, un giorno, 

su una nera nave ben costruita, per cavarne guadagno. 

Possa Apollo dall’arco d’argento colpire oggi stesso 

Telemaco in casa o possano ucciderlo i proci, 

come ad Odisseo il dì del ritorno è svanito lontano ». 
Detto così li lasciò in quel punto, che andavano piano, 

lui proseguì e ben presto arrivò alle case del re. 

Subito entrò, sedette fra i pretendenti, 

di fronte a Eurimaco, che gli voleva un gran bene. 

I servi imbandirono a lui un pezzo di carne, 

la riverita dispensiera portò e mise in tavola il cibo 

da mangiare. E giunsero Odisseo e il chiaro mandriano. 

Stavano fuori e li avvolse il suono 

della concava cetra: un canto Femio intonava 

tra loro. Ed egli, prendendo la mano al porcaro, gli disse: 
« Eumeo, questa è certo la bella dimora di Odisseo: 

si può riconoscerla anche tra molte, vedendola. 

A una parte ne segue un’altra, vi è costruito un cortile 

con muro e cornici, le porte hanno saldi 

battenti: nessun uomo le supererebbe. 

Molti uomini vedo che in essa stanno 

a banchetto, perché un fumo vi aleggia, e risuona 

la cetra, che gli dei hanno fatto compagna del pasto ». 
E tu rispondendo, o porcaro Eumeo, gli dicesti: 

« Facilmente hai capito: anche in altro non sei uno sciocco. 

Ma pensiamo come agire in questa occasione. 

O entri tu nella casa ben situata, per primo, 

ti mescoli ai proci, e io resto qui; 

ma se vuoi resta tu e andrò prima io. 
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μηδὲ σὺ δηθύνειν, μή τίς σ᾽ ἔκτοσθε νοήσας 
ἢ βάλῃ ἢ ἐλάσῃ᾽ τὰ δέ σε φράζεσθαι ἄνωγα ». 
τὸν δ᾽ ἠμείβετ᾽ ἔπειτα πολύτλας δῖος ᾿Οδυσσεύς' 
« γινώσκω, φρονέω’ τά γε δὴ νοέοντι κελεύεις. 
ἀλλ᾽ ἔρχευ προπάροιθεν, ἐγὼ δ᾽ ὑπολείψομαι αὐτοῦ. 
οὐ. γάρ τι πληγέων ἁδαήμων οὐδὲ βολάων' 
τολμήεις μοι θυμός, ἐπεὶ κακὰ πολλὰ πέπονθα 
κύμασι καὶ πολέμῳ᾽ μετὰ καὶ τόδε τοῖσι γενέσθω. 
γαστέρα δ᾽ οὔ πως ἔστιν ἀποκρύψαι μεμαυῖαν, 
οὐλομένην, ἣ πολλὰ κάκ᾽ ἀνθρώποισι δίδωσι᾽ 
τῆς ἕνεκεν καὶ νῆες ἐύζυγοι ὁπλίζονται 
πόντον ἐπ᾽ ἀτρύγετον κακὰ δυσμενέεσσι φέρουσαι ». 
ὣς οἱ μὲν τοιαῦτα πρὸς ἀλλήλους ἀγόρευον" 
ἂν δὲ χύων κεφαλήν τε καὶ οὔατα κείµενος ἔσχεν, 
"Αργος, ᾿Οδυσσῆος ταλασίφρονος, ὅν ῥά ποτ᾽ αὐτὸς 
θρέψε μέν, οὐδ᾽ ἀπόνητο, πάρος δ᾽ εἰς Ἴλιον ἱρὴν 
ὤχετο. τὸν δὲ πάροιθεν ἀγίνεσκον νέοι ἄνδρες 
αἶγας ἐπ᾽ ἀγροτέρας ἠδὲ πρόκας ἠδὲ λαγωούς' 
δὴ τότε κεῖτ᾽ ἀπόθεστος ἀποιχομένοιο ἄνακτος 
ἐν πολλῇ κόπρῳ, ἥ οἱ προπάροιθε θυράων 
ἡμιόνων τε βοῶν τε ἅλις κέχυτ᾽, ὄφρ᾽ ἂν ἄγοιεν 
δμῶες ᾿Οδυσσῆος τέμενος μέγα κοπρίσσοντες᾽ 
ἔνθα χύων κεῖτ᾽ "Αργος ἐνίπλειος χυνοραιστέων. 
δὴ τότε γ᾽, ὡς ἐνόησεν ᾿Οδυσσέα ἐγγὺς ἐόντα, 
οὐρῇ μέν ῥ᾽ ὅ γ᾽ ἔσηνε καὶ οὔατα κάββαλεν ἄμφω, 
ἄσσον δ᾽ οὐκέτ᾽ ἔπειτα δυνήσατο οἷο ἄνακτος 
ἐλθέμεν" αὐτὰρ ὁ νόσφιν ἰδὼν ἀπομόρξατο δάκρυ, 
ῥεῖα λαθὼν Εὔμαιον, ἄφαρ δ᾽ ἐρεείνετο μύθῳ' 
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Ma non indugiare, che qualcuno vedendoti fuori 
non ti bersagli o ti batta. Ti esorto a pensarci». 

Gli rispose allora il paziente chiaro Odisseo: 
«Lo so, comprendo: lo ordini a chi lo capisce. 
Va’ avanti tu, qui aspetterò io. 
Non sono nuovo a percosse e a tiri. 
È paziente il mio animo, perché tante sventure ho sofferto 
tra le onde e in guerra: sia-con esse anche questa. 
Non si può nascondere il ventre bramoso, 
funesto, che agli uomini dà tante sciagure, 
per il quale anche navi dai solidi banchi si armano 
che arrecano danni ai nemici sul mare infecondo ». 

Essi dunque facevano questi discorsi tra loro. 
E un cane, che era sdraiato, sollevò il capo e le orecchie, 
Argo, il cane dell’intrepido Odisseo, che egli stesso 
s'era allevato, ma non goduto: andò prima 
alla sacra Ilio. Con lui i giovani un tempo cacciavano 
capre selvatiche, daini e lepri: 
ma ora, partito il padrone, giaceva in disparte 
sul molto letame di muli e di buoi 
che stava ammucchiato davanti alle porte, finché lo toglievano 
i servi di Odisseo, per concimare il grande podere. 
Giaceva il cane su di esso, Argo, pieno di zecche. 
Allorché vide Odisseo accanto, 
scodinzolò e piegò entrambe le orecchie, 
ma al proprio padrone non poté , 
avvicinarsi. Questi distolse lo sguardo e si terse una lacrima, 
facilmente eludendo Eumeo; poi domandò: 
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«Ἑδμαυ, ἡ μάλα θαῦμα κύων ὅδε xciv! ἐνὶ κόπρῳ. 
καλὸς μὲν δέμας ἐστίν, ἀτὰρ τόδε γ᾽ οὐ σάφα οἶδα, 
εἰ δὴ καὶ ταχὺς ἔσκε θέειν ἐπὶ εἴδει τῷδε, 
3j αὔτως οἷοί τε τραπεζῆες κύνες ἀνδρῶν 
γίνοντ᾽, ἀγλαΐης δ᾽ ἕνεκεν κομέουσιν ἄνακτες ». 

τὸν δ᾽ ἀπαμειβόμενος προσέφης, Εὔμαιε συβῶτα᾽ 
« καὶ λίην ἀνδρός γε χύων ὅδε τῆλε θανόντος 
εἰ τοιόσδ᾽ εἴη ἡμὲν δέμας ἠδὲ καὶ ἔργα, 
οἷόν μιν Τροίηνδε κιὼν κατέλειπεν ᾿Οδυσσεύς, 
αἶψά xe θηήσαιο ἰδὼν ταχυτῆτα καὶ ἀλκήν. 
οὐ μὲν γάρ τι φύγεσκε βαθείης βένθεσιν ὕλης 
κνώδαλον, ὅττι δίοιτο" καὶ ἴχνεσι γὰρ περιῄδη. 
νῦν δ᾽ ἔχεται κακότητι, ἄναξ δέ οἱ ἄλλοθι πάτρης 
ὤλετο, τὸν δὲ γυναῖκες ἀκηδέες οὐ κομέουσι. 
δμῶες δ᾽, εὖτ᾽ ἂν μηκέτ᾽ ἐπικρατέωσιν ἄνακτες, 
οὐκέτ᾽ ἔπειτ᾽ ἐθέλουσιν ἐναίσιμα ἐργάζεσθαι" 
ἥμισυ γάρ τ᾽ ἀρετῆς ἀποαίνυται εὐρύοπα Ζεὺς 
ἀνέρος, εὗτ᾽ ἄν μιν κατὰ δούλιον uap ἕλῃσιν ». 

ὃς εἰπὼν εἰσῆλθε δόμους ἐῦ ναιετάοντας, 
βῆ δ᾽ ἰθὺς μεγάροιο μετὰ μνηστῆρας ἀγαυούς. 
"Ἄργον δ᾽ αὖ κατὰ μοῖρ᾽ ἔλαβεν μέλανος θανάτοιο, 
αὐτίκ᾽ ἰδόντ᾽ ᾿Οδυσῆα ἐεικοστῷ ἐνιαυτῷ. 

τὸν δὲ πολὺ πρῶτος ἴδε Τηλέμαχος θεοειδὴς 
ἐρχόμενον κατὰ δῶμα συβώτην, ὦκα δ᾽ ἔπειτα 
νεῦσ᾽ ἐπὶ ol καλέσας' ὁ δὲ παπτήνας ἕλε δίφρον 
κείμενον, ἔνθα τε δαιτρὸς ἐφίζεσκε χρέα πολλὰ 
δαιόµενος μνηστῆρσι δόμον κάτα δαινυµένοισι" 


308. εἰ codd.: ἢ voluerunt edd., cf. plurimos codd. ad III 216, IV 28, 487, 712, 

833, XVIII 265, XIX 237, XXII 158, XXIII 202-3 317. δίοιτο: ἴδοιτο multi, 

v. l. apud Eust., qui δίοιτο « fortius » dicit i πάτρης: γαίης cod. M, cf. II 

131 322. τ᾽ ἀρετῆς ἀποαίνυται: τε νόου ἀπαμείρεται Plat. Leg. 777 8, Athen. 

„264 e, Eust. 1776, 57 (sed idem ἥμισυ ἀρετῆς 1822, 45) 323. ἀνέρος, εὗτ᾽ ἄν 

u: ἀνδρῶν, οὓς àv 87 Plat., Athen., ibid. 331. te Bekker: δὲ codd., p 93, 94, 
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« Eumeo, che meraviglia, questo cane sopra il letame! 
È bello il suo aspetto, ma non so chiaramente 
se era anche celere con questa figura, 
o se era come sono i cani da mensa 
degli uomini: li allevano per lusso i padroni ». 

E tu rispondendo, o porcaro Eumeo, gli dicesti: 
« Oh sì, questo è il cane di un uomo che è morto lontano: 
se per l’aspetto e l’azione fosse così 
come quando Odisseo, partendo per Troia, lo lasciò, 
subito ne ammireresti la celerità e la ‘forza. 
Nei recessi della selva profonda non gli sfuggiva 
una fiera che egli inseguisse: eccelleva nel seguire le peste. 
Ma ora è in miseria: il padrone gli è morto lontano 
da casa e le donne, incuranti, non l’accudiscono. 
Quando i padroni non ordinano, i servi 
non vogliono più lavorare a dovere. 
Zeus dalla voce possente toglie metà del valore 
ad un uomo, appena lo umilia il servaggio ». 

Detto così, entrò nella casa ben situata 
e si diresse nella gran sala, tra i pretendenti egregi. 
E subito il fato della nera morte colse Argo, 
quando ebbe visto Odisseo dopo venti anni. 

Per primo Telemaco simile a un dio vide 
il porcaro venire attraverso la sala, e subito 
lo chiamò con un cenno. Egli guardò, e prese una sedia 
che stava lì, sulla quale lo scalco sedeva quando spartiva 
le molte carni ai pretendenti che mangiavano in casa: 
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τὸν κατέθηκε φέρων πρὸς Τηλεμάχοιο τράπεζαν 
ἀντίον, ἔνθα δ᾽ ἄρ᾽ αὐτὸς ἐφέζετο' τῷ δ᾽ ἄρα κῆρυξ 
μοῖραν ἑλὼν ἐτίθει κανέου τ᾽ ἐκ σῖτον ἀείρας. 
ἀγχίμολον δὲ μετ᾽ αὐτὸν ἐδύσετο δώματ᾽ ᾿Οδυσσεύς, 
πτωχῷ λευγαλέῳ ἐναλίγκιος ἠδὲ γέροντι, 
σκηπτόµενος' τὰ δὲ λυγρὰ περὶ ypot εἵματα ἕστο. 
ἴζε δ᾽ ἐπὶ μελίνου οὐδοῦ ἔντοσθε θυράων 
κλινάμενος σταθμῷ κυπαρισσίνῳ, ὅν ποτε τέκτων 
ξέσσεν ἐπισταμένως καὶ ἐπὶ στάθμην ἴθυνε. 
Τηλέμαχος δ᾽ ἐπὶ ol καλέσας προσέειπε συβώτην, 
ἄρτον τ᾽ οὖλον ἑλὼν περικαλλέος ἐκ κανέοιο 
καὶ κρέας, ὥς οἱ χεῖρες ἐχάνδανον ἀμφιβαλόντι: 
« δὸς τῷ ξείνῳ ταῦτα φέρων αὐτόν τε κέλευε 
αἰτίζειν μάλα πάντας ἐποιχόμενον μνηστῆρας: 
αἰδὼς δ᾽ οὐκ ἀγαθὴ χεχρημένῳ ἀνδρὶ παρεῖναι ». 
ὣς φάτο, βῆ δὲ συφορβός, ἐπεὶ τὸν μῦθον ἄχουσεν, 
ἀγχοῦ δ᾽ ἱστάμενος ἔπεα πτερόεντα προσηύδα: 
« Τηλέμαχός τοι, ξεῖνε, διδοῖ τάδε καί σε κελεύει 
αἰτίζειν μάλα πάντας ἐποιχόμενον μνηστῆρας: 
αἰδῶ δ᾽ οὐκ ἀγαθήν pno’ ἔμμεναι ἀνδρὶ προΐκτῃ ». 
τὸν δ᾽ ἀπαμειβόμενος προσέφη πολύμητις ᾿Οδυσσεύς' 
« Ζεῦ ἄνα, Τηλέμαχόν por ἐν ἀνδράσιν ὄλβιον εἶναι, 
καί οἱ πάντα γένοιτο, ὅσα φρεσὶν ᾖσι μενοινᾷ ». 
N ῥα, καὶ ἀμφοτέρῃσιν ἐδέξατο καὶ κατέθηκεν 
αὖθι ποδῶν προπάροιθεν, ἀεικελίης ἐπὶ πήρης, 
ἤσθιε δ᾽ hos ἀοιδὸς ἐνὶ μεγάροισιν ἄειδεν. 
εὖθ᾽ ὁ δεδειπνήκειν, ὁ δ᾽ ἐπαύετο θεῖος ἀοιδός, 
μνηστῆρες δ᾽ ὁμάδησαν ἀνὰ µέγαρ᾽' αὐτὰρ ᾿Αθήνη 


334. ἔνθα δ᾽ ἄρ᾽: ἔνθά περ nonnulli, p 94 335. ἐτίθει: προτίθει 347. κε- 
χρημένῳ ἀνδρὶ παρεῖναι: κεχρημένον ἄνδρα κομίζειν pauci, cf. Hes. Op. 317 | πα- 
ρεῖναι: προΐκτῃ pauci, Eust. (εχ 352?) 349. πτερόεντα προσηύδα: πτερόεντ᾽ 
ἀγόρευε 354. μοι codd.: δὸς p 94 358. hoc: ὡς ὅτ᾽, ἕως (ὅτ᾽) codd., 
cum metathesi 359. athet. Ar. apud schol ad Il. XXII 329, om. aut ignor. 
p 128 | δεδειπνήκειν: δεδειπνήκει 
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la portò e pose vicino alla tavola, di fronte 
a Telemaco, e si sedette. Preso un pezzo di pane, 
l'araldo lo tolse dal cesto e glielo servi. 

Dopo di lui entrò subito Odisseo in casa, 
somigliante a un mendico miserabile e vecchio, 
con il bastone: indosso vestiva quelle misere vesti. 
Sedette sulla soglia di frassino, oltre la porta, 
appoggiato allo stipite che da un cipresso il mastro un tempo 
spianò a regola d’arte e fece diritto col filo. 

E Telemaco disse al porcaro, dopo averlo chiamato 
e aver tolto da un cesto bellissimo un pane intero 
e quanta carne le sue mani riuscivano a stringere: 

« Porta e da’ all’ospite questo e digli 
di chiedere in giro a tutti i pretendenti: 
all'uomo indigente non s'addice il ritegno ». 

Disse così. Appena sentì, il porcaro si mosse 
e standogli accanto gli rivolse alate parole: 

« Telemaco ti dà questo cibo, o straniero, e ti dice 
di chiedere in giro a tutti i pretendenti: 
al mendico, egli pensa, non s'addice il ritegno ». 

Rispondendo gli disse l’astuto Odisseo: 

« Zeus sovrano, sia Telemaco felice tra gli uomini 
e si compia per lui tutto ciò che medita in animo ». 
Disse, e con entrambe le mani prese e depose 
ai suoi piedi la roba, lì, sulla sconcia bisaccia; 

e finché nella sala l’aedo cantava, mangiò. 
Quando fini e l'aedo divino cessò di cantare, 
nella sala i pretendenti vociarono. E Atena, 
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ἄγχι παρισταμένη Λαερτιάδην ᾿Οδυσῆα 
ὤτρυν᾽, ὡς ἂν πύρνα κατὰ μνηστῆρας ἀγείροι 
γνοίη 8° οἵ τινές εἰσιν ἐναίσιμοι οἵ τ᾽ ἀθέμιστοι' 
ἀλλ᾽ οὐδ᾽ ὡς τιν᾽ ἔμελλ᾽ ἀπαλεξήσειν κακότητος. 
βῆ δ᾽ ἴμεν αἰτήσων ἐνδέξια φῶτα ἕκαστον, 
πάντοσε χεῖρ᾽ ὀρέγων, ὡς εἰ πτωχὸς πάλαι εἴη. 
οἱ δ᾽ ἐλεαίροντες δίδοσαν καὶ ἐθάμβεον αὐτὸν 
ἀλλήλους τ᾽ εἴροντο, τίς εἴη καὶ πόθεν ἔλθοι. 
τοῖσι δὲ καὶ μετέειπε Μελάνθιος, αἰπόλος αἰγῶν' 
« κέκλυτέ μευ, μνηστῆρες ἀγακλειτῆς βασιλείης, 
τοῦδε περὶ ξείνου’ 3] γὰρ πρόσθεν μιν ὄπωπα. 
H τοι μέν οἱ δεῦρο συβώτης ἡγεμόνευεν, 
αὐτὸν δ᾽ οὐ σάφα οἶδα, πόθεν γένος εὔχεται εἶναι ». 
ὣς ἔφατ᾽, ᾿Αντίνοος δ᾽ ἔπεσιν νείκεσσε συβώτην' 
« ὦ ἀρίγνωτε συβῶτα, τίη δὲ σὺ τόνδε πόλινδε 
ἤγαγες; ἡ οὐχ ἅλις Huv ἀλήμονές εἶσι καὶ ἄλλοι, 
πτωχοὶ ἀνιηροί, δαιτῶν ἀπολυμαντῆρες; 
ἢ ὄνοσαι, ὅτι τοι βίοτον κατέδουσιν ἄνακτος 
ἐνθάδ᾽ ἀγειρόμενοι, σὺ δὲ καί ποθι τόνδ᾽ ἐκάλεσσας; ». 
τὸν δ᾽ ἀπαμειβόμενος προσέφης, Εὔμαιε συβῶτα: 
«}᾿Αντίνο᾽, οὐ μὲν καλὰ καὶ ἐσθλὸς ἐὼν ἀγορεύεις’ 
τίς γὰρ δὴ ξεῖνον καλεῖ ἄλλοθεν αὐτὸς ἐπελθὼν 
ἄλλον γ᾽, εἰ μὴ τῶν, οἳ δημιοεργοὶ ἔασι; 
μάντιν ἢ ἰητῆρα κακῶν ἢ τέκτονα δούρων, 
ἢ καὶ θέσπιν ἀοιδόν, ὅ χεν τέρπῃσιν ἀείδων. 
οὗτοι γὰρ κλητοί γε βροτῶν ἐπ᾽ ἀπείρονα γαῖαν' 
πτωχὸν δ᾽ οὐκ ἄν τις καλέοι τρύξοντα È αὐτόν. 
ἀλλ᾽ αἰεὶ χαλεπὸς περὶ πάντων εἰς μνηστήρων 
δμωσὶν ᾿Οδυσσῆος, περὶ δ᾽ αὖτ᾽ uol’ αὐτὰρ ἐγώ γε 


363. εἰσιν: εἶεν 364. κακότητος: κακότητα | om. p 128 371. Y&o πρόσθεν: 
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stando accanto ad Odisseo figlio di Laerte, 
lo spinse a raccogliere i pezzi di pane tra i proci 
e a conoscere quelli che erano retti e i malvagi: 
ma anche così non ne avrebbe sottratto alla morte nessuno. 
Si avviò verso destra per chiedere a ognuno, 
ovunque tendendo la mano, come fosse da tempo un mendico. 
Impietositi essi diedero, e lo guardavano meravigliati, 
e l’uno all’altro chiedeva chi fosse e donde venisse. 
Anche Melanzio, pastore di capre, tra essi parlò: 
« Ascoltatemi, pretendenti dell’illustre regina, 
su questo straniero: perché l’ho visto anche prima. 
Lo ha guidato il porcaro fin qui, 
ma di lui non so bene, donde vanta la stirpe ». 
Disse così, e Antinoo cominciò a redarguire il porcaro: 


< 


«Famigerato porcaro, perché hai condotto costui < 


in città? vagabondi non ne abbiamo abbastanza anche altri, 
accattoni molesti, pulitori di mense? 
o biasimi che mangino i beni al padrone 
gli uomini qui riuniti, e tu chiami anche costui? ». 

E tu rispondendo, o porcaro Eumeo, gli dicesti: 
«Antinoo, non fai bei discorsi, pur essendo valente: 
chi va lui stesso a chiamare un estraneo da un luogo, 
un altro da un altro, se non tra coloro che sono artigiani? 
un indovino od un medico od un falegname, 
o anche un cantore ispirato, che rallegri cantando. 
Sono queste le persone richieste sulla terra infinita: 
non chiamerebbe nessuno un mendico che poi lo rovina. 
Tra tutti i proci però sei sempre il più duro 
coi servi di Odisseo, soprattutto con me. Ma a me 
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οὐκ ἀλέγω, Tóc μοι ἐχέφρων Πηνελόπεια 
ζώει ἐνὶ μεγάροις καὶ Τηλέμαχος θεοειδής ». 
τὸν δ᾽ αὖ Τηλέμαχος πεπνυμένος ἀντίον ηὔδα 
« σίγα, μή μοι τοῦτον ἀμείβεο πόλλ᾽ ἐπέεσσιν' 
᾿Αντίνοος δ᾽ εἴωθε κακῶς ἐρεθιζέμεν αἰεὶ 
μύθοισιν χαλεποῖσιν, ἐποτρύνει δὲ καὶ ἄλλους ». 
N ῥα, καὶ ᾿Αντίνοον ἔπεα πτερόεντα προσηύδα: 
«᾿Αντίνο᾽, Ñ ueu καλὰ πατὴρ ðc κήδεαι υἷος, 
ὃς τὸν ξεῖνον ἄνωγας ἀπὸ μεγάροιο δίεσθαι 
μύθῳ ἀναγκαίῳ’ μὴ τοῦτο θεὸς τελέσειε. 
δός οἱ ἑλών: οὔ τοι φθονέω᾽ κέλομαι γὰρ ἐγώ γε. 
μήτ᾽ οὖν μητέρ᾽ ἐμὴν ἄζευ τό γε μήτε τιν᾽ ἄλλον 
δμώων, ot κατὰ δώματ᾽ ᾿Οδυσσῆος θείοιο. 
ἀλλ᾽ οὔ τοι τοιοῦτον ἐνὶ στήθεσσι νόημα 
αὐτὸς γὰρ φαγέμεν πολὺ βούλεαι ἣ δόμεν ἄλλῳ ». 
τὸν δ᾽ αὖτ᾽ ᾿Αντίνοος ἀπαμειβόμενος προσέειπε᾽ 
« Τηλέμαχ᾽ ὑψαγόρη, μένος ἄσχετε, ποῖον ἔειπες. 
εἴ οἱ τόσσον πάντες ὀρέξειαν μνηστῆρες, 
καί κέν μιν τρεῖς μῆνας ἀπόπροθεν οἶκος ἐρύκοι ». 
ὣς ἄρ᾽ ἔφη, καὶ θρῆνυν ἑλὼν ὑπέφηνε τραπέζης 
κείμενον, ᾧ ῥ᾽ ἔπεχεν λιπαροὺς πόδας εἰλαπινάζων. 
οἱ δ᾽ ἄλλοι πάντες δίδοσαν, πλῆσαν δ᾽ ἄρα πήρην 
σίτου καὶ κρειῶν. τάχα δὴ καὶ ἔμελλεν ᾽Οδυσσεὺς 
αὖτις ἐπ᾽ οὐδὸν ἰὼν προικὸς γεύσεσθαι ᾿Αχαιῶν" 
στῆ δὲ παρ᾽ ᾿Αντίνοον καί μιν πρὸς μῦθον ἔειπε' 
«δός, φίλος’ οὐ μέν μοι δοχέεις ὁ κάκιστος ᾿Αχαιῶν 
ἔμμεναι, ἀλλ᾽ ὥριστος, ἐπεὶ βασιλῆϊ ἔοικας. 
τῷ σε χρὴ δόμεναι καὶ λώϊον ἠέ περ ἄλλοι 


390. Tóc: εἴως, ἕως codd., cum metathesi 393. σίγα: ἅττα, et v. l. apud 
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προσέειπε: ἀπαμείβετο φώνησέν τε multi 408. ἀπόπροθεν: ἀπόπροθι 409. 
τραπέζης: τραπέζῃ plerique 413. γεύσεσθαι: γεύσασθαι plerique 415. οὐ 
név pot: οὐ γάρ uot v. l. ant. 417. ἄλλοι: ἄλλον, ἄλλωι p 17 
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non importa, finché vive in casa per me 
la saggia Penelope e Telemaco simile a un dio ». 

Gli rispose allora, giudiziosamente, Telemaco: 
« Taci, non stare a rispondere molto a costui. 
Antinoo è solito sempre irritare con dure parole, 
malignamente, e aizza anche gli altri ». 

Disse cosi e rivolse ad Antinoo alate parole: 

« Antinoo, ti curi bene di me, come un padre del figlio, 
ordinando che questo straniero sia cacciato dalla gran sala, 
con parole imperiose: che il dio non lo faccia! 

Prendi e dagli: non sono contrario, ma te ne prego. 

Non aver riguardo, in questo, a mia madre e a nessuno 
dei servi, che sono in casa del divino Odisseo. 

Ma non hai nel petto un tale pensiero: 

preferisci mangiare tu molto, che dare ad un altro ». 

Rispondendo Antinoo gli disse: 

« Telemaco, grande oratore, impetuoso, cosa hai detto? 
Se tutti i proci gli offrissero tanto, 
la casa lo terrebbe lontano tre mesi ». 

Disse cosi e, afferratolo, mostró lo sgabello posato 
sotto la tavola, su cui banchettando poggiava i lucidi piedi. 
Tutti gli altri gli diedero, la bisaccia gli empirono 
di pane e di carne. E Odisseo avrebbe gustato 
tra poco, tornando alla soglia, il regalo degli Achei, 
ma si fermó vicino ad Antinoo e gli disse: 

« Da’, caro! tra gli Achei non mi sembri 
il più umile, ma il più nobile, perché sembri un sovrano. 
Perciò devi dare del cibo anche meglio 
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σίτου! ἐγὼ δέ xé σε xAelw κατ᾽ ἀπείρονα γαῖαν. 

καὶ γὰρ ἐγὼ ποτε οἶκον ἐν ἀνθρώποισιν ἔναιον 

ὄλβιος ἀφνειὸν καὶ πολλάχι δόσκον ἀλήτῃ 

τοίῳ, ὁποῖος ἔοι καὶ ὅτευ κεχρημένος ἔλθοι᾽ 

ἦσαν δὲ δμῶες μάλα μυρίοι ἄλλα τε πολλά, 

οἷσίν τ᾽ εὖ ζώουσι καὶ ἀφνειοὶ καλέονται. 

ἀλλὰ Ζεὺς ἀλάπαξε Κρονίων -- ἤθελε γάρ που — 

ὅς μ᾽ ἅμα ληϊστῆρσι πολυπλάγκτοισιν ἀνῆκεν 

Αἴγυπτόνδ᾽ ἰέναι, δολιχὴν ὁδόν, ὄφρ᾽ ἀπολοίμην. 

στῆσα δ᾽ ἐν Αἰγύπτῳ ποταμῷ νέας ἀμφιελίσσας. 

ἔνθ᾽ ἢ τοι μὲν ἐγὼ χελόμην ἐρίηρας ἑταίρους 

αὐτοῦ πὰρ νήεσσι μένειν καὶ νῆας ἔρυσθαι, 

ὀπτῆρας δὲ κατὰ σκοπιὰς ὤτρυνα νέεσθαι. 

οἱ δ᾽ ὕβρει εἴξαντες, ἐπισπόμενοι uévet σφῷ, 

αἶψα μάλ᾽ Αἰγυπτίων ἀνδρῶν περικαλλέας ἀγροὺς 

πόρθεον, ἐκ δὲ γυναῖκας ἄγον καὶ νήπια τέκνα 

αὐτούς τ᾽ ἔκτεινον τάχα δ᾽ ἐς πόλιν ἵκετ᾽ dimm. 

οἱ δὲ βοῆς ἀΐοντες ἅμ᾽ ἠόϊ φαινομένηφι 

ἦλθον" πλῆτο δὲ πᾶν πεδίον πεζῶν τε καὶ ἵππων 

χαλκοῦ τε στεροπῆς. ἐν δὲ Ζεὺς τερπικέραυνος 

φύζαν ἐμοῖσ᾽ ἑτάροισι κακὴν βάλεν, οὐδέ τις ἔτλη 

στῆναι ἐναντίβιον' περὶ γὰρ κακὰ πάντοθεν ἔστη. 

ἔνθ᾽ ἡμέων πολλοὺς μὲν ἀπέκτανον ὀξέϊ χαλκῷ, 

τοὺς δ᾽ ἄναγον ζωούς, σφίσιν ἐργάζεσθαι ἀνάγκῃ. 

αὐτὰρ ἔμ᾽ ἐς Κύπρον ξείνῳ δόσαν ἀντιάσαντι, 

Δμήτορι ᾿Ιασίδῃ, ὃς Κύπρου ἶφι ἄνασσεν. 

ἔνθεν δὴ νῦν δεῦρο τόδ᾽ ixw πήματα πάσχων ». 
τὸν δ᾽ αὖτ᾽ ᾿Αντίνοος ἀπαμείβετο φώνησέν re’ 

«τίς δαίμων τόδε πῆμα προσήγαγε, δαιτὸς ἀνίην; 

στῃθ᾽ οὕτως ἐς μέσσον, ἐμῆς ἀπάνευθε τραπέζης, 


418. δέ κέ σε: δ᾽ ἄν σε Eust., ed. pr. 429. νῆας: νῆα 431. σφῷ: σφῶν 435. 
ἀΐοντες: ἀκούοντες, ἀκόοντες 444. Txw: fixo 
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degli altri: ti celebrerei per la terra infinita. 

Un tempo abitavo anche io, felice, una casa 

ricca tra gli uomini, e ad un vagabondo ho dato sovente, 

così come era e come veniva, bisognoso d’aiuto: 

avevo servi a migliaia e molte altre cose 

con cui si vive beati e si è detti ricchi. 

Ma Zeus, il figlio di Crono, tutto distrusse: volle così. 

Mi spinse ad andare in Egitto, un lungo viaggio, 

insieme ad erranti pirati, perché rovinassi. 

Nel fiume Egitto fermai le navi veloci a virare. 

Allora ordinai ai fedeli compagni 

di restare vicino alle navi e difenderle, 

e spinsi gli esploratori ad andare in vedetta: 

ma datisi alla violenza, mossi dal loro furore, 

devastavano, subito, i campi bellissimi 

degli uomini egizi, le donne rapivano, e i figli bambini, 

uccidevano gli uomini: presto l’allarme giunse in città. 

E quelli, sentendo il grido, con la prima Aurora 

arrivarono: tutta la pianura era colma di fanti e cavalli, 

del lampeggiare del bronzo. Zeus lieto del fulmine 

gettò un funesto scompiglio tra i miei compagni, e nessuno ardì 

affrontare lo scontro: d’ogni intorno s’ergevano guai. 

Allora uccisero molti di noi con l'aguzzo bronzo, 

e altri trascinarono vivi, perché lavorassero a forza per loro. 

Mi destinarono a Cipro, ad un ospite lì capitato, 

a Dmetore, figlio di Iaso, che dominava su Cipro. 

Da lì sono ora arrivato qui soffrendo sventure ». 
Rispondendo Antinoo gli disse: 

«Quale dio portò questo danno, rovina del pasto? 

Sta’ nel mezzo cosi, discosto dalla mia tavola, 
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μὴ τάχα πικρὴν Αἴγυπτον καὶ Κύπρον ἵκηαι" 
ὥς τις θαρσαλέος καὶ ἀναιδής ἐσσι προΐκτης. 
ἑξείης πάντεσσι παρίστασαι: οἱ δὲ διδοῦσι 
μαψιδίως, ἐπεὶ οὔ τις ἐπίσχεσις οὐδ᾽ ἐλεητὺς 
ἀλλοτρίων χαρίσασθαι, ἐπεὶ πάρα πολλὰ ἑκάστῳ ». 
τὸν δ᾽ ἀναχωρήσας προσέφη πολύμητις ᾿Οδυσσεύς: 
« à πόποι, οὐκ ἄρα σοί γ᾽ ἐπὶ εἴδεϊ καὶ φρένες ἦσαν. 
οὐ σύ γ᾽ ἂν ἐξ οἴκου σῷ ἐπιστάτῃ οὐδ᾽ ἅλα δοίης, 
ὃς νῦν ἀλλοτρίοισι παρήμενος οὔ τί por ἔτλης 
σίτου ἀποπροελὼν δόμεναι’ τὰ δὲ πολλὰ πάρεστιν ». 
ὃς ἔφατ᾽, ᾿Αντίνοος δὲ χολώσατο κηρόθι μᾶλλον 
καί μιν ὑπόδρα ἰδὼν ἔπεα πτερόεντα προσηύδα: 
«νῦν δή σ᾽ οὐκέτι καλὰ διὲκ μεγάροιό γ᾽ ὀΐω 
ἂψ ἀναχωρήσειν, ὅτε δὴ καὶ ὀνείδεα βάζεις ». 
ὃς ἄρ᾽ ἔφη, καὶ θρῆνυν ἑλὼν βάλε δεξιὸν ὦμον, 
πρυμνότατον κατὰ νῶτον. ὁ δ᾽ ἐστάθη ἠύτε πέτρη 
ἔμπεδον, οὐδ᾽ ἄρα μιν σφῆλεν βέλος ᾿Αντινόοιο, 
ἀλλ᾽ ἀκέων χίνησε κάρη, κακὰ βυσσοδομεύων. 
ἂψ δ᾽ ὅ γ᾽ ἐπ᾽ οὐδὸν ἰὼν κατ᾽ ἄρ᾽ ἕζετο, κὰδ δ᾽ ἄρα πήρην 
θῆκεν ἐὐπλείην, μετὰ δὲ μνηστῆρσιν čene’ 
« κέκλυτέ ueu, μνηστῆρες ἀγακλειτῆς βασιλείης, 
ὄφρ᾽ εἴπω τά µε θυμὸς ἐνὶ στήθεσσι κελεύει. 
οὐ μὰν οὔτ᾽ ἄχος ἐστὶ μετὰ φρεσὶν οὔτε τι πένθος, 
ὁππότ᾽ ἀνὴρ περὶ οἷσι μαχειόµενος κτεάτεσσι 
βλήεται ἣ περὶ βουσὶν ἢ ἀργεννῇσ᾽ ὀΐεσσιν' 
αὐτὰρ ἔμ᾽ ᾿Αντίνοος βάλε γαστέρος εἵνεκα λυγρῆς, 
οὐλομένης, ἣ πολλὰ xax ἀνθρώποισι δίδωσιν. 


448. ἵκηαι: ἴδηαι, et v. |. apud Eust. 449. ὥς τις: ὅς τις, et ap. Eust. 450-2. 
damn. Ar. (νοθεύονται apud schol.) 455. οὐδ᾽ ἅλα: οὔδαλα (τὰ κόπρια, παρὰ 
τὸ ἐν τῷ οὐδῷ κεῖσθαι) Callistr. apud schol. 457. σίτου ἀποπροελὼν δόμεναι: 


τὰ δὲ: σίτου ἀπάρξασθαι πολλῶν κατὰ οἴκον ἐόντων Dio Chrys. VII 250 466. 
ἂψ δ᾽ ὅ γ᾽: ἂψ δ᾽ ἄρ᾽ 472. βλήεται: βλῆται, βλήσεται pauci 
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che tu presto non veda un Egitto e una Cipro amari: 

che audace e impudente mendico tu seil 

Vai da tutti, uno a uno, e loro stoltamente 

ti danno, perché non v’è remora o pena 

a largire di cuore l’altrui, poiché ognuno dispone di molto ». 
Indietreggiando gli disse l’astuto Odisseo: 

« Ahimè, con l’aspetto non hai anche il senno. 

Di tuo non daresti un granello di sale ad un supplice, 

se ora, tra roba non tua, non riesci a prendere 

e a darmi un pezzo di pane: eppure c’è tanto ». 

Disse così, e Antinoo s'adiró nel cuore di più 
e guardandolo bieco gli disse alate parole: 

« Non credo che tu dalla sala andrai via 
a tuo agio, ora che blateri anche insolenze ». 

Disse così, afferrò lo sgabello e glielo scagliò in fondo 
all'omero destro, alla schiena. Come una roccia egli stette, 
immobile, non lo smosse il colpo di Antinoo, 
ma scosse il capo in silenzio, covando sventure. 

Ritornó alla soglia e sedette, depose 
la bisaccia ricolma, tra i pretendenti parlò: 

« Ascoltatemi, pretendenti dell’illustre regina, 
che dica quel che l'animo nel petto mi impone. 
Non c’è pena o dolore nell’animo, 
se un uomo è colpito mentre si batte 
per i suoi beni, per i buoi o le candide pecore: 
Antinoo però mi ha colpito per il misero ventre, 
funesto, che dà agli uomini tante sciagure. 
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ἀλλ᾽ εἴ που πτωχῶν γε θεοὶ καὶ ἐρινύες εἰσίν, 
᾿;Αντίνοον πρὸ γάμοιο τέλος θάνάτοιο κιχείη ». 
τὸν δ᾽ αὖτ᾽ ᾿Αντίνοος προσέφη, Εὐπείθεος υἱός’ 
« ἔσθι᾽ ἕκηλος, ξεῖνε, καθήμενος, ἢ ἄπιθ᾽ ἄλλῃ, 
μή σε νέοι διὰ δώματ᾽ ἐρύσσωσ᾽, οἷ᾽ ἀγορεύεις, 
ἢ ποδὸς ἢ καὶ χειρός, ἀποδρύψωσι δὲ πάντα ». 
ὣς ἔφαθ᾽, οἱ δ᾽ ἄρα πάντες ὑπερφιάλως νεµέσησαν' 
ὧδε δέ τις εἴπεσκε νέων ὑπερηνορεόντων: = 
«᾿Αντίνο᾽, οὐ μὲν κάλ᾽ ἔβαλες δύστηνον ἀλήτην. 
οὐλόμεν᾽, εἰ δή πού τις ἐπουράνιος θεός ἐστι" 
καί τε θεοὶ ξείνοισιν ἐοικότες ἀλλοδαποῖσι, 
παντοῖοι τελέθοντες, ἐπιστρωφῶσι πόληας, 
ἀνθρώπων ὕβριν τε καὶ εὐνομίην ἐφορῶντες ». 
ὣς ἄρ᾽ ἔφαν μνηστῆρες, ὁ δ᾽ οὐκ ἐμπάζετο μύθων. 
Τηλέμαχος δ᾽ ἐν μὲν κραδίῃ μέγα πένθος ἄεξε 
βλημένου, οὐδ᾽ ἄρα δάκρυ χαμαὶ βάλεν ἐκ βλεφάροιϊν, 
ἀλλ᾽ ἀκέων χίνησε κάρη, κακὰ βυσσοδομεύων. 
τοῦ δ᾽ ὡς οὖν ἤκουσε περίφρων Πηνελόπεια 
βλημένου ἐν μεγάρῳ, μετ᾽ ἄρα δμῳῇσιν ἔειπεν' 
« αἴθ᾽ οὕτως αὐτόν σε βάλοι κλυτότοξος ᾿Απόλλων ». 
τὴν δ᾽ αὖτ᾽ Εὐρυνόμη ταμίη πρὸς μῦθον ἔειπεν" 
«εἰ γὰρ ἐπ᾽ ἀρῇσιν τέλος ἡμετέρῃσι γένοιτο' 
οὐκ ἄν τις τούτων γε ἐύθρονον ᾿Ηῶ ἵκοιτο ». 
τὴν δ᾽ αὖτε προσέειπε περίφρων Πηνελόπεια: 
«pat, ἐχθροὶ μὲν πάντες, ἐπεὶ κακὰ μηχανόωνται᾽ 
᾿Αντίνοος δὲ μάλιστα μελαίνῃ κηρὶ ἔοικε. 
ξεῖνός τις δύστηνος ἀλητεύει κατὰ δῶμα 
ἀνέρας αἰτίζων: ἀχρημοσύνη γὰρ ἀνώγει᾽ 
ἔνθ᾽ ἄλλοι μὲν πάντες ἐνέπλησάν τ᾽ ἔδοσάν τε, 


475-80. damn. Ar. (νοθεύονται apud schol.) 487. ὕβρεις τε xal εὐνομίας τῶν 
ἀνδρῶν καθορᾶν Plat. Soph. 216 b | ἐφορῶντες: ὑφορῶντες pauci ἐσορῶντες Diod. I 
12, 10 ἐφέποντες Himer. Or. IV 3 496. τέλος: τέχος multi, v. l. apud Eust., 
sed cf. ἀτελῆς 546 501-4. damn. Ar. (νοθεύει "Ap. schol.) 
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Ma se esistono numi ed erinni dei mendicanti, 
possa la morte cogliere Antinoo prima che sposi ». 
Gli disse allora Antinoo, figlio di Eupite: 
« Siedi e mangia tranquillo, straniero, o vattene altrove, 
che i giovani non ti trascinino attraverso la casa, 
per ció che dici, per un piede o una mano, e ti spellino tutto ». 
Disse così, e fieramente si sdegnarono tutti. 
E qualcuno dei giovani alteri diceva così: 
« Antinoo, un vagabondo infelice hai colpito, ed è male. 
Disgraziato, e se è qualche nume celeste! 
Anche i numi, somiglianti a stranieri d'altri paesi, 
apparendo in vari sembianti, s'aggirano per la città, 
per notare se gli uomini vivono con violenza o giustizia ». 
Così i proci dicevano, ma lui non degnò quei discorsi. 
A Telemaco crebbe nel cuore la pena del padre 
colpito, ma dalle palpebre non versò a terra una lacrima: 
scosse il capo in silenzio, covando sventure. 
Appena la saggia Penelope udì dell’uomo 
colpito nella gran sala, esclamò tra le ancelle: 
« Possa colpire te a questo modo l’arciere famoso Apollo ». 
Allora le disse Eurinome, la dispensiera: 
« Oh se le nostre preghiere potessero compiersi! 
Nessuno di questi vedrebbe Aurora sul trono ». 
Le rispose allora la saggia Penelope: 
«Odiosi son tutti, balia, perché tramano mali, 
ma più degli altri è Antinoo come una nera morte. 
Un infelice straniero s’aggira per casa 
accattando dagli uomini, perché la miseria lo spinge; 
allora tutti gli altri lo colmano e danno, 
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οὗτος δὲ θρήνυι πρυμνὸν βάλε δεξιὸν ὦμον ». 
ἡ μὲν ἄρ᾽ ὣς ἀγόρευε μετὰ δμῳῇσι γυναιξὶν 


e € » 2 


ἡμένη ἐν θαλάμῳ’ ὁ δ᾽ ἐδείπνει δῖος ᾿Οδυσσεύς. 
ἡ δ᾽ ἐπὶ ol καλέσασα προσηύδα δῖον ὑφορβόν' 

« ἔρχεο, St Εὔμαιε, κιὼν τὸν ξεῖνον ἄνωχθι 
ἐλθέμεν, ὄφρα τί μιν προσπτύξομαι ἠδ᾽ ἐρέωμαι, 
εἴ που ᾿Οδυσσῆος ταλασίφρονος ἠὲ πέπυσται 
ἢ ἴδεν ὀφθαλμοῖσι’ πολυπλάγκτῳ γὰρ ἔοικε ». 

τὴν δ᾽ ἀπαμειβόμενος προσέφης, Εὔμαιε συβῶτα' 
«εἰ γάρ τοι, βασίλεια, σιωπήσειαν ᾿Αχαιοί- 

ol’ 8 γε μυθεῖται, θέλγοιτό κέ τοι φίλον ἦτορ. 

τρεῖς γὰρ δή μιν νύκτας ἔχον, τρία δ᾽ huat’ ἔρυξα 

ἐν κλισίῃ᾽ πρῶτον γὰρ ἔμ᾽ ἵκετο νηὸς ἀποδράς᾽ 

ἀλλ᾽ οὔ πω κακότητα διήνυσεν ἣν ἀγορεύων. 

ὡς δ᾽ ὅτ᾽ ἀοιδὸν ἀνὴρ ποτιδέρκεται, ὅς τε θεῶν ἓξ 

ἀείδῃ δεδαὼς čne’ ἱμερόεντα βροτοῖσι, 

τοῦ δ᾽ ἄμοτον μεμάασιν ἀκουέμεν, ὁππότ᾽ ἀείδῃ' 

ὣς ἐμὲ χεῖνος ἔθελγε παρήμενος ἐν μεγάροισι. 

φησὶ δ᾽ ᾿Οδυσσῆος ξεῖνος πατρώϊος εἶναι, 

Κρήτῃ ναιετάων, ὅθι Μίνωος γένος ἐστίν. 

ἔνθεν δὴ νῦν δεῦρο τόδ᾽ ἵκετο πήματα πάσχων 

προπροκυλινδόμενος: στεῦται δ᾽ ᾿Οδυσῆος ἀκοῦσαι 

ἀγχοῦ, Θεσπρωτῶν ἀνδρῶν ἐν πίονι δήμῳ, 

ζωοῦ: πολλὰ δ᾽ ἄγει κειμήλια ὅνδε δόμονδε ». 
τὸν. δ᾽ αὖτε προσέειπε περίφρων Πηνελόπεια" 

« ἔρχεο, δεῦρο κάλεσσον, ἵν᾽ ἀντίον αὐτὸς ἐνίσπῃ. 

οὗτοι δ᾽ ἠὲ θύρῃσι καθήμενοι ἑψιαάσθων 

ἢ αὐτοῦ κατὰ δώματ᾽, ἐπεί σφισι θυμὸς ἐύφρων. 

αὐτῶν μὲν γὰρ κτήματ᾽ ἀκήρατα κεῖτ᾽ ἐνὶ οἴκῳ, 


506. ἐδείπνει: ἐδείπνεε pauci, ed. pr., more prisco restaurato? (nam malunt versus 
hexametri dactylum in quarto pede) cf. XVIII 35 508. 8v; δὴ, cf. XVI 461, 
XXII 157 cum apparatu 509. προσπτύξομαι: προσφθέγξοµαι 526. ἐν: ἑνὶ 
pauci 
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ma lui lo colpisce, in fondo all'omero destro, con uno sgabello ». 
Cosi ella disse in mezzo alle donne sue ancelle, 

seduta nel talamo: e il chiaro Odisseo mangiava. 

Poi chiamó a sé il chiaro mandriano e gli disse: 
« Va’, chiaro Eumeo, e andando di’ allo straniero 

di venire da me, perché io lo saluti e gli chieda 

se ha saputo qualcosa dell'intrepido Odisseo, 

o l'ha visto con gli occhi: sembra uno che ha molto girato ». 
E tu rispondendo, o porcaro Eumeo, le dicesti: 

« Ah, se gli Achei, o regina, tacessero| 

Fa tali racconti: affascinerebbe il tuo cuore. 

L'ho avuto tre notti e tenuto tre giorni 

nella capanna — venne da me appena fuggì dalla nave - 

ma non fini di narrare le proprie sventure. 

Come un uomo fissa un aedo che canta, 

istruito dai numi, racconti graditi ai mortali, 

e quando canta essi bramano sempre ascoltarlo, 

cosi costui mi incantava, seduto nella mia casa. 

Dice d'essere un ospite paterno di Odisseo 

e che abita a Creta, dove é la stirpe minoica. 

Da lì è ora arrivato qui, soffrendo sventure, 

sospinto da un luogo in un altro, e dice d'aver sentito 

qui presso, nel paese opulento delle genti tesprote, 

che Odisseo è vivo, e porta a casa molti regali ». 
Gli rispose allora la saggia Penelope: 

« Vai, chiamalo qui, perché me lo dica davanti lui stesso. 

E costoro si divertano pure, seduti là fuori 

o in casa, poiché hanno l’animo allegro. 

I loro beni, in casa, giacciono intatti, 
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σῖτος καὶ μέθυ ἡδύ' τὰ μέν τ᾽ οἰκῆες ἔδουσιν, 
οἱ δ᾽ εἰς ἡμετέρου πωλεύμενοι huata πάντα, 
βοῦς ἱερεύοντες καὶ dig καὶ πίονας αἶγας, 
εἰλαπινάζουσιν πίνουσί τε αἴθοπα οἶνον 
μαψιδίως: τὰ δὲ πολλὰ κατάνεται' οὐ γὰρ En’ ἀνήρ, 
οἷος ᾿Οδυσσεὺς ἔσκεν, ἀρὴν ἀπὸ οἴκου ἀμῦναι. 
εἰ 3° ᾿Οδυσεὺς ἔλθοι καὶ ἵκοιτ ἐς πατρίδα γαῖαν, 
αἶψά κε σὺν ᾧ παιδὶ βίας ἀποτείσεται ἀνδρῶν ». 
ὣς φάτο, Τηλέμαχος δὲ μέγ᾽ ἔπταρεν, ἀμφὶ δὲ δῶμα 
σμερδαλέον κονάβησε᾽ γέλασσε δὲ Πηνελόπεια, 
αἶψα δ᾽ ἄρ᾽ Εὔμαιον ἔπεα πτερόεντα προσηύδα: 
« ἔρχεό pot, τὸν ξεῖνον ἐναντίον ὧδε κάλεσσον. 
οὐχ ὁράας, È μοι υἱὸς ἐπέπταρς πᾶσιν ἔπεσσι; 
τῶ κε καὶ οὐκ ἀτελὴς θάνατος μνηστῆρσι γένοιτο 
πᾶσι μάλ᾽, οὐδέ κέ τις θάνατον καὶ κῆρας ἀλύξει. 
ἄλλο δέ τοι ἐρέω, σὺ δ᾽ ἐνὶ φρεσὶ βάλλεο σῇσιν' 
αἴ κ᾿ αὐτὸν γνώω νημερτέα πάντ᾽ ἐνέποντα, 
ἔσσω μιν χλαῖνάν τε χιτῶνά τε, εἵματα καλά ». 
ὣς φάτο, βῆ δὲ συφορβός, ἐπεὶ τὸν μῦθον ἄκουσεν, 
ἀγχοῦ δ᾽ ἱστάμενος ἔπεα πτερόεντα προσηύδα' 
« ξεῖνε πάτερ, καλέει σε περίφρων Πηνελόπεια, 
μήτηρ Τηλεμάχοιο᾽ μεταλλῆσαί τί È θυμὸς 
ἀμφὶ πόσει κέλεται, καὶ κῆδεά περ πεπαθυίῃ. 
εἰ δέ xé σε γνώῃ νημερτέα πάντ᾽ ἐνέποντα, 
ἔσσει σε χλαῖνάν τε χιτῶνά τε, τῶν σὺ μάλιστα 
χρηϊΐζεις' σῖτον δὲ καὶ αἰτίζων κατὰ δῆμον 
γαστέρα βοσκήσεις' δώσει δέ τοι ὅς x ἐθέλῃσι ». 
τὸν δ᾽ αὖτε προσέειπε πολύτλας δῖος ᾿Οδυοσεύς' 
« Εὔμαι, αἶψά x ἐγὼ νημερτέα πάντ᾽ ἐνέποιμι 


533. μέν τ᾽ codd. praeter F: μὲν cod. F, fort. melius 534. ἡμετέρου: hutte- 
ρον, cf. II 55, VII 301 (schol. ad VII 301 ἡμετέρου usum Atticum dicit) 542. 
κονάβησε: κανάχησε nonnulli, v. |. apud Eust.; cf. X 399 555. πόσει: πόσιν, 
πόσι pauci 556. γνώῃ: γνοίη fere omnes, cf. V 471 cum apparatu 
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il cibo e il dolce vino: solo li mangiano i servi. 
Costoro ci arrivano in casa ogni giorno: 
immolando buoi e pecore e grasse capre, 
banchettano e bevono scuro vino, 
stupidamente. Roba ne consumano tanta. Perché non c’è un uomo, 
come era Odisseo, per stornare la sciagura da casa. 
Se Odisseo venisse e arrivasse nella terra dei padri, 
subito insieme a suo figlio punirebbe le loro violenze ». 
Disse così, e Telemaco sternutì forte, intorno ne echeggiò 
altamente la casa. Rise Penelope 
e subito disse a Eumeo alate parole: 
« Va' dunque, chiamami qui lo straniero: 
non vedi che ad ogni parola ha sternutito mio figlio? 
Così a tutti i proci accadesse una morte 
infallibile, e nessuno sfuggisse alla morte e al destino. 
E ti dirò un’altra cosa e tu tienila a mente: 
se noto che egli racconta ogni cosa veracemente, 
gli darò un mantello e una tunica, dei bei vestiti ». 
Disse: così e il porcaro, appena udì l’ordine, andò 
e stando al suo fianco gli disse alate parole: 
« Padre straniero, ti chiama la saggia Penelope, 
la madre di Telemaco: l’animo la spinge a chiederti 
qualcosa del marito, pur avendo sofferto dolori. 
E se nota che tu racconti ogni cosa veracemente, 
ti darà un mantello e una tunica, di cui tanto 
hai bisogno, e chiedendo cibo in paese 
nutrirai il tuo ventre: ti darà chi vorrà ». 
Gli disse allora il paziente chiaro Odisseo: 
« Eumeo, subito io narrerei ogni cosa veracemente 
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κούρῃ Ἰκαρίοιο, περίφρονι Ilmverorein‘ 
οἶδα γὰρ εὖ περὶ κείνου, ὁμὴν δ᾽ ἀνεδέγμεθ᾽ ὀϊζύν. 
ἀλλὰ μνηστήρων χαλεπῶν ὑποδείδι᾽ ὅμιλον, 
τῶν ὕβρις τε βίη τε σιδήρεον οὐρανὸν ἵκει. 
καὶ γὰρ νῦν, ὅτε μ᾽ οὗτος ἀνὴρ κατὰ δῶμα κιόντα 
οὔ τι κακὸν ῥέξαντα βαλὼν ὀδύνῃσιν ἔδωκεν, 
οὔτε τι Τηλέμαχος τό γ᾽ ἐπήρκεσεν οὔτε τις ἄλλος. 
τῶ νῦν Πηνελόπειαν ἐνὶ μεγάροισιν ἄνωχθι 
μεῖναι, ἐπειγομένην περ, ἐς ἠέλιον καταδύντα" 
καὶ τότε μ᾽ εἰρέσθω πόσιος πέρι νόστιμον ἦμαρ 
ἀσσοτέρω καθίσασα παραὶ πυρί" εἵματα γάρ τοι 
λύγρ᾽ ἔχω᾽ οἶσθα καὶ αὐτός, ἐπεί σε πρῶθ᾽ ἱκέτευσα ». 
Qc φάτο, βῆ δὲ συφορβός, ἐπεὶ τὸν μῦθον ἄκουσε. 
τὸν δ ὑπὲρ οὐδοῦ βάντα προσηύδα Πηνελόπεια᾽ 
« οὐ σύ γ᾽ ἄγεις, Εὔμαιε; τί τοῦτ᾽ ἐνόησεν ἀλήτης; 
% τινά που δείσας ἐξαίσιον he καὶ ἄλλως 
αἰδεῖται κατὰ δῶμα; κακὸς δ᾽ αἰδοῖος ἀλήτης ». 
τὴν δ᾽ ἀπαμειβόμενος προσέφης, Εὔμαιε συβῶτα: 
« μυθεῖται κατὰ μοῖραν, ἅ πέρ x οἴοιτο καὶ ἄλλος, 
ὕβριν ἀλυσκάζων ἀνδρῶν ὑπερηνορεόντων” 
ἀλλά σε μεῖναι ἄνωγεν ἐς ἠέλιον καταδύντα. 
καὶ δὲ σοὶ ὧδ᾽ αὐτῇ πολὺ κάλλιον, ὦ βασίλεια, 
olmv πρὸς ξεῖνον φάσθαι ἔπος ἠδ᾽ ἐπακοῦσαι ». 
τὸν δ᾽ αὖτε προσέειπε περίφρων []ηνελόπεια' 
« οὐκ ἄφρων ὁ ξεῖνος ὀΐεται, ὥς περ ἂν ein‘ 
οὐ γάρ πώ τινες ὧδε καταθνητῶν ἀνθρώπων 
ἀνέρες ὑβρίζοντες ἀτάσθαλα μηχανόωνται ». 
ἡ μὲν ἄρ᾽ ὣς ἀγόρευεν, ὁ δ᾽ ᾧχετο δῖος ὑφορβὸς 
μνηστήρων ἐς ὅμιλον, ἐπεὶ διεπέφραδε πάντα. 


564. χαλεπῶν: χαλεπὸν 5684. (= 402) hab. quidam codd. 5774. ὕβριν 
ἀλυσκάζειν ἀνδρῶν ὑπερηνορεόντων add. quidam codd., ex 581 ut vid. 581. 
ἀλυσκάζων: ἀλυσκάζειν, ἀλισκάζων pauci 586. ὥς: ὅς Eust. + 587. πώ: 
που Eust. 
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alla figlia di Icario, alla saggia Penelope: 
perché ho notizie di lui, avemmo la stessa sventura. 
Ma temo la folla dei proci crudeli: 
la tracotanza e la loro violenza arriva al cielo di ferro. 
Anche ora che costui m'ha colpito, mentre andavo 
girando senza fare alcun male, e mi ha inferto dolore, 
né Telemaco né un altro lo ha affatto impedito. 
Perciò ora a Penelope di’ di aspettare 
nelle sue stanze, benché impaziente, fino al tramonto. 
Mi interroghi allora su suo marito, sul suo ritorno, 
lasciando che segga vicinissimo al fuoco: perché ho misere 
vesti. Lo sai anche tu: son venuto prima da te come supplice ». 
Disse così e il porcaro, udito il discorso, andò via. 
E mentre varcava la soglia, Penelope gli domandò: 
« Non lo porti, Eumeo? Cosa intende con ciò il vagabondo? 
In casa ha forse ritegno, perché teme oltremodo qualcuno 
o anche per altri motivi? Un vagabondo ritroso è un vile ». 
E tu rispondendo, o porcaro Eumeo, le dicesti: 
« Parla a proposito, come penserebbe anche un altro 
che scansa la violenza di uomini troppo arroganti. 
Invece ti esorta ad attendere fino al tramonto. 
Anche per te è assai meglio così, o regina, 
che da sola tu parli con lo straniero e l’ascolti ». 
Gli disse allora la saggia Penelope: 
« Non da stolto codesto straniero immagina cosa accadrebbe: 
perché tra i mortali nessuno, in questo modo 
oltraggiando, trama scelleratezze ». 
Così ella disse, e il chiaro mandriano andò via 
tra la folla dei proci, dopoché le spiegò ogni cosa. 
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αἶψα δὲ Τηλέμαχον ἔπεα πτερόεντα προσηύδα, 
ἄγχι σχὼν κεφαλήν, ἵνα μὴ πευθοίαθ’ οἱ ἄλλοι᾽ 

« ὦ φίλ᾽, ἐγὼ μὲν ἄπειμι σύας καὶ κεῖνα φυλάξων, 
σὸν καὶ ἐμὸν βίοτον᾽ σοὶ δ᾽ ἐνθάδε πάντα μελόντων. 
αὐτὸν μὲν σὲ πρῶτα σάω, καὶ φράζεο θυμῷ, 
μή τι πάθῃς’ πολλοὶ δὲ χακὰ φρονέουσιν ᾿Αχαιῶν, 
τοὺς Ζεὺς ἐξολέσειε πρὶν ἥμιν πῆμα γενέσθαι ». 

τὸν δ᾽ αὖ Τηλέμαχος πεπνυμένος ἀντίον ηὔδα' 
« ἔσσεται οὕτως, ἄττα᾽ σὺ δ᾽ ἔρχεο δειελιήσας” 
ἠῶθεν δ᾽ ἰέναι καὶ ἄγειν ἱερήϊα καλά. 
αὐτὰρ ἐμοὶ τάδε πάντα καὶ ἀθανάτοισι μελήσει ». 

ὣς φάθ᾽, ὁ δ᾽ αὖτις ἄρ᾽ ἕζετ᾽ ἐὐξέστου ἐπὶ δίφρου. 
πλησάμενος δ᾽ ἄρα θυμὸν ἐδητύος ἠδὲ ποτῆτος 
βῆ ῥ᾽ ἵμεναι μεθ᾽ ὕας, λίπε δ᾽ ἕρχεά τε μέγαρόν τε 
πλεῖον δαιτυμόνων: οἱ δ᾽ ὀρχηστυῖ καὶ ἀοιδῇ 
τέρποντ᾽: ἤδη γὰρ καὶ ἐπήλυθε δείελον Huap. 


593. κεῖνα: χύνα pauci κοῖνα cod. P corr. κεῖμα ut hapax (— κειμήλια) coni. Pe- 


trusevski « Z.A.» XVI 1966, p. 349 595. σάω: σάου cod. unus, Apollon. 
Dysc. 596. ᾿Αχαιῶν: ᾿Αχαιοί 599. δειελιήσας: δ(ε)ιελινήσας complu- 
res 602. ἐὐξέστου ἐπὶ δίφρου: ἐπὶ θρόνου ἔνθεν ἀνέστη nonnulli 


αὐτὰρ ἐπεὶ δείπνησε καὶ ἤραρε θυμὸν ἐδωδῇ (= V 95, XIV 111) add. pauci; unum 


e duobus superfluum dicit schol. 
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E subito disse a Telemaco alate parole, 
accostando la testa, perché non capissero gli altri: 
«O caro, io vado a badare ai maiali e a quei beni, 
alla roba tua e alla mia: curati tu d’ogni cosa quaggiù. 
Salva anzitutto te stesso e bada nell’animo 
che nulla ti accada: molti Achei pensano mali. 
Possa annientarli Zeus, prima che siano un danno per noi ». 
Gli rispose allora, giudiziosamente, Telemaco: 
« Va bene, nonnetto; tu va’, dopo aver mangiato; 
ma torna domani mattina e porta delle belle vittime. 
Qui tutto sarà mia cura e cura degli immortali ». 
Così disse, ed egli sedette di nuovo sul levigato sgabello. 
Appagato il suo animo di cibo e bevanda, 
s’avviö dai maiali, lasciò il cortile e la sala 
colma di convitati: con la danza e col canto 
si divertivano. Era già calata la sera. 


- 


Ἦλθε δ᾽ ἐπὶ πτωχὸς πανδήμιος, ὃς κατὰ ἄστυ 
πτωχεύεσκ᾽ ᾿Ιθάκης, μετὰ δ᾽ ἔπρεπε γαστέρι μάργῃ 
ἀζηχὲς φαγέμεν καὶ πιέμεν' οὐδέ οἱ ἣν lc 

οὐδὲ βίη, εἶδος δὲ μάλα μέγας ἦν ὁράασθαι. 


᾿Αρναῖος δ᾽ ὄνομ᾽ ἔσκε’ τὸ γὰρ θέτο πότνια μήτηρ 


ἐκ γενετῆς' Ἶρον δὲ νέοι κίκλησκον ἅπαντες, 
οὕνεχ᾽ ἀπαγγέλλεσκε κιών, ὅτε πού τις ἀνώγοι. 
ὅς ῥ᾽ ἐλθὼν ᾿Οδυσῆα διώκετο οἷο δόμοιο, 
καί μιν νεικείων ἔπεα πτερόεντα προσηύδα: 
« εἶκε, γέρον, προθύρου, μὴ δὴ τάχα καὶ ποδὸς ἕλκῃ. 
οὐκ ἀΐεις, ὅτι δῆ μοι ἐπιλλίζουσιν ἅπαντες, 
ἑλκέμεναι δὲ κέλονται; ἐγὼ δ᾽ αἰσχύνομαι ἔμπης. 
ἀλλ᾽ ἄνα, μὴ τάχα νῶϊν ἔρις καὶ χερσὶ γένηται ». 
τὸν δ᾽ ἄρ᾽ ὑπόδρα ἰδὼν προσέφη πολύμητις ᾿Οδυσσεύς' 
« δαιμόνι᾽, οὔτε τί σε ῥέζω κακὸν οὔτ᾽ ἀγορεύω, 
οὔτε τινὰ φθονέω δόμεναι καὶ πόλλ᾽ ἀνελόντα. 
οὐδὸς δ᾽ ἀμφοτέρους ὅδε χείσεται, οὐδέ τί σε χρὴ 
ἀλλοτρίων φθονέειν᾽ δοκέεις δέ μοι εἶναι ἀλήτης 
ὥς περ ἐγών, ὄλβον δὲ θεοὶ μέλλουσιν ὀπάζειν. 


5. θέτο πότνια μήτηρ: θέτο ol ποτε μήτηρ Et. M. 146, 12 6. γενετῆς: γε- 
νεῆς v. l. ant. 7. πού τις: κέν τις cod. F, ed. pr. 9. πτερόεντα προσηύδα 
codd.: πτερόεντ᾽ ἀγ[όρευεν] p P. S. I. 589 14. δ᾽ ἄρ᾽ ὑπόδρα ἰδὼν: δ᾽ ἀπαμει- 
βόμενος 


LIBRO DICIOTTESIMO 


E venne un mendico del luogo, che ad Itaca, 
in città, mendicava e spiccava per il ventre mai sazio 
di mangiare e di bere smodatamente: costui non aveva vigore 
né forza, ma era a vedersi assai grosso di corporatura. 
Il suo nome era Arneo: glielo impose la madre augusta 
alla nascita, ma tutti lo chiamavano Iro, i giovani, 
perché faceva ambasciate, se uno glielo ordinava. 
Costui, appena arrivato, voleva scacciare Odisseo dalla sua casa 
e ingiuriandolo gli rivolse alate parole: 
«Vecchio, va’ via dalla soglia, o ti trarró per un piede. 
Non vedi che tutti con gli occhi mi ammiccano 
e mi aizzano a trascinarti? Io però ho ritegno. 
Via, che presto tra noi non si venga anche alle mani ». 
Guardandolo bieco gli disse l’astuto Odisseo: 
« Disgraziato, nessun male ti faccio e ti dico, 
né impedisco ad alcuno di prendere e darti anche molto. 
Questa soglia può accoglierci entrambi, e non è necessario 
che invidi la roba degli altri: mi sembri un girovago 
come sono io, e la ricchezza la danno gli dei. 
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χερσὶ δὲ μή τι λίην προχαλίζεο, un µε χολώσῃς, 
μή σε γέρων περ ἐὼν στῆθος καὶ χείλεα φύρσω 
αἵματος’ ἡσυχίη δ᾽ ἂν ἐμοὶ καὶ μᾶλλον ἔτ᾽ εἴη 
αὔριον᾽ οὐ μὲν γάρ τί σ᾽ ὑποστρέψεσθαι ὀΐω 
δεύτερον ἐς μέγαρον Λαερτιάδεω ᾿Οδυσῆος ». 

τὸν δὲ χολωσάμενος προσεφώνεεν Ἶρος ἀλήτης 
« ὢ πόποι, ὡς ὁ μολοβρὸς ἐπιτροχάδην ἀγορεύει, 
yont καμινοῖ ἶσος’ ὃν ἂν χακὰ μητισαίμην 
κόπτων ἀμφοτέρῃσι, χαμαὶ δ᾽ ἐκ πάντας ὀδόντας 
γναθμῶν ἐξελάσαιμι συὸς ὣς ληϊβοτείρης. 
ζῶσαι νῦν, ἵνα πάντες ἐπιγνώωσι καὶ οἵδε 
μαρναμένους' πῶς δ᾽ ἂν σὺ. νεωτέρῳ ἀνδρὶ μάχοιο; ». 

ὃς οἱ μὲν προπάροιθε θυράων ὑψηλάων 
οὐδοῦ ἔπι ξεστοῦ πανθυμαδὸν ὀχριόωντο. 
τοῖϊν δὲ ξυνέηχ᾽ ἱερὸν μένος ᾿Αντινόοιο, 
ἡδὺ δ᾽ ἄρ᾽ ἐκγελάσας μετεφώνει μνηστήρεσσιν᾽ 

« ὦ φίλοι, οὐ μέν πώ τι πάρος τοιοῦτον ἐτύχθη, 
οἵην τερπωλὴν θεὸς ἤγαγεν ἐς τόδε δῶμα᾽ 
ὁ ξεῖνός τε καὶ Ἶρος ἐρίζετον ἀλλήλοιϊν 
χερσὶ µαχέσσασθαι' ἀλλὰ ξυνελάσσομεν ὦκα ». 

ὃς ἔφαθ’, οἱ δ᾽ ἄρα πάντες ἀνήϊξαν γελόωντες, 
ἀμφὶ δ᾽ ἄρα πτωχοὺς κακοείµονας ἠγερέθοντο. 
τοῖσιν δ᾽ ᾿Αντίνοος μετέφη, Εὐπείθεος υἱός: 

« κέκλυτέ μευ, μνηστῆρες ἀγήνορες, ὄφρα τι εἴπω. 
γαστέρες αἵδ᾽ αἰγῶν κέατ᾽ ἐν πυρί, τὰς ἐπὶ δόρπῳ 
κατθέμεθα χνίσης τε καὶ αἵματος ἐμπλήσαντες. 
ὁππότερος δέ κε νικήσῃ κρείσσων τε γένηται, 
τάων ἥν x ἐθέλῃσιν ἀναστὰς αὐτὸς ἑλέσθω: 
αἰεὶ δ᾽ αὖθ᾽ ἥμιν µεταδαίσεται, οὐδέ τιν᾽ ἄλλον 


24. δεύτερον ἐς μέγαρον: αὖτις ἔσω μεγάρων (-ον) pauci 27. καμινοῖ: καμινῷ 
«in multis » dicit schol. 28. 8' tx codd., p Columbia 695, Eust.: 8£ xe «fere 
omnes » (Aristarcheae) dicit schol., cf. 402 35. μετεφώνει: μετεφώνεε, προσε- 
φώνεε complures, fort. recte pro metro (cf. XVII 506) 38. τε: om. cod. P, fort. 
recte *Fipog conservans 44. τὰς: τὰς δ᾽ 
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Non provocarmi troppo alle mani, non irritarmi; 
che non ti insozzi il petto e le labbra di sangue, 
pur essendo io vecchio: starei ancor più tranquillo 
domani, perché credo che non torneresti 
di nuovo nella casa di Odisseo figlio di Laerte ». 
Incollerito, il girovago Iro gli disse: 
« Ohi ohi, l’ingozzone, come parla spedito, 
pare una vecchia fornaia: gli darei dei guai 
picchiandolo con le mie mani, gli caccerei tutti i denti 
dalle mascelle a terra, come a una scrofa che guasta il raccolto. < 
Tira alla cinta la veste, ora; perché anche questi ci vedano tutti 
lottare: come farai a lottare con uno più giovane? ». 


Davanti all’altissima porta, sulla soglia piallata, < 
si incollerivano essi così, con tutta l’anima loro. 
Li intese il sacro vigore di Antinoo. < 


E allegramente ridendo disse ai corteggiatori: 

« Amici, prima non è mai capitata una cosa così, 

il diletto che ha portato un dio in questa casa. 
Il fofestiero e Iro si provocano l'uno con l’altro 
a battersi a pugni: presto, aizziamoli contro ». 

Disse così e ridendo si alzarono tutti 
e si strinsero attorno ai cenciosi accattoni. 

Parlò Antinoo ad essi, il figlio di Eupite: 

« Uditemi, pretendenti superbi, che vi dico una cosa: 
sulla brace ci sono questi budelli di capra, che vi ponemmo . 
per cena, ripieni di grasso e di sangue. 

Chi dei due vincerà e sarà superiore, 
si alzi e tra essi scelga da sé quel che vuole. 
Mangerà sempre qui, insieme a noi, e non lasceremo 
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πτωχὸν ἔσω μίσγεσθαι ἐάσομεν αἰτήσοντα ». 

ὃς ἔφατ᾽ ᾿Αντίνοος, τοῖσιν δ᾽ ἐπιήνδανε μῦθος. 
τοῖς δὲ δολοφρονέων μετέφη πολύμητις ᾿Οδυσσεύς' 

« ὦ φίλοι, οὔ πως ἔστι νεωτέρῳ ἀνδρὶ μάχεσθαι 
ἄνδρα γέροντα δύῃ ἀρημένον' ἀλλά µε γαστὴρ 
ὀτρύνει κακοεργός, ἵνα πληγῇσι δαμείω. 
ἀλλ᾽ ἄγε νῦν uot πάντες ὀμόσσατε καρτερὸν ὅρκον, 
μή τις ἐπ᾿ "Ipw hpa φέρων ἐμὲ χειρὶ βαρείῃ 
πλήξῃ ἀτασθάλλων, τούτῳ δέ µε ἶφι δαμάσσῃ ». 

ὣς ἔφαθ᾽, οἱ δ᾽ ἄρα πάντες ἐπώμνυον, ὡς ἐκέλευεν. 
αὐτὰρ ἐπεί ῥ᾽ ὅμοσάν τε τελεύτησάν τε τὸν ὅρκον, 
τοῖς δ᾽ αὖτις μετέειφ᾽ ἱερὴ ts Τηλεμάχοιο" 

«ξεῖν᾽, εἴ σ᾽ ὀτρύνει κραδίη καὶ θυμὸς ἀγήνωρ 
τοῦτον ἀλέξασθαι, τῶν δ᾽ ἄλλων μή τιν᾽ ᾿Αχαιῶν 
δείδιθ᾽, ἐπεὶ πλεόνεσσι μαχήσεται ὅς xé σε θείνῃ. 
ξεινοδόκος μὲν ἐγών, ἐπὶ δ᾽ αἰνεῖτον βασιλῆε, 
Εὐρύμαχός τε καὶ ᾿Αντίνοος, πεπνυμένω ἄμφω ». 

Qc ἔφαθ’, οἱ δ᾽ ἄρα πάντες ἐπῄνεον. αὐτὰρ ᾿Οδυσσεὺς 
ζώσατο μὲν ῥάκεσιν περὶ μήδεα, φαῖνε δὲ μηροὺς 
καλούς: τε μεγάλους τε, φάνεν δέ οἱ εὐρέες ὦμοι 
στήθεά τε στιβαροί τε βραχίονες᾽ αὐτὰρ ᾿Αθήνη 
ἄγχι παρισταμένη μέλε᾽ ἤλδανε ποιμένι λαῶν. 
μνηστῆρες δ᾽ ἄρα πάντες ὑπερφιάλως ἀγάσαντο' 
ὧδε δέ τις εἴπεσκεν ἰδὼν ἐς πλησίον ἄλλον' 

« 3, τάχα Ἶρος "Αἴρος ἐπίσπαστον κακὸν ἕξει, 
οἵην ἐκ ῥακέων ὁ γέρων ἐπιγουνίδα φαίνει ». 

ὃς ἄρ᾽ ἔφαν, Ἴρῳ δὲ κακῶς ὠρίνετο θυμός. 
ἀλλὰ καὶ ὥς δρηστῆρες ἄγον ζώσαντες ἀνάγκῃ 
δειδιότα᾽ σάρχες δὲ περιτρομέοντο μέλεσσιν. 


56. βαρείῃ: παχείῃ 58. ἐπώμνυον: ἀπώμνυον 59. om. Eust. +, ed. 
pr. 60. μετέειφ᾽: μετέφη 65. Εὐρ. ... ᾿Αντ. p 18+: Αντ. ... Edo. 
Eust. + 73. ἕξει: ἄξει cod. Z, v.l. apud schol. 76. δρηστῆρες: μνηστῆ- 


ρες Dion. Hal. Ant. Rom. VII 72, 4 
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che alcun altro accattone entri e mendichi ». 

Così Antinoo disse, e ad essi il discorso piacque. 

E tra loro, con pensiero ingannevole, disse l’astuto Odisseo: 

« O cari, lottare con un uomo più giovane non è possibile 
a un vecchio, consunto dalla miseria: ma il ventre 
maligno mi spinge, perché ai colpi soccomba. 

Ma giuratemi tutti un giuramento potente: 
che nessuno, per simpatia di Iro, iniquamente mi batta 
con la mano pesante e mi pieghi a lui con la forza ». 

Disse così ed essi giurarono tutti come voleva. 

Dopo che fu giurato e finito quel giuramento, 
ad essi il sacro vigore di Telemaco disse: 

« Straniero, se il cuore e l’animo altero ti spinge, 
difenditi pure da lui. Degli altri Achei non temere 
nessuno: perché lotterà con molti chi volesse colpirti. 

Sono io il padrone di casa, e con me concordano 
i principi, Eurimaco e Antinoo, entrambi assennati ». 

Disse così, ed essi approvarono tutti. Allora Odisseo 
sollevò gli stracci sull’inguine e rivelò cosce 
solide e grandi: apparvero le sue larghe spalle, 

il petto e le braccia robuste. E Atena, 

standogli accanto, rinvigorì al pastore di genti le membra. 
I pretendenti lo guardavano tutti oltremodo stupiti, 

e qualcuno diceva così rivolto al vicino: 

« Iro, il Fu-Iro, avrà presto i guai cercati: 
quale coscia mostra quel vecchio fuori dai cenci! ». 

Così dicevano, e l'animo di Iro s’agitò malamente. 

Ma anche così i servi, succintolo, lo spingevano a forza, 
atterrito: sugli arti gli tremava la carne. 
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᾿Αντίνοος δ᾽ ἐνένιπεν ἔπος τ᾽ ἔφατ᾽ ἔκ τ᾽ ὀνόμαζε' 
«νῦν μὲν μήτ᾽ εἴης, βουγάϊε, μήτε γένοιο, 
εἰ δὴ τοῦτόν γε τροµέεις καὶ δείδιας αἰνῶς, 
ἄνδρα γέροντα δύῃ ἀρημένον, ἥ μιν ἱκάνει. 
ἀλλ᾽ ἔκ τοι ἐρέω, τὸ δὲ καὶ τετελεσμένον Čotar 
αἴ xév σ᾽ οὗτος νικήσῃ κρείσσων τε γένηται, 
πέμψω σ᾽ ἠπειρόνδε, βαλὼν ἐν vnt μελαίνῃ, 
εἰς Ἔχετον βασιλῆα, βροτῶν δηλήμονα πάντων, 
ὅς x ἀπὸ ῥῖνα τάμῃσι καὶ οὔατα νηλέϊ χαλκῷ 
μήδεά τ᾽ ἐξερύσας δώῃ κυσὶν ὠμὰ δάσασθαι ». 
ὣς φάτο, τῷ δ᾽ ἔτι μᾶλλον ὑπὸ τρόμος ἔλλαβε γυῖα. 
ἐς μέσσον δ᾽ ἄναγον' τὼ δ᾽ ἄμφω χεῖρας ἀνέσχον. 
δὴ τότε μερμήριξε πολύτλας δῖος ᾿Οδυσσεύς, 
ἢ ἐλάσει᾽,, ὥς μιν ψυχὴ λίποι αὖθι πεσόντα, 
Jé μιν Jx ἐλάσειε τανύσσειέν τ᾽ ἐπὶ γαίῃ. 
ὧδε δέ οἱ φρονέοντι δοάσσατο χέρδιον εἶναι, 
fx ἐλάσαι, ἵνα un μιν ἐπιφρασσαίατ᾽ ᾿Αχαιοί. 
δὴ τότ᾽ ἀνασχομένω ὁ μὲν ἤλασε δεξιὸν ὦμον 
Ἶρος, ὁ δ᾽ αὐχέν᾽ ἔλασσεν ὑπ᾽ οὔατος, ὀστέα δ᾽ εἴσω 
ἔθλασεν' αὐτίκα δ᾽ ἦλθε κατὰ στόμα φοίνιον αἷμα, 
κὰδ δ᾽ ἔπεσ᾽ ἐν κονίῃσι μακών, σὺν δ᾽ Mao’ ὀδόντας . 
λακτίζων ποσὶ γαῖαν᾽ ἀτὰρ μνηστῆρες ἀγαυοὶ 
χεῖρας ἀνασχόμενοι γέλῳ ἔχθανον. αὐτὰρ ᾿Οδυσσεὺς 
ἕλκε διὲκ προθύροιο λαβὼν ποδός, ὄφρ᾽ ἵκετ᾽ αὐλὴν 
αἰθούσης τε θύρας᾽ καί μιν ποτὶ ἑρκίον αὐλῆς 
εἶσεν ἀνακλίνας, σκῆπτρον δέ οἱ ἔμβαλε χειρί, 
καί μιν φωνήσας ἔπεα πτερόεντα προσηύδα 
« ἐνταυθοῖ νῦν ἧσο κύνας τε σύας τ᾽ ἀπερύχων, 
μηδὲ σύ γε ξείνων καὶ πτωχῶν κοίρανος εἶναι 


78. ἐνένιπεν: ἐνέειπεν pauci 86. τάμῃσι: τάμῃ pauci 88. τῷ 8’: τόνδ᾽ pau- 
ci | ἔλλαβε plurimi: ἤλυθε aliquot 97. ἦλθε κατὰ plerique, Eust.: ἦλθεν ἀνὰ 
cd. pr. + 99. ποσὶ: ποτὶ 105. ἦσο: κεῖσο nonnulli, cf. Ar. ad 7/. XXI 
122, κεῖσο et ἦσο « διχῶς» | χύνας τε σύας τ᾽ p 98 +: σύας τε κύνας τ᾽ 
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Lo redarguì Antinoo, gli rivolse la parola, gli disse: 
« Sbruffone, ora dovresti non vivere e non essere nato, 
se tremi davanti a costui e ne hai una grande paura: 
paura di un vecchio consunto dalla miseria che gli è capitata. 
Ma io ti dico una cosa e così di sicuro sarà: 
se costui vincerà e sarà superiore, 
ti manderò in terraferma, gettato dentro una nave, 
dal re Echeto che tutti massacra, < 
il quale col bronzo spietato ti taglierà naso e orecchie, 
ti strapperà le vergogne e le darà da mangiare crude ai cani ». 
Disse così e il tremito lo prese alle gambe ancora di più. 
Lo spinsero in mezzo: alzarono entrambi le braccia. 
Allora fu incerto, il paziente chiaro Odisseo,. 
se picchiare tanto che l’altro, caduto, perdesse la vita 
all’istante, o piano picchiare e stenderlo a terra. 


E mentre pensava, gli parve meglio così: 


picchiare piano, che gli Achei non l’identificassero. 
Alzate entrambi le braccia, Iro colpì alla spalla 
destra, l'altro sotto l'orecchio, al collo, e dentro gli ruppe 
le ossa: subito colò rosso sangue dalla sua bocca, 
gemendo piombò nella polvere, digrignò i denti, 
scalciando la terra coi piedi. Gli egregi pretendenti 
morivano dalle risate alzando le mani. E Odisseo, 
afferratogli un piede, lo tirò dal vestibolo finché giunse in cortile 
e alle porte del porticato: lo mise a sedere appoggiato 
al muro che cingeva il cortile, gli mise in mano il bastone, 
e parlando gli rivolse alate parole: 

« Siedi ora qui, e scaccia i cani e i maiali; 
non fare il capo di stranieri e accattoni, 
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λυγρὸς ἐών, un πού τι κακὸν καὶ μεῖζον ἐπαύρῃς ». 
N ῥα, καὶ dup ὤμοισιν ἀεικέα βάλλετο πήρην, 
πυχνὰ ῥωγαλέην, ἐν δὲ στρόφος ev ἀορτήρ. 
ἂψ δ᾽ ὅ γ᾽ ἐπ᾽ οὐδὸν ἰὼν κατ᾽ ἄρ᾽ ἔζετο' τοὶ δ᾽ ἴσαν εἴσω 
ἡδὺ γελώοντες καὶ δεικανόωντ᾽ ἐπέεσσι᾽ 
« Ζεύς τοι δοίη, ξεῖνε, καὶ ἀθάνατοι θεοὶ ἄλλοι, 
ὅττι μάλιστ᾽ ἐθέλεις καί τοι φίλον ἔπλετο θυμῷ, 
ὃς τοῦτον τὸν ἄναλτον ἀλητεύειν ἀπέπαυσας 
ἐν δήμῳ’ τάχα γάρ μιν ἀνάξομεν ἤπειρόνδε 
εἰς Ἔχετον βασιλῆα, βροτῶν δηλήμονα πάντων ». 
ὃς ἄρ᾽ ἔφαν, χαῖρεν δὲ κλεηδόνι δῖος ᾿Οδυσσεύς. 
Αντίνοος δ᾽ ἄρα οἱ μεγάλην παρὰ γαστέρα θῆκεν, 
ἐμπλείην κνίσης τε καὶ αἵματος ᾽Αμϕίνομος δὲ 
ἄρτους ἐκ κανέοιο δύω παρέθηκεν ἀείρας 
καὶ δέπαϊ χρυσέῳ δειδίσκετο φώνησέν te 
« χαῖρε, πάτερ ὦ ξεῖνε' γένοιτό τοι ἔς περ ὀπίσσω 
ὄλβος’ ἀτὰρ μὲν νῦν γε κακοῖσ᾽ ἔχεαι πολέεσσι ». 
τὸν δ᾽ ἀπαμειβόμενος προσέφη πολύμητις ᾿Οδυσσεύς' 
«᾽Αμφϕίνομ’, 3j μάλα por δοκέεις πεπνυμένος εἶναι" 
τοίου γὰρ καὶ πατρός, ἐπεὶ κλέος ἐσθλὸν ἄκουον, 
Νῖσον Δουλιχιῆα iv τ᾽ ἔμεν ἀφνειόν τε’ 
τοῦ 0° ἔκ φασι γενέσθαι, ἐπητῇ δ᾽ ἀνδρὶ ἔοικας. 
τοὔνεκά τοι ἐρέω, σὺ δὲ σύνθεο καί μευ ἄχουσον᾽ 
οὐδὲν ἀκιδνότερον γαῖα τρέφει ἀνθρώποιο 
πάντων, ὅσσα τε γαῖαν ἔπι πνείει τε καὶ ἕρπει. 
οὐ μὲν γάρ ποτέ φησι κακὸν πείσεσθαι ὀπίσσω, 
ὄφρ᾽ ἀρετὴν παρέχωσι θεοὶ καὶ γούνατ᾽ ὀρώργ᾽ 


107. ἐπαύρῃς pauci: ἐπαύρῃ plurimi, p 98, sed ἐπαύρηαι usum Homeri esse mon- 
strat I). XV 17 110. δ᾽ 6 γ᾽: δ᾽ ἄρ᾽ plerique, p 96, 98 III. γελώοντες: 
γελώωντες (cf. XX 347, 390) | δεικανόωντ’: ἐδεικανόωντο 1114. ὧδε δέ τις εἴπε- 
σκε νέων ὑπερηνορεόντων nonnulli, om. p 96, 98 115-6. damn. schol. 122. 
ἔς περ: ὥσπερ, cf. XX 199 131. om. nonnulli, p 98, Apollon. /ex. 132. 
φησι: φασι 
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miserabile come tu sei: che non ti procuri un guaio più grosso ». 
Parlò e si gettò sulle spalle la brutta bisaccia, 
tutta lacera: ne era tracolla una corda. 
Ritornò sulla soglia e sedette: essi entravano, 
allegramente ridendo, e lo salutavano: 
« Zeus ti conceda, straniero, con gli altri dei immortali, 
ciò che più tu desideri ed è caro al tuo cuore; 
tu hai fatto cessare costui, questo ingordo, di vagare 
in paese: sul continente lo porteremo assai presto, 
dal re Echeto, che tutti massacra ». 
Così dissero e il chiaro Odisseo gioì per l’augurio. 
Antinoo gli pose accanto un grosso budello 
ripieno di grasso e di sangue; Anfinomo 
gli pose accanto due pani tolti da un cesto, 
lo salutò con la coppa d’oro e gli disse: 
« Salute, padre straniero! la fortuna t’arrida 
almeno in futuro: ora sei stretto da molte miserie ». 
Rispondendo gli disse l’astuto Odisseo: 
« Anfinomo, mi sembri assai giudizioso. 
E infatti sei di tal padre, poiché udii la nobile voce 
che Niso di Dulichio è prode ed è ricco. 
Ti dicono figlio di lui e sembri un uomo educato. 
Perciò ti dirò una cosa, e tu comprendi ed ascoltami. 
Nessun essere nutre la terra più meschino dell’uomo, 
tra quanti respirano e si aggirano in terra. 
Pensa che mai soffrirà alcun male in futuro, 
finché gli dei gli danno valore e i ginocchi si muovono. 
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ἀλλ᾽ ὅτε δὴ καὶ λυγρὰ θεοὶ μάκαρες τελέωσι, 

καὶ τὰ φέρει ἀεκαζόμενος τετληότι θυμῷ. 

τοῖος γὰρ νόος ἐστὶν ἐπιχθονίων ἀνθρώπων, 

οἷον Er’ huap ἄγῃσι πατὴρ ἀνδρῶν τε θεῶν τε. 

καὶ γὰρ ἐγώ ποτ᾽ ἔμελλον ἐν ἀνδράσιν ὄλβιος εἶναι, 

πολλὰ δ᾽ ἀτάσθαλ᾽ ἔρεξα βίῃ καὶ κάρτεϊ εἴκων, 

πατρί τ᾽ ἐμῷ πίσυνος καὶ ἐμοῖσι κασιγνήτοισι. 

τῷ μή τίς ποτε πάμπαν ἀνὴρ ἀθεμίστιος εἴη, 

ἀλλ᾽ ὅ γε σιγῇ δῶρα θεῶν ἔχοι, ὅττι διδοῖεν. 

ol’ ὁρόω μνηστῆρας ἀτάσθαλα µηχανόωντας, 

κτήματα κείροντας καὶ ἀτιμάζοντας ἄκοιτιν 

ἀνδρός, ὃν οὐχέτι φημὶ φίλων καὶ πατρίδος αἴης 

δηρὸν ἀπέσσεσθαι' μάλα δὲ σχεδόν. ἀλλά σε δαίμων 

οἴκαδ᾽ ὑπεξαγάγοι, μηδ᾽ ἀντιάσειας ἐκείνῳ, 

ὁππότε νοστήσειε φίλην ἐς πατρίδα γαΐαν' 

οὐ γὰρ ἀναιμωτί γε διακρινέεσθαι ὀΐω 

μνηστῆρας καὶ κεῖνον, ἐπεί κε μέλαθρον ὑπέλθῃ ». 
ὣς φάτο, καὶ σπείσας ἔπιεν μελιηδέα οἶνον, 

ἂψ δ᾽ ἐν χερσὶν ἔθηκε δέπας κοσμήτορι λαῶν. 

αὐτὰρ ὁ βῆ κατὰ δῶμα φίλον τετιημένος ἦτορ, 

νευστάζων κεφαλῇ" δὴ γὰρ κακὸν ὄσσετο θυμῷ. 

ἀλλ᾽ οὐδ᾽’ ὧς φύγε κῆρα' πέδησε δὲ καὶ τὸν ᾿Αθήνη 

Τηλεμάχου ὑπὸ χερσὶ καὶ ἔγχεϊ ἶφι δαμῆναι. 

ἂψ δ᾽ αὖτις κατ᾽ ἄρ᾽ ἕζετ᾽ ἐπὶ θρόνου ἔνθεν ἀνέστη. 
τῇ δ᾽ ἄρ᾽ ἐπὶ φρεσὶ θῆκε θεὰ γλαυκῶπις ᾿Αθήνη, 

κούρῃ ᾿Ικαρίοιο, περίφρονι Πηνελοπείῃ, 

μνηστήρεσσι φανῆναι, ὅπως πετάσειε μάλιστα 

θυμὸν μνηστήρων ἰδὲ τιμήεσσα γένοιτο 

μᾶλλον πρὸς πόσιός τε καὶ υἱέος ἢ πάρος ἦεν. 


134. τελέωσι: τελέσωσι pauci 149. διακρινέεσθαι: διακρίνεσθαι p 96 153. 
κατὰ plerique: διὰ nonnulli 154. κεφαλῇ: κεφαλήν, cf. 240 | θυμῷ: θυμός 
complures, v. l. Eust. 160. πετάσειε: θέλξειε 
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Ma appena gli dei beati gli danno anche lutti, 
nolente sopporta anche questi, con cuore paziente. 
Tale é infatti la mente degli uomini in terra, 
quale il giorno che manda il padre di uomini e dei. 
Anche io potevo essere un tempo felice tra gli uomini, 
ma compii molti abusi, cedendo alla forza e al potere, 
fidando in mio padre e nei miei fratelli. 
Perció nessun uomo sia iniquo, in nessuna occasione, 
ma si tenga in silenzio quei doni che gli danno gli dei. 
Quali misfatti vedo che compiono i proci, 
falciando gli averi e oltraggiando la sposa 
di un uomo, che, penso, non starà a lungo lontano 
dai cari e dalla sua patria. Anzi é vicino. Che a casa un dio 
ti conduca e tu non ti imbatta in lui 
quando torna nella cara terra dei padri: 
perché, penso, non senza sangue i proci e lui 
saranno divisi, quando entrerà sotto il tetto ». 

Cosi disse e, avendo libato, bevve il vino dolcissimo, 
poi rimise la coppa in mano al capo di genti. 
E questi andó per la sala col cuore avvilito, 
scuotendo la testa: nell'animo vedeva sventure. 
Ma neanche cos) scampó al destino: Atena inceppó anche lui, 
e Telemaco con le mani e la lancia lo vinse con violenza. 
Tornó a sedere sul trono da cui s'era alzato. 

E la dea glaucopide Atena mise in animo a lei, 
alla figlia di Icario, alla saggia Penelope, 
di mostrarsi tra i proci, per schiudere completamente 
il cuore dei proci e farla apparire onorata, 
piü di quanto era prima, al marito e al figlio. 
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ἀχρεῖον δ᾽ ἐγέλασσεν ἔπος τ᾽ ἔφατ᾽ ἔκ τ᾽ ὀνόμαζεν' 
« Εὐρυνόμη, θυμός por ἐέλδεται, οὔ τι πάρος γε, 
μνηστήρεσσι φανῆναι, ἀπεχθομένοισί περ ἔμπης' 
παιδὶ δέ κεν εἴποιμι ἔπος, τό xe κέρδιον εἴη, 
μὴ πάντα μνηστῆρσιν ὑπερφιάλοισιν ὁμιλεῖν, 
οἵ τ᾽ εὖ μὲν βάζουσι, κακῶς δ᾽ ὄπιθεν φρονέουσι ». 
τὴν δ᾽ αὖτ᾽ Εὐρυνόμη ταμίη πρὸς μῦθον ἔειπε' 
«ναὶ δὴ ταῦτά γε πάντα, τέκος, κατὰ μοῖραν ἔειπες. 
ἀλλ᾽ ἴθι καὶ σῷ παιδὶ ἔπος φάο μηδ᾽ ἐπίκευθε, 
χρῶτ᾽ ἀπονιψαμένη καὶ ἐπιχρίσασα παρειάς, 
μηδ᾽ οὕτω δακρύοισι πεφυρμένη ἀμφὶ πρόσωπα 
ἔρχευ, ἐπεὶ κάκιον πενθήµεναι ἄκριτον αἰεί. 
ἤδη μὲν γάρ τοι παῖς τηλίκος, ὃν σὺ μάλιστα 
ἠρῶ ἀθανάτοισι γενειήσαντα ἰδέσθαι ». 
τὴν δ᾽ αὖτε προσέειπε περίφρων Πηνελόπεια: 
« Εὐρυνόμη, μὴ ταῦτα παραύδα, κηδομένη περ, 
χρῶτ᾽ ἀπονίπτεσθαι καὶ ἐπιχρίεσθαι ἀλοιφῇΓ 
ἀγλαΐην γὰρ ἐμοί γε θεοί, τοὶ "Ὄλυμπον ἔχουσιν, 
ὤλεσαν, ἐξ οὗ κεῖνος ἔβη κοίλῃσ᾽ ἐνὶ νηυσίν. 
ἀλλά μοι Αὐτονόην τε καὶ “Ἱπποδάμειαν ἄνωχθι 
ἐλθέμεν, ὄφρα κέ μοι παρστήετον ἐν μεγάροισιν: 
οἵη δ᾽ οὐκ εἴσειμι μετ᾽ ἀνέρας' αἰδέομαι γάρ ». 
ὃς ἄρ᾽ ἔφη, γρηῦς δὲ διὲκ μεγάροιο βεβήκει 
ἀγγελέουσα γυναιξὶ καὶ ὀτρυνέουσα νέεσθαι. 
ἔνθ᾽ αὖτ᾽ ἄλλ᾽ ἐνόησε θεὰ γλαυκῶπις ᾿Αθήνη᾽ 
κούρῃ Ἰκαρίοιο κατὰ γλυκὺν ὕπνον ἔχευεν, 
εὖδε δ᾽ ἀνακλινθεῖσα, λύθεν δέ οἱ ἄψεα πάντα 
αὐτοῦ ἐνὶ κλιντῆρι' τέως δ᾽ ἄρα δῖα θεάων 


167. ὁμιλεῖν: ἐπαινεῖν 173. δακρύοισι: δάκρυσι nonnulli 179. ἀπονίπτε- 
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129 184. οὐκ εἴσειμι: οὐ κεῖσ᾽ εἶμι 1844. μίσγεσθαι μνηστῆρσιν ὑπερφιά- 
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Rise senza ragione, cominciò a parlare e disse: 
« Eurinome, l’animo, come mai prima, mi invoglia 
a mostrarmi tra i proci, benché tanto odiati; 
direi una parola a mio figlio, che sarebbe più utile 
di non starsene sempre coi pretendenti superbi, 
che cianciano bene e di dietro pensano male ». 
Allora le disse Eurinome, la dispensiera: 
« Sì, figlia, tutto questo l’hai detto in modo giusto. 
Va’ e di’ una parola a tuo figlio, non nasconderla; 
ma prima lavati il corpo e ungi le gote: 
non andare così, col viso imbrattato 
di lacrime, perché è peggio soffrire sempre incessantemente. 
È già grande tuo figlio, per il quale tu tanto 
pregavi gli eterni, di vedergli al mento la barba ». 
Le rispose allora la saggia Penelope: 
« Eurinome, benché premurosa, non m'indurre 
a lavarmi e ad ungermi il corpo di unguento: 
gli dei che hanno l’Olimpo a me la bellezza 
la spensero, quando quell’uomo partì sulle navi incavate. 
Ma comanda per me ad Autónoe ed Ippodamìa 
di venire, per stare al mio fianco dentro la sala. 
Sola non vado tra gli uomini, perché mi vergogno ». 
Disse così e la vecchia uscì dalla stanza 
per dirlo alle donne e ordinare che andassero. 
Ed ecco la dea glaucopide Atena pensò un’altra cosa. 
Sulla figlia di Icario versò dolce sonno: 
dormì reclinata, le giunture le si sciolsero tutte, 
là sulla sedia: intanto, chiara fra le dee, 
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ἄμβροτα δῶρα δίδου, ἵνα μιν θησαίατ᾽ ᾿Αχαιοί. 
κάλλεϊ μέν οἱ πρῶτα προσώπατα καλὰ κάθηρεν 
ἀμβροσίῳ, οἵῳ περ ἐὐστέφανος Κυθέρεια 
χρίεται, εὖτ᾽ ἂν ἴῃ Χαρίτων χορὸν ἱμερόεντα: 
καί μιν μακροτέρην καὶ πάσσονα θῆκεν ἰδέσθαι, 
λευκοτέρην δ᾽ ἄρα μιν θῆκε πριστοῦ ἐλέφαντος. 
ἡ μὲν ἄρ᾽ ὣς ἔρξασ᾽ ἀπεβήσετο δῖα θεάων" 
ἦλθον δ᾽ ἀμφίπολοι λευκώλενοι ἐκ μεγάροιο 
φθόγγῳ ἐπερχόμεναι' τὴν δὲ γλυχὺς ὕπνος ἀνῆκε, 
καί ῥ᾽ ἀπομόρξατο χερσὶ παρειὰς φώνησέν τε’ 

« $ pe μάλ᾽ αἰνοπαθῆ μαλακὸν περὶ κῶμ᾽ ἐκάλυψεν. 
αἴθε μοι ὣς μαλακὸν θάνατον πόροι "Αρτεμις ἁγνὴ 
αὐτίκα νῦν, ἵνα μηκέτ᾽ ὀδυρομένη κατὰ θυμὸν 
αἰῶνα φθινύθω, πόσιος ποθέουσα φίλοιο 
παντοίην ἀρετήν, ἐπεὶ ἔξοχος ἦεν ᾿Αχαιῶν ». 

ὃς φαμένη κατέβαιν᾽ ὑπερώϊα σιγαλόεντα, 
οὐκ οἴη, ἅμα τῇ γε καὶ ἀμφίπολοι δύ᾽ ἕποντο. 
$ 9 ὅτε δὴ μνηστῆρας ἀφίκετο δῖα γυναικῶν, 
στῆ ῥα παρὰ σταθμὸν τέγεος πύκα ποιητοῖο 
ἄντα παρειάων σχομένη λιπαρὰ κρήδεμνα: 
ἀμφίπολος δ᾽ ἄρα οἱ κεδνὴ ἑκάτερθε παρέστη. 
τῶν δ᾽ αὐτοῦ λύτο γούνατ᾽, ἔρῳ δ᾽ ἄρα θυμὸν ἔθελχθεν, 
πάντες δ᾽ ἠρήσαντο παραὶ λεχέεσσι κλιθῆναι. 

ἡ 9 αὖ Τηλέμαχον προσεφώνεεν, ὃν φίλον υἱόν: 

« Τηλέμαχ᾽, οὐκέτι τοι φρένες ἔμπεδοι οὐδὲ νόημα. 
παῖς ἔτ᾽ ἐὼν καὶ μᾶλλον ἐνὶ φρεσὶ κέρδε᾽ ἐνώμας' 
νῦν δ᾽, ὅτε δὴ μέγας ἐσσὶ καὶ ἥβης μέτρον ἱκάνεις, 
καί κέν τις φαίη γόνον ἔμμεναι ὀλβίου ἀνδρὸς 
ἐς μέγεθος καὶ κάλλος ὁρώμενος, ἀλλότριος φώς, 
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le largiva doni immortali, perché gli Achei l'ammirassero. 
Puro le fece prima il bel viso, con quel belletto 

divino con cui Citerea dalle belle corone 

si unge, quando va all'incantevole danza delle Cariti, 

e la fece più alta e robusta a vedersi, 

e poi la fece più bianca dell'avorio tagliato. 

Dopo aver operato così andò via, chiara fra le dee. 
Vennero dalla gran sala le ancelle dalle candide braccia 
arrivando tra grida..La lasció il dolce sonno, 

si sfregó con le mani le gote e disse: 

« Un mite sopore mi ha avvolta, me tanto infelice. 
Oh se una morte cosi mite la pura Artemide subito « 
ora mi desse, perché io non consumi ancora la vita 
con animo afflitto, rimpiangendo le tante virtù 
del caro marito, perché tra gli Achei eccelleva ». 

Disse cosi e lasció le stanze splendenti di sopra, 
non sola, con lei andavano anche due ancelle. 

E quando giunse tra i proci, chiara fra le donne, 


^^ 


si fermó vicino a un pilastro del solido tetto, « 
tenendo davanti alle guance il lucido scialle: 
da ciascun lato le era accanto un'ancella fedele. 
Ed ecco i ginocchi dei proci si sciolsero, furono sedotti da amore: < 
bramarono tutti giacere al suo fianco nel letto. 
Lei si rivolse al suo caro figlio Telemaco: 
« Telemaco, non hai più saldi la mente e il senno. 
Giudizio ne avevi da piccolo anche di più nell’animo: 
ora che tu sei grande e arrivato alla piena giovinezza, 
e uno, un uomo straniero, considerando statura e bellezza, 
potrebbe dire di te che sei figlio d’un uomo ricco, 
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οὐκέτι τοι φρένες εἰσὶν ἐναίσιμοι οὐδὲ νόημα. 
οἷον Sh τόδε ἔργον ἐνὶ μεγάροισιν ἐτύχθη, 
ὃς τὸν ξεῖνον ἔασας ἀεικισθήμεναι οὕτω. 
πῶς νῦν, εἴ τι ξεῖνος ἐν ἡμετέροισι δόμοισιν 
ἥμενος ὧδε πάθοι ῥυστακτύος ἐξ ἀλεγεινῆς; 
σοί x’ αἶσχος λώβη τε ner’ ἀνθρώποισι πέλοιτο ». 
τὴν δ᾽ αὖ Τηλέμαχος πεπνυμένος ἀντίον ηὔδα: 
« μῆτερ ἐμή, τὸ μὲν οὔ σε νεμεσσῶμαι κεχολῶσθαι᾽ 
αὐτὰρ ἐγὼ θυμῷ νοέω καὶ οἶδα ἕκαστα, 
ἐσθλά τε καὶ τὰ χέρεια' πάρος δ᾽ ἔτι νήπιος Ta. 
ἀλλά τοι οὐ δύναμαι πεπνυμένα πάντα νοῆσαι" 
ἐκ γάρ µε πλήσσουσι παρήμενοι ἄλλοθεν ἄλλος 
οἵδε κακὰ φρονέοντες, ἐμοὶ δ᾽ οὐκ εἰσὶν ἀρωγοί. 
οὐ μέν τοι ξείνου γε καὶ Ἴρου μῶλος ἐτύχθη 
μνηστήρων ἰότητι, βίῃ δ᾽ 6 γε φέρτερος ἦεν. 
al γάρ, Ζεῦ τε πάτερ καὶ ᾿Αθηναίη καὶ "Απολλον, 
οὕτω νῦν μνηστῆρες ἐν ἡμετέροισι δόμοισι 
νεύοιεν κεφαλὰς δεδμημένοι, οἱ μὲν ἐν αὐλῇ, 
οἱ δ᾽ ἔντοσθε δόμοιο, λελῦτο δὲ γυῖα ἑκάστου, 
ὡς νῦν Ἶρος ἐκεῖνος ἐπ᾽ αὐλείῃσι θύρῃσιν 
ἧσται νευστάζων κεφαλῇ, μεθύοντι ἐοικώς, 
οὐδ᾽ ὀρθὸς στῆναι δύναται ποσὶν οὐδὲ νέεσθαι 
οἴκαδ᾽, ὅπῃ οἱ νόστος, ἐπεὶ φίλα γυῖα λέλυνται ». 
ὣς οἱ μὲν τοιαῦτα πρὸς ἀλλήλους ἀγόρευον: 
Εὐρύμαχος δ᾽ ἐπέεσσι προσηύδα Πηνελόπειαν: 
« κούρη ᾿Ικαρίοιο, περίφρον []ηνελόπεια, 
εἰ πάντες σε ἴδοιεν dv Ίασον "Αργος ᾿Αχαιοί, 
πλέονές xe μνηστῆρες ἐν ὑμετέροισι δόμοισιν 
ἠῶθεν δαινύατ᾽, ἐπεὶ περίεσσι γυναικῶν 
εἶδός τε μέγεθός τε ἰδὲ φρένας ἔνδον ἐΐσας ». 
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ecco che non hai più in ordine la mente e il senno. 
Quale azione è stata commessa dentro la casa, 
tu che hai lasciato offendere questo straniero così. 
E se il forestiero trovandosi in casa da noi 
pativa un danno così, per la crudele aggressione? 
Disonore e vergogna te ne veniva tra gli uomini ». 
Le rispose allora, giudiziosamente, Telemaco: 
« Madre mia, non m’adombro che ti indigni per questo: 
io nell'animo noto e conosco ogni azione, 
le nobili e queste più vili: prima ero ancora un bambino. 
Ma non posso pensare con senno a ogni cosa: 
mi premono questi, che mi stanno alle costole, 
coi loro maligni propositi: ed io non ho chi mi salvi. 
Tra il forestiero ed Iro la lotta non fu sostenuta 
per volere dei proci, e il più forte fu lui. 
O padre Zeus e Atena e Apollo, magari 
ciondolassero i proci la testa ora così 
in casa nostra, prostrati, alcuni in cortile 
e altri entro casa, e a ciascuno si fossero sciolti gli arti, 
come ora quell’Iro sulla porta dell’atrio 
è seduto ciondolando la testa, simile a un ebbro, 
e non si può reggere in piedi né andarsene 
a casa, dove suole tornare, perché sono sciolti i suoi arti ». 
Essi dunque facevano questi discorsi tra loro; 
ed Eurimaco si rivolse a Penelope: 
« Figlia di Icario, saggia Penelope, 
se tutti gli Achei ti vedessero nella ionia Argo, 
domani nella vostra dimora banchetterebbero 
più pretendenti, perché sulle donne tu eccelli 
nel volto e nella statura, e per la mente assennata ». 
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τὸν δ᾽ ἡμείβετ᾽ ἔπειτα περίφρων Πηνελόπεια" 
« Εὐρύμαχ᾽, I τοι ἐμὴν ἀρετὴν εἶδός τε δέμας τε 
ὤλεσαν ἀθάνατοι, ὅτε "Ίλιον εἰσανέβαινον 
᾿Αργεῖοι, μετὰ τοῖσι δ᾽ ἐμὸς πόσις fiev ᾿Οδυσσεύς. 
εἰ κεῖνός γ᾽ ἐλθὼν τὸν ἐμὸν βίον ἀμφιπολεύοι, 
μεῖζόν xe κλέος εἴη ἐμὸν καὶ κάλλιον οὕτω. 
νῦν δ᾽ ἄχομαι' τόσα γάρ por ἐπέσσευεν κακὰ δαίμων. 
N μὲν δὴ ὅτε τ᾽ Te λιπὼν κάτα πατρίδα γαῖαν, 
δεξιτερὴν ἐπὶ καρπῷ ἑλὼν ἐμὲ χεῖρα προσηύδα 
“ ὦ γύναι, οὐ γὰρ ὀΐω ἐὐκνήμιδας ᾿Αχαιοὺς 
ἐκ Τροίης εὖ πάντας ἀπήμονας ἀπονέεσθαι: 
καὶ γὰρ Τρῶάς φασι μαχητὰς ἔμμεναι ἄνδρας, 
ἡμὲν ἀκοντιστὰς ἠδὲ ῥυτῆρας ὀϊστῶν 
ἵππων τ᾽ ὠκυπόδων ἐπιβήτορας, οἵ τε τάχιστα 
ἔκριναν μέγα νεῖκος ὁμοιΐου πολέμοιο. 
τῷ οὐκ old’, f| xév μ᾽ ἀνέσει θεός, Ὦ κεν ἁλώω 
αὐτοῦ ἐνὶ Τροίγῃ' σοὶ δ᾽ ἐνθάδε πάντα μελόντων: 
μεμνῆσθαι πατρὸς καὶ μητέρος ἐν μεγάροισιν 
ὡς νῦν, ἢ ἔτι μᾶλλον, ἐμεῦ ἀπονόσφιν ἐόντος' 
αὐτὰρ ἐπὴν δὴ παῖδα γενειήσαντα ἴδηαι, 
γήμασθ᾽ à x ἐθέλῃσθα, τεὸν κατὰ δῶμα λιποῦσα”. 
κεῖνος τὼς ἀγόρευε' τὰ δὴ νῦν πάντα τελεῖται. 
νὺξ δ᾽ ἔσται, ὅτε δὴ στυγερὸς γάμος ἀντιβολήσει 
οὐλομένης ἐμέθεν, τῆς τε Ζεὺς ὄλβον ἀπηύρα. 
ἀλλὰ τόδ᾽ αἰνὸν ἄχος κραδίην καὶ θυμὸν ἱκάνει: 
μνηστήρων οὐχ ἥδε δίκη τὸ πάροιθε τέτυκτο, 
οἵ τ᾽ ἀγαθήν τε γυναῖκα καὶ ἀφνειοῖο θύγατρα 
μνηστεύειν ἐθέλωσι καὶ ἀλλήλοισ᾽ ἐρίσωσιν' 
αὐτοὶ τοί γ᾽ ἀπάγουσι βόας καὶ ἴφια μῆλα 
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Gli rispose allora la saggia Penelope: 
« Eurimaco, il mio valore, la beltà, la figura, 
gli immortali li spensero quando gli Argivi per Ilio 
salparono ed era con loro il mio sposo Odisseo. 
Se egli tornasse e curasse questa mia vita, 
la mia fama sarebbe più grande e tanto più bella. 
Ora son triste: tali sventure un dio aizzò su di mel 
E proprio quando partiva lasciando la terra dei padri, 
prendendomi al polso la destra mi disse: 
“ Donna, gli Achei dai saldi schinieri non credo 
che proprio tutti torneranno illesi da Troia: 
perché dicono che anche i Troiani son bravi in battaglia, 
sia con le aste sia a tirare le frecce, 
e coi cavalli dai piedi veloci, che rapidamente 
decidono la grande mischia di guerra livellatrice. 
Non so, dunque, se il dio mi risparmia o se sarò ucciso 
a Troia, laggiù: curati tu d’ogni cosa costi. 
Di mio padre e mia madre ricordati, in casa, 
come ora, o anche di più, mentre sono lontano; 
e quando vedi spuntare la barba al ragazzo, 
sposa chi vuoi, lasciando questa tua casa”. 
Così mi diceva: e ora tutto si compie. 
Notte verrà in cui nozze odiose mi toccheranno, 
me sventurata, a cui Zeus tolse ogni bene. 
E ora questo dolore terribile coglie il mio cuore e il mio animo: 
non era questo una volta il costume dei pretendenti, 
che volevano fare la corte a una donna di nobile stirpe 
e figlia di un ricco, e tra loro competere; 
sono loro che portano i buoi e le pecore grasse 
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κούρης δαῖτα φίλοισι, καὶ ἀγλαὰ δῶρα διδοῦσιν: 
ἀλλ᾽ οὐκ ἀλλότριον βίοτον νήποινον ἔδουσιν ». 

ὃς φάτο, γήθησεν δὲ πολύτλας δῖος ᾿Οδυσσεύς, 
οὕνεκα τῶν μὲν δῶρα παρέλκετο, θέλγε δὲ θυμὸν 
μειλιχίοισ᾽ ἐπέεσσι, νόος δέ οἱ ἄλλα pevolva. 

τὴν δ᾽ αὖτ᾽ ᾿Αντίνοος προσέφη, Εὐπείθεος υἱός: 
« κούρη ᾿Ικαρίοιο, περίφρον Πηνελόπεια, 
δῶρα μὲν ὅς κ᾿ ἐθέλῃσιν ᾿Αχαιῶν ἐνθάδ᾽ ἐνεῖκαι, 
δέξασθ᾽' οὐ γὰρ καλὸν ἀνήνασθαι δόσιν ἐστίν: 
ἡμεῖς δ᾽ οὔτ᾽ ἐπὶ ἔργα πάρος γ᾽ ἴμεν οὔτε πῃ ἄλλη, 
πρίν γέ σε τῷ γήμασθαι ᾿Αχαιῶν, ὅς τις ἄριστος ». 

ὃς ἔφατ᾽ ᾿Αντίνοος, τοῖσιν δ᾽ ἐπιήνδανε μῦθος. 
δῶρα δ᾽ ἄρ᾽ οἰσέμεναι πρόεσαν χήρυκα ἕκαστος. 
᾿Αντινόῳ μὲν ἔνεικε μέγαν περικαλλέα πέπλον, 
ποικίλον' ἐν δ᾽ ἄρ᾽ ἔσαν περόναι δυοχαίδεκα πᾶσαι 
χρύσειαι, κληῖσιν ἐὐγνάμπτοισ᾽ ἀραρυῖαι᾽ 
ὅρμον δ᾽ Εὐρυμάχῳ πολυδαίδαλον αὐτίκ᾽ ἔνεικε, 
χρύσεον, ἠλέκτροισιν ἐερμένον, ἠέλιον ὥς' 
ἕρματα δ᾽ Εὐρυδάμαντι δύω θεράποντες ἔνεικαν 
τρίγληνα μορόεντα, χάρις δ᾽ ἀπελάμπετο πολλή’ 
ἐκ δ᾽ ἄρα Πεισάνδροιο Πολυκτορίδαο ἄνακτος 
ἴσθμιον ἤνεικεν θεράπων, περικαλλὲς ἄγαλμα' 
ἄλλο δ᾽ ἄρ᾽ ἄλλος δῶρον ᾿Αχαιῶν καλὸν ἔνεικεν. 

7| μὲν ἔπειτ᾽ ἀνέβαιν᾽ ὑπερώϊα δῖα γυναικῶν, 
τῇ 9 ἄρ᾽ ἅμ᾽ ἀμφίπολοι ἔφερον περικαλλέα δῶρα: 
οἱ δ᾽ εἰς ὀρχηστύν τε καὶ ἱμερόεσσαν ἀοιδὴν 
τρεψάμενοι τέρποντο, μένον δ᾽ ἐπὶ ἕσπερον ἐλθεῖν. 
τοῖσι δὲ τερπομένοισι μέλας ἐπὶ ἕσπερος ᾖλθεν' 
αὐτίκα λαμπτῆρας τρεῖς ἵστασαν ἐν μεγάροισιν, 
ὄφρα φαείνοιεν’ περὶ δὲ ξύλα κάγκανα θῆκαν, 
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ai parenti della fanciulla per il convito, e danno splendidi doni: 

ma non mangiano senza compenso la roba di un altro ». 
Così disse e il paziente chiaro Odisseo si rallegrò, 

perché ad essi cavava doni e seduceva l’animo, 

con parole gentili, ma la sua mente mirava ad altro. 
Le disse allora Antinoo, figlio d’Eupìte: 

« Figlia di Icario, saggia Penelope, 

i doni, chi degli Achei qui voglia portarne, 

tu accettali; perché non è bello rifiutare un regalo. 

Ma noi non andremo né al nostro lavoro né altrove, 

se tu tra gli Achei non sposi, prima, il migliore ». 
Così Antinoo disse e ad essi il discorso piacque. 

Ciascuno mandò un araldo a prendere i doni. 

Ad Antinoo egli portò un gran peplo bellissimo, 

adorno: v'erano in tutto dodici spille 

d’oro, chiuse con ganci ricurvi. 

Ad Eurimaco portò subito un artistico vezzo, 

d’oro, adorno di ambra, simile al sole. 

Ad Euridamante i servi portarono un paio d'orecchini 

con tre perle come le more: molta grazia irraggiavano. 

Dalla casa del Polittoride signore Pisandro 

il servo portò un collare, un monile bellissimo. 

Degli Achei chi portò un bel dono e chi un altro. 
Ella salì poi di sopra, chiara fra le donne, 

e dietro a lei le donne portavano i bellissimi doni. 

Essi, voltisi al ballo e al canto leggiadro, 

si divertivano e aspettavano che venisse la sera; 

e mentre si divertivano sopraggiunse la buia sera. 

Tre bracieri rizzarono subito nella gran sala, 

per fare luce; intorno disposero legna da ardere, 
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ada πάλαι, περίκηλα, νέον κεκεασµένα χαλκῷ, 
καὶ δαΐδας μετέμισγον᾽ ἀμοιβηδὶς δ᾽ ἀνέφαινον 
δμῳαὶ ᾿Οδυσσῆος ταλασίφρονος. αὐτὰρ ὁ τῇσιν 
αὐτὸς διογενὴς μετέφη πολύμητις ᾿Οδυσσεύς' 

« δμῳαὶ ᾿Οδυσσῆος, δὴν οἰχομένοιο ἄνακτος, 
ἔρχεσθε πρὸς δώμαθ’, ἵν᾽ αἰδοίη βασίλεια" 
τῇ δὲ παρ᾽ ἠλάκατα στροφαλίζετε, τέρπετε δ᾽ αὐτὴν 
ἥμεναι ἐν μεγάρῳ, ἢ εἴρια πείκετε χερσίν' 
αὐτὰρ ἐγὼ τούτοισι φάος πάντεσσι παρέξω. 
εἴ περ γάρ x ἐθέλωσιν ἐύθρονον ' Hà μίμνειν, 
οὔ τί pe νικήσουσι' πολυτλήμων δὲ μάλ᾽ εἰμί ». 

ὃς ἔφαθ᾽, αἱ δ᾽ ἐγέλασσαν, ἐς ἀλλήλας δὲ ἴδοντο. 
τὸν δ᾽ αἰσχρῶς ἐνένιπε Μελανθὼ καλλιπάρηος, 
τὴν Δολίος μὲν ἔτικτε, κόμισσε δὲ Πηνελόπεια, 
παῖδα δὲ ὣς ἀτίταλλε, δίδου δ᾽ ἄρ᾽ ἀθύρματα θυμῷ 
ἀλλ᾽ οὐδ᾽ ὥς ἔχε πένθος ἐνὶ φρεσὶ []ηνελοπείης, 
AX ἥ y Εὐρυμάχῳ μισγέσκετο καὶ φιλέεσκεν. 
ῥ᾽ ᾿Οδυσῆ᾽ ἐνένιπεν ὀνειδείοισ᾽ ἐπέεσσι' 

« ξεῖνε τάλαν, σύ γέ τις φρένας ἐκπεπαταγμένος ἐσσί, 

οὐδ᾽ ἐθέλεις εὕδειν χαλκήϊον ἐς δόμον ἐλθὼν 
ἠέ που ἐς λέσχην, ἀλλ᾽ ἐνθάδε πόλλ᾽ ἀγορεύεις 
θαρσαλέως πολλοῖσι μετ᾽ ἀνδράσιν, οὐδέ τι θυμῷ 
ταρβεῖς' Ὦ ῥά σε οἶνος ἔχει φρένας, f, νύ τοι αἰεὶ 
τοιοῦτος νόος ἐστίν, ὃ καὶ μεταμώνια βάζεις. 
N ἀλύεις ὅτι Ἴρον ἐνίκησας τὸν ἀλήτην; 
μή τίς τοι τάχα Ἴρου ἀμείνων ἄλλος ἀναστῇ, 
ὅς τίς σ᾽ ἀμφὶ κάρη κεκοπὼς χερσὶ στιβαρῇσι 
δώματος ἐκπέμψῃσι φορύξας αἵματι πολλῷ ». 

τὴν δ᾽ ἄρ᾽ ὑπόδρα ἰδὼν προσέφη πολύμητις ᾿Οδυσσεύς' 
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secca da tempo, assai stagionata, spaccata da poco con l’ascia, 
e vi mischiarono schegge di pino: li attizzarono a turno 
le ancelle dell’intrepido Odisseo. E disse loro 
egli stesso, il divino astuto Odisseo: 
« Ancelle di Odisseo, del signore partito da tempo, 
nelle stanze recatevi, dov'é l'augusta regina; 
volgete il fuso al suo fianco, rallegratela, 
sedute nella sua stanza, o pettinate con le mani la lana: 
a tutti costoro provvederò io la luce. 
Se anche volessero attendere Aurora sul trono, 
non mi supereranno: sono molto paziente ». 
Disse così, esse risero e si guardarono. 
E Melantò, bellissima in volto, lo redarguì ignobilmente: 
la generò Dolio, costei, ma Penelope l’aveva cresciuta 
e allevata come una figlia, le aveva dato di cuore giocattoli. 
Ma neanche così aveva pietà di Penelope, 
ma s’univa con Eurimaco e lo amava. 
Costei redarguì Odisseo con parole insultanti: 
« Sciagurato straniero, tu sei uno tocco di mente: 
non vuoi andare a dormire nella casa d’un fabbro 
o in qualche loggia, ma cianci qui molto, 
impavidamente, tra tanti uomini, senza temere 
nell’animo. Certo il vino ti inebria, o la tua mente 
è sempre così, che dici anche chiacchiere vane. 
Esulti per aver vinto quel vagabondo di Iro? 
Bada che presto non s’alzi qualche altro meglio di Iro, 
uno che al capo ti picchi con mani pesanti 
e ti cacci fuori di qui imbrattato di molto sangue ». 
Guardandola bieco le disse l’astuto Odisseo: 
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«A τάχα Τηλεμάχῳ ἐρέω, κύον, ol’ ἀγορεύεις, 
κεῖσ᾽ ἐλθών, ἵνα σ᾽ αὖθι διὰ μελεϊστὶ τάμῃσιν ». 
ὣς εἰπὼν ἐπέεσσι διεπτοίησε γυναῖκας. 
βὰν δ᾽ ἴμεναι διὰ δῶμα, λύθεν δ᾽ ὑπὸ γυῖα ἑκάστης 
ταρβοσύνγ΄ φὰν γάρ μιν ἀληθέα μυθήσασθαι. 
αὐτὰρ ὁ πὰρ λαμπτῆρσι φαείνων αἰθομένοισιν 
ἑστήκειν ἐς πάντας ὁρώμενος' ἄλλα δέ οἱ κῆρ 
ὅρμαινε φρεσὶν ᾖσιν, ἅ ῥ᾽ οὐκ ἀτέλεστα γένοντο. 
μνηστῆρας δ᾽ οὐ πάμπαν ἀγήνορας εἴα ᾿Αθήνη 
λώβης ἴσχεσθαι θυμαλγέος, ὄφρ᾽ ἔτι μᾶλλον 
δύη ἄχος κραδίην Λαερτιάδεω ᾿Οδυσῆος. 
τοῖσιν δ᾽ Εὐρύμαχος, Πολύβου πάϊς, ἦρχ᾽ ἀγορεύειν 
κερτομέων ᾿Οδυσῆα' γέλω δ᾽ ἑτάροισιν ἔτευχε' 
« κέκλυτέ μευ, μνηστῆρες ἀγακλειτῆς βασιλείης, 
ὄφρ᾽ εἴπω, τά µε θυμὸς ἐνὶ στήθεσσι κελεύει. 
οὐκ ἀθεεὶ ὅδ᾽ ἀνὴρ ᾿Οδυσήϊον ἐς δόμον ἵκει’ 
ἔμπης μοι δοκέει δαΐδων σέλας ἔμμεναι αὐτοῦ 
κὰκ κεφαλῆς, ἐπεὶ οὔ οἱ ἔνι τρίχες οὐδ᾽ ἠβαιαί ». 
ἡ 6, ἅμα τε προσέειπεν ᾿Οδυσσῆα πτολίπορθον" 
« ξεῖν᾽, ἡ ἄρ x ἐθέλοις θητευέμεν, εἴ σ᾽ ἀνελοίμην, 
ἀγροῦ ἐπ᾽ ἐσχατιῆς — μισθὸς δέ τοι ἄρκιος ἔσται —, 
αἱμασιάς τε λέγων καὶ δένδρεα μακρὰ φυτεύων; 
ἔνθα x ἐγὼ σῖτον μὲν ἐπηετανὸν παρέχοιμι, 
εἵματα δ᾽ ἀμφιέσαιμι ποσίν θ᾽ ὑποδήματα δοίην. 
ἀλλ᾽ ἐπεὶ οὖν δὴ ἔργα xax ἔμμαθες, οὐκ ἐθελήσεις 
ἔργον ἐποίχεσθαι, ἀλλὰ πτώσσειν κατὰ δῆμον 
βούλεαι, ὄφρ᾽ ἂν ἔχῃς βόσκειν σὴν γαστέρ᾽ ἄναλτον ». 
τὸν δ᾽ ἀπαμειβόμενος προσέφη πολύμητις ᾿Οδυσσεύς' 
« Εὐρύμαχ᾽, εἰ γὰρ νῶϊν ἔρις ἔργοιο γένοιτο 
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« Andró subito a dirlo a Telemaco, cagna, 
come tu parli, perché ti faccia subito a pezzi ». 
Cosi dicendo con le parole sconvolse le donne: 
s'avviarono attraverso la sala, gli arti di ognuna si sciolsero 
per la paura, credettero che parlasse sul serio. 
Ed egli stette ritto ai bracieri che ardevano, 
facendo luce, guardando tutti: ma altro pensava 
il suo cuore nel petto, che non sarebbe rimasto incompiuto. 
Non lasciava Atena desistere i proci superbi < 
da ogni oltraggio crudele, perché penetrasse 
ancora di più lo sdegno nel cuore-di Odisseo figlio di Laerte. 
E tra essi iniziò a parlare Eurimaco, figlio di Polibo, 
schernendo Odisseo; suscitò nei compagni il riso: < 
« Ascoltatemi, pretendenti dell’illustre regina, 
che dica quel che l'animo nel petto mi impone. 
Non senza un dio è arrivato quest'uomo in casa di Odisseo: < 
davvero mi sembra che erompa dalla sua testa un bagliore 
di fiaccole: perché non possiede affatto capelli ». 
Disse e insieme parlò al distruttore di città Odisseo: 
« Straniero, non vorresti, se ti prendessi, lavorare < 
in un campo lontano — la tua paga sarà sufficiente — 
a raccogliere pietre e a piantare alti alberi? 
Ti offrirei, tutto il tempo, del cibo laggiù, 
di vestiti ti vestirei, e calzari ti darei per i piedi. 
Ma poiché sei esperto di sole ignominie, non vorrai 
badare a un lavoro, ma curvo in mezzo alla gente 
preferisci nutrire accattando il ventre ingordo ». 
Rispondendogli disse l’astuto Odisseo: 
« Eurimaco, oh sorgesse una gara tra noi, di lavoro, < 
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ὥρῃ ἐν εἰαρινῇ, ὅτε τ᾽ ἥματα μακρὰ πέλονται, 

ἐν roly, δρέπανον μὲν ἐγὼν εὐκαμπὲς ἔχοιμι, 

καὶ δὲ σὺ τοῖον ἔχοις, ἵνα πειρησαίµεθα ἔργου 
νήστιες ἄχρι μάλα χνέφαος, ποίη δὲ παρείη. 

εἰ δ᾽ αὖ καὶ βόες εἶεν ἐλαυνέμεν, οἵ περ ἄριστοι, 
αἴθωνες μεγάλοι, ἄμφω κεκορηότε ποίης, 

ἥλικες ἰσοφόροι, τῶν τε σθένος οὐκ ἀλαπαδνόν, 
τετράγυον δ᾽ εἴη, εἴκοι δ᾽ ὑπὸ βῶλος ἀρότρῳ' 

τῷ κέ μ᾽ ἴδοις, εἰ ὤλκα διηνεκέα προταμοίμην. 

εἰ δ᾽ αὖ καὶ πόλεμόν ποθεν ὁρμήσειε Kpoviov 
σήμερον, αὐτὰρ ἐμοὶ σάκος εἴη καὶ δύο δοῦρε 

καὶ κυνέη πάγχαλκος ἐπὶ κροτάφοισ᾽ ἀραρυῖα, 

τῶ xé μ᾽ ἴδοις πρώτοισιν ἐνὶ προμάχοισι μιγέντα, 
οὐδ᾽ ἄν μοι τὴν γαστέρ᾽ ὀνειδίζων ἀγορεύοις. 

ἀλλὰ μάλ᾽ ὑβρίζεις καί τοι νόος ἐστὶν ἀπηνής' 

καί πού τις δοκέεις μέγας ἔμμεναι ἠδὲ κραταιός, 
οὕνεκα πὰρ παύροισι καὶ. οὐκ ἀγαθοῖσιν ὁμιλεῖς. 
εἰ δ᾽ ᾿Οδυσεὺς ἔλθοι καὶ ἵκοιτ᾽ ἐς πατρίδα γαῖαν, 
αἶψά xé τοι τὰ θύρετρα, καὶ εὐρέα περ μάλ᾽ ἐόντα, 
φεύγοντι στείνοιτο διὲκ προθύροιο θύραζε ». 

ὃς ἔφατ᾽, Εὐρύμαχος δὲ χολώσατο κηρόθι μᾶλλον 
καί μιν. ὑπόδρα ἰδὼν ἔπεα πτερόεντα προσηύδα: 

« & δείλ᾽, Ὦ τάχα τοι τελέω κακόν, ol’ ἀγορεύεις 
θαρσαλέως πολλοῖσι μετ᾽ ἀνδράσιν, οὐδέ τι θυμῷ 
ταρβεῖς' Jj ῥά σε οἶνος ἔχει φρένας, ἤ νύ τοι αἰεὶ 
τοιοῦτος νόος ἐστίν, ὃ καὶ μεταμώνια βάζεις. 

N ἀλύεις, ὅτι Ἶρον ἐνίκησας τὸν ἀλήτην; ». 
ὃς ἄρα φωνήσας σφέλας ἔλλαβεν' αὐτὰρ ᾽Οδυσσεὺς 
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nel tempo che i giorni si allungano, in primavera, 
in un prato, e io avessi una falce ricurva 
e una ne avessi anche tu, per provarci al lavoro, 
digiuni, fino alla tenebra, ed erba ci fosse; 
o ci fossero buoi da guidare, i migliori, 
bruni e grandi, entrambi sazi di erba, 
pari di età e di forze, e avessero forte vigore, 
e ci fosse un campo di quattro misure, e la zolla cedesse all’aratro: 
allora vedresti se il solco lo traccerei ininterrotto! 
E se anche il Cronide eccitasse da un luogo una guerra 
oggi stesso, e io avessi uno scudo e due lance 
ed un elmo di bronzo stretto alle tempie, 
allora potresti vedermi nella mischia tra i primi guerrieri 
e non parleresti incolpando questo mio ventre. 
Ma sei troppo arrogante ed è rozzo il tuo senno: 
e ti pare d’esser qualcuno grande e potente, 
perché ti trovi tra pochi e neppure valenti. 
Se Odisseo venisse e arrivasse nella terra dei padri, 
le porte, che pur sono assai larghe, sarebbero 
subito strette per te nella fuga dall’atrio ». 
Disse così, e di più s'adiró nel cuore Eurimaco, 
e guardandolo bieco gli disse alate parole: 

«Ah miserabile, ti darò presto un castigo, per come parli 
impavidamente, tra tanti uomini, senza temere 
nell'animo. Certo il vino ti inebria, o la tua mente 
è sempre così, che dici anche chiacchiere vane. 

Esulti per aver vinto quel vagabondo di Iro? ». 

Detto così afferrò lo sgabello: ma Odisseo 
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᾽Αμϕινόμου πρὸς γοῦνα καθέζετο Δουλιχιῆος, 
Εὐρύμαχον δείσας. ὁ δ᾽ ἄρ᾽ οἰνοχόον βάλε χεῖρα 
δεξιτερήν: πρόχοος δὲ χαμαὶ βόμβησε πεσοῦσα, 
αὐτὰρ ὅ γ᾽ οἰμώξας πέσεν ὕπτιος ἐν κονίῃσι. 
μνηστῆρες δ᾽ ὁμάδησαν ἀνὰ μέγαρα σκιόεντα, 
ὧδε δέ τις εἴπεσκεν ἰδὼν ἐς πλησίον ἄλλον' 

«al ὤφελλ᾽ ὁ ξεῖνος ἀλώμενος ἄλλοθ᾽ ὀλέσθαι 
πρὶν ἐλθεῖν' τῶ x οὔ τι τόσον κέλαδον μεθέηκε. 
νῦν δὲ περὶ πτωχῶν ἐριδαίνομεν, οὐδέ τι δαιτὸς 
ἐσθλῆς ἔσσεται ἦδος, ἐπεὶ τὰ χερείονα νικᾷ ». 

τοῖσι δὲ καὶ μετέειφ᾽ ἱερὴ ts Τηλεμάχοιο᾽ 
« δαιμόνιοι, μαίνεσθε καὶ οὐκέτι κεύθετε θυμῷ 
βρωτὺν οὐδὲ morire" θεῶν νύ τις ὕμμ᾽ ὀροθύνει. 
ἀλλ᾽ εὖ δαισάμενοι κατακείετε οἴκαδ᾽ ἰόντες, 
ὁππότε θυμὸς Avaya’ διώκω δ᾽ οὔ TW ἐγώ γε». 

ὣς ἔφαθ’, οἱ δ᾽ ἄρα πάντες ὁδὰξ ἐν χείλεσι φύντες 
Τηλέμαχον θαύμαζον, ὃ θαρσαλέως ἀγόρευε. 
τοῖσιν δ᾽ ᾽Αμϕίνομος ἀγορήσατο καὶ μετέειπε 
Νίσου φαίδιμος υἱός, ᾿Αρητιάδαο ἄνακτος: 

« ὦ φίλοι, οὐκ ἂν δή τις ἐπὶ ῥηθέντι δικαίῳ 
ἀντιβίοισ᾽ ἐπέεσσι καθαπτόμενος χαλεπαίνοι- 
μήτε τι τὸν ξεῖνον στυφελίζετε μήτε τιν᾽ ἄλλον 
δμώων, οἳ κατὰ δώματ᾽ ᾿Οδυσσῆος θείοιο. 
ἀλλ᾽ ἄγετ᾽, οἰνοχόος μὲν ἐπαρξάσθω δεπάεσσιν, 
ὄφρα σπείσαντες κατακείομεν οἴκαδ᾽ ἰόντες’ 
τὸν ξεῖνον δὲ ἐῶμεν ἐνὶ μεγάροισ᾽ ᾿Οδυσῆος 
Τηλεμάχῳ μελέμεν' τοῦ γὰρ φίλον ἵκετο δῶμα ». 

ὃς φάτο, τοῖσι δὲ πᾶσιν ἑαδότα μῦθον ἔειπε. 
τοῖσιν δὲ κρητῆρα κεράσσατο Μούλιος ἥρως, 
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s’acquattò ai ginocchi di Anfinomo Dulichiese, 
temendo Eurimaco. Ed egli colpi il coppiere alla mano 
diritta: risonò la brocca cadendo a terra, 

e gemendo egli cadde supino al suolo. 

Nella sala ombrosa i pretendenti vociavano 

e qualcuno diceva così rivolto al vicino: 

« Fosse perito altrove questo straniero, vagando, 
prima di giungere: non avrebbe eccitato tanto rumore. 
Litighiamo per degli accattoni, ora, e per il lauto pasto 
non ci sarà alcuna gioia, perché vince questa miseria ». 

E ad essi il sacro vigore di Telemaco disse: 

« Sciagurati, siete impazziti e non nascondete nell'animo 
che avete mangiato e bevuto: un dio certo vi aizza. 
Avete cenato lautamente: e andrete a casa a dormire, 
quando ve l'ordina l'animo, io non inseguo nessuno ». 

Disse cosi ed essi, mordendosi tutti le labbra, 
stupivano udendo Telemaco parlare impavidamente. 

E tra essi prese a parlare Anfinomo, 
l’illustre figlio di Niso, del signore Aretiade: 

« Amici, per un discorso opportuno nessuno 
puó impermalirsi ricorrendo a parole nemiche: 
non maltrattate questo straniero e nessun altro 
dei servi che sono in casa del divino Odisseo. 

Orsù, cominci con le tazze il coppiere, 

perché libiamo e andiamo a casa a dormire. 

Dello straniero lasciamo si curi Telemaco 

in casa di Odisseo: perché in casa sua è arrivato ». 

Così parlò, e fece un discorso gradito a tutti. 
Mescé ad essi un cratere l'eroe Mulio, 
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κῆρυξ Δουλιχιεύς θεράπων δ᾽ Av ᾽Αμϕινόμοιο: 
νώμησεν δ᾽ ἄρα πᾶσιν ἐπισταδόν' οἱ δὲ θεοῖσι 
λείψαντες μακάρεσσι πίον μελιηδέα οἶνον. 

αὐτὰρ ἐπεὶ σπεῖσάν τε πίον @ ὅσον ἤθελε θυμός, 
βάν ῥ᾽ ἵμεναι κείοντες ἑὰ πρὸς δώμαθ’ ἕκαστος. 
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araldo dulichiese: era servo di Anfinomo; 

distribui il vino a tutti, uno a uno, ed essi libarono 
ai numi beati e bevvero il vino dolcissimo. 

Poi, dopo aver libato e bevuto quanto l'animo volle, 
andarono via a dormire, ognuno nella sua casa. 
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Αὐτὰρ ὁ ἐν μεγάρῳ ὑπελείπετο δῖος ᾿Οδυσσεύς, 
μνηστήρεσσι φόνον σὺν ᾿Αθήνῃ μερμηρίζων. 
αἶψα δὲ Τηλέμαχον ἔπεα πτερόεντα προσηύδα: 

« Τηλέμαχε, χρὴ τεύχε᾽ ἀρήϊα κατθέμεν εἴσω 
πάντα μάλ᾽, αὐτὰρ μνηστῆρας μαλακοῖσ᾽ ἐπέεσσι 
παρφάσθαι, ὅτε xév σε μεταλλῶσιν ποθέοντες' 

“ἐκ καπνοῦ κατέθηχ᾽, ἐπεὶ οὐκέτι τοῖσιν ἐῴχει, 

οἷά ποτε Τροίηνδε κιὼν κατέλειπεν ᾿Οδυσσεύς, . 

ἀλλὰ κατῄκισται, ὅσσον πυρὸς ἵκετ᾽ ἀὐτμή. 

πρὸς δ᾽ ἔτι καὶ τόδε μεῖζον ἐνὶ φρεσὶν ἔμβαλε δαίμων: 

μή πως οἰνωθέντες, ἔριν στήσαντες ἐν ὑμῖν, 

ἀλλήλους τρώσητε καταισχύνητέ τε δαῖτα 

καὶ μνηστύν' αὐτὸς γὰρ ἐφέλκεται ἄνδρα σίδηρος ” ». 
ὃς φάτο, Τηλέμαχος δὲ φίλῳ ἐπεπείθετο πατρί, 

ἐκ δὲ καλεσσάμενος προσέφη τροφὸν Εὐρύκλειαν" 

«pat, ἄγε δῆ por ἔρυξον ἐνὶ μεγάροισι γυναῖκας, 
ὄφρα xev ἐς θάλαμον καταθείομαι ἔντεα πατρός, 
καλά, τά μοι κατὰ οἶκον ἀκηδέα καπνὸς ἀμέρδει 
πατρὸς ἀποιχομένοιο ἐγὼ δ᾽ ἔτι νήπιος ha 
νῦν δ᾽ ἐθέλω καταθέσθαι, ἵν᾽ οὐ πυρὸς ἵξετ᾽ ἀὐτμή ». 


4-13. ~ XVI 284-94 (XVI 281-98 damn. Zen., Ar.); 4-12 codd. duo hab. cum 
asteriscis, quos statuunt schol. et Eust. indicem hos versus huic libro tribuendos 
magis quam libro XVI: 10. δ᾽ ἔτι: δέ τι 20. ἴξετ᾽: ἵκετ᾽ 


1ο 


20 


LIBRO DICIANNOVESIMO 


Ma egli restò nella sala, il chiaro Odisseo, 
macchinando con Atena la morte ai pretendenti. 
E a un tratto disse a Telemaco alate parole: 

« Telemaco, le armi di guerra occorre riporle tutte 
all’interno; ai pretendenti racconta con parole garbate 
una scusa — se volendole ti interpellassero —: 

“Le ho tolte dal fumo, perché non parevano quelle 

che Odisseo un tempo lasciò partendo per Troia, 

ma sono sfregiate dovunque le ha colte il fiato del fuoco. 
E un dio mi ha ispirato anche questo pensiero più grave, 

che, ubriacativi, suscitata una lite tra voi, 

vi feriate l’un l’altro e insozziate il banchetto 

e il corteggiamento: perché lo stesso ferro attira l’uomo” ». 

Disse così e Telemaco ubbidì a suo padre, 
chiamò a parte la nutrice Euriclea e le disse: 

« Orsù balia, tieni nelle stanze le donne, 
finché riponiamo nel talamo le belle armi 
del padre: il fumo le sciupa, trascurate per casa, 
dopoché mio padre è partito: io ero ancora un bambino, 
ma ora voglio riporle, dove non giunge il fiato del fuoco ». 


2 


- 


30 


v 
= 


40 


4 


a 


84 ΟΔΥΣΣΕΙΑΣ T 


τὸν δ᾽ αὖτε προσέειπε φίλη τροφὸς Εὐρύκλεια᾽ 
«al γὰρ δή ποτε, τέκνον, ἐπιφροσύνας ἀνέλοιο 
οἴκου κήδεσθαι καὶ κτήματα πάντα φυλάσσειν. 
ἀλλ᾽ ἄγε, τίς τοι ἔπειτα μετοιχομένη φάος οἴσει; 
δμῳὰς δ᾽ οὐκ εἴας προβλωσκέμεν, αἵ xev ἔφαινον ». 

τὴν δ᾽ αὖ Τηλέμαχος πεπνυμένος ἀντίον ηὔδα 
u ξεῖνος ὅδ᾽" οὐ γὰρ ἀεργὸν ἀνέξομαι, ὅς xev ἐμῆς γε 
χοίνικος ἅπτηται, καὶ τηλόθεν εἰληλουθώς ». 

ὣς ἄρ᾽ ἐφώνησεν, τῇ δ᾽ ἅπτερος ἔπλετο μῦθος' 
κλήϊσεν δὲ θύρας μεγάρων ἐῦ ναιεταόντων. 
τὼ δ᾽ ἄρ᾽ ἀναϊξαντ᾽ ᾿Οδυσεὺς καὶ φαίδιμος υἱὸς 
ἐσφόρεον κόρυθάς τε καὶ ἀσπίδας ὀμφαλοέσσας 
ἔγχεά τ᾽ ὀξυόεντα' πάροιθε δὲ Παλλὰς ᾿Αθήνη 
χρύσεον λύχνον ἔχουσα φάος περικαλλὲς ἐποίει. 


δὴ τότε Τηλέμαχος προσεφώνεεν ὃν πατέρ᾽ alba: 


« ὦ πάτερ, ἡ μέγα θαῦμα τόδ᾽ ὀφθαλμοῖσιν ὁρῶμαι 
ἔμπης μοι τοῖχοι μεγάρων καλαί τε μεσόδμαι 
εἰλάτιναί τε δοκοὶ καὶ χίονες ὑψόσ᾽ ἔχοντες 
φαίνοντ᾽ ὀφθαλμοῖσ) ὡς εἰ πυρὸς αἰθομένοιο. 

N μάλα τις θεὸς ἔνδον, ol οὐρανὸν εὐρὺν ἔχουσι ». 

τὸν δ᾽ ἀπαμειβόμενος προσέφη πολύμητις ᾿Οδυσσεύς' 
« σίγα καὶ κατὰ σὸν νόον ἴσχανε μηδ᾽ ἐρέεινε' 
αὕτη τοι δίκη ἐστὶ θεῶν, οἳ Ὄλυμπον ἔχουσιν. 
ἀλλὰ σὺ μὲν κατάλεξαι, ἐγὼ δ᾽ ὑπολείψομαι αὐτοῦ, 
ὄφρα x' ἔτι δμῳὰς καὶ μητέρα σὴν ἐρεθίζω: 

ἡ δέ μ᾽ ὀδυρομένη εἰρήσεται ἀμφὶ ἕκαστα ». 

ὣς φάτο, Τηλέμαχος δὲ διὲκ μεγάροιο βεβήκει 
κείων ἐς θάλαμον δαΐδων ὕπο λαμπομενάων, 
ἔνθα πάρος κοιμᾶθ᾽, ὅτε μιν γλυχὺς ὕπνος ἱκάνοι' 


30. μεγάρων: θαλάμων cod. U 34. φάος: φόως v. |. apud schol. 40. θεὸς 
fere omnes: θεῶν cod. saec. XV, Plut. apud Stob. F/or. 33, 17, et cf. XVIII 
407 44. αὐτοῦ: αὐτός codd. duo, sed cf. XVII 282 46. ἀμφὶ Bekker: 
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Gli disse allora la cara nutrice Euriclea: 
« Ah se alfine, figliuolo, mettessi giudizio, 
da curare la casa e difendere tutti i tuoi beni. 
Orsü, chi ti terrà il lume venendo con te? 
Vieti di venire alle serve, che potrebbero farti luce ». 
Le rispose allora, giudiziosamente, Telemaco: 
« Questo straniero! non lascerò inoperoso chi attinge 
al mio grano, anche se giunto da terre lontane ». 
Disse così e per lei il discorso fu alato: 
serrò le porte delle sale assai frequentate. 
Alzatisi entrambi, Odisseo e l’illustre suo figlio, 
trasportarono gli elmi, gli scudi umbonati, 
le aste di faggio: Pallade Atena davanti 
faceva una luce bellissima, reggendo una lampada d’oro. 
Allora Telemaco disse, a un tratto, a suo padre: 
« Padre, gran prodigio è questo che vedo con gli occhi. 
I muri di casa, le belle campate, 
le travi di pino, le alte colonne, ugualmente 
mi appaiono, agli occhi, come v'ardesse un fuoco. 
Dentro v'é un dio: essi hanno il vasto cielo ». 
Rispondendogli disse l’astuto Odisseo: 
« Taci, tieni in te il tuo pensiero e non chiedere: 
è questo il modo dei numi che hanno l’Olimpo. 
Ma tu cöricati, resterò io qui, 
per saggiare le ancelle e tua madre: 
ella mi interrogherà su ogni cosa, gemendo ». 
Disse così e Telemaco uscì, traversando la sala, 
per coricarsi nella sua stanza, sotto le fiaccole ardenti, 
dove sempre giaceva, quando lo raggiungeva il dolce sonno: 
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ἔνθ᾽ ἄρα καὶ τότ᾽ ἔλεκτο καὶ 'Hà δῖαν ἔμιμνεν. 
αὐτὰρ ὁ ἐν μεγάρῳ ὑπελείπετο δῖος ᾽Οδυσσεὺς 
μνηστήρεσσι φόνον σὺν ᾿Αθήνῃ μερμηρίζων. 

ἡ δ᾽ ἴεν ἐκ θαλάμοιο περίφρων Πηνελόπεια, 
᾿Αρτέμιδι ἰκέλη ἠὲ χρυσῇ ᾿Αφροδίτῃ. 
τῇ παρὰ μὲν κλισίην πυρὶ κάτθεσαν, ἔνθ᾽ ἄρ᾽ ἐφῖζε, 
δινωτὴν ἐλέφαντι καὶ ἀργύρῳ, ἥν ποτε τέκτων 
ποίησ᾽ ᾿Ικμάλιος καὶ ὑπὸ θρῆνυν ποσὶν xe 
προσφυέ᾽ ἐξ αὐτῆς, ὅθ᾽ ἐπὶ μέγα βάλλετο κῶας. 
ἔνθα καθέζετ᾽ ἔπειτα περίφρων Πηνελόπεια. 

ἦλθον δὲ δμῳαὶ λευχώλενοι ἐκ μεγάροιο. 
αἱ δ᾽ ἀπὸ μὲν σῖτον πολὺν ἥρεον ἠδὲ τραπέζας 
καὶ Sera, ἔνθεν ἄρ᾽ ἄνδρες ὑπερμενέοντες ἔπινον' 
πῦρ δ᾽ ἀπὸ λαμπτήρων χαμάδις βάλον, ἄλλα δ᾽ ἐπ᾽ αὐτῶν 
νήησαν ξύλα πολλά, φόως ἔμεν ἠδὲ θέρεσθαι. 
ἡ δ᾽ ᾿Οδυση᾽ ἐνένιπε Μελανθὼ δεύτερον αὖτις: 

« ξεῖν᾽, ἔτι καὶ νῦν ἐνθάδ᾽ ἀνιῆσεις διὰ νύκτα 
δινεύων κατὰ οἶκον, ὀπιπεύσεις δὲ γυναῖκας; 
ἀλλ᾽ ἔξελθε θύραζε, τάλαν, καὶ δαιτὸς ὄνησο' 
ἢ τάχα καὶ δαλῷ βεβλημένος εἶσθα θύραζε ». 

τὴν δ᾽ ἄρ᾽ ὑπόδρα ἰδὼν προσέφη πολύμητις ᾿Οδυσσεύς' 
« δαιμονίη, τί por ὧδ᾽ ἐπέχεις κεκοτηότι θυμῷ; 
J ὅτι δὴ ῥυπόω, κακὰ δὲ χροῖ εἵματα εἶμαι, 
πτωχεύω δ᾽ ἀνὰ δῆμον; ἀναγκαίη γὰρ ἐπείγει. 
τοιοῦτοι πτωχοὶ καὶ ἀλήμονες ἄνδρες ἔασι. 
καὶ γὰρ ἐγώ ποτε οἶκον ἐν ἀνθρώποισιν ἔναιον 
ὄλβιος ἀφνειὸν καὶ πολλάχι δόσκον ἀλήτῃ 
τοίῳ, ὁποῖος ἔοι καὶ ὅτευ κἐχρηµένος Abor 
ἦσαν δὲ δμῶες μάλα μυρίοι ἄλλα τε πολλά, 


51. μεγάρῳ: μεγάροις 62. Stra: fort. δέπα(α) scribendum 64. φόως: 
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lì anche allora si giacque e attese la chiara Aurora. 
Ma egli restò nella sala, il chiaro Odisseo, 
macchinando con Atena la morte ai pretendenti. 
E venne dal talamo lei, la saggia Penelope, 
somigliante ad Artemide o alla dorata Afrodite. 
Le accostarono al fuoco la sedia, su cui soleva sedere, 
intarsiata d’avorio e d’argento, che un tempo il fabbro 
Icmalio le fece e sotto inserì lo sgabello pei piedi 
saldato con essa, dove un gran vello era aggiunto. 
Sedette su di essa la saggia Penelope. 
Vennero dalla gran sala le serve dalle candide braccia. 
Esse tolsero il molto pane, le mense 
e le coppe, da cui gli uomini potenti bevevano; 
dai bracieri gettarono a terra il fuoco, e su di essi 
ammucchiarono molta altra legna, per far luce e scaldare. 
E Melantò redarguì Odisseo ancora una volta: 
« Straniero, disturberai qui ancora durante la notte 
girando per casa? spierai voglioso le donne? 
Ma esci, va’ miserabile, e goditi il pasto, 
o uscirai tra poco colpito anche da un tizzol ». 
Guardandola bieco le disse l’astuto Odisseo: 
« Disgraziata, perché mi aggredisci così con animo irato? 
Forse perché sono sporco, ho indosso misere vesti, 
vo mendicando in paese? Il bisogno mi spinge. 
Sono così i mendichi, così i vagabondi. 
Un tempo abitavo anche io, felice, una casa 
ricca tra gli uomini, e ad un vagabondo ho dato sovente, 
così come era e come veniva, bisognoso d'aiuto: 
avevo servi a migliaia e molte altre cose 
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οἷσίν τ᾽ εὖ ζώουσι καὶ ἀφνειοὶ καλέονται. 
ἀλλὰ Ζεὺς ἀλάπαξε Κρονίων: ἤθελε γάρ που. 
τῶ νῦν μή ποτε καὶ σύ, γύναι, ἀπὸ πᾶσαν ὀλέσσῃς 
ἀγλαΐην, τῇ νῦν γε μετὰ δμῳῇσι χέκασσαι, 
μή πώς τοι δέσποινα κοτεσσαµένη χαλεπήνῃ 
ἢ ᾿Οδυσεὺς ἔλθῃ’ ἔτι γὰρ καὶ ἐλπίδος αἶσα. 
εἰ δ᾽ ὁ μὲν Ôc ἀπόλωλε καὶ οὐκέτι νόστιμός ἐστιν, 
ἀλλ᾽ ἤδη παῖς τοῖος ᾿Απόλλωνός γε ἕκητι, 
Τηλέμαχος: τὸν δ᾽ οὔ τις ἐνὶ μεγάροισι γυναικῶν 
λήθει ἀτασθάλλουσ᾽, ἐπεὶ οὐκέτι τηλίκος ἐστίν ». 
ὣς φάτο, τοῦ δ᾽ ἤκουσε περίφρων Πηνελόπεια, 
ἀμφίπολον δ᾽ ἐνένιπεν ἔπος τ᾽ ἔφατ᾽ ἔκ τ᾽ ὀνόμαζε" 
«πάντως, θαρσαλέη, κύον ἀδεές, οὔ τί µε λήθεις 
ἔρδουσα μέγα ἔργον, ὃ σῇ κεφαλῇ ἀναμάξεις. 
πάντα γὰρ εὖ ἤδησθ᾽, ἐπεὶ ἐξ ἐμεῦ ἔκλυες αὐτῆς, 
ὡς τὸν ξεῖνον ἔμελλον ἐνὶ μεγάροισιν ἐμοῖσιν 
ἀμφὶ πόσει εἴρεσθαι, ἐπεὶ πυχινῶς ἀκάχημαι ». 
N ῥα, καὶ Εὐρυνόμην ταμίην πρὸς μῦθον ἔειπεν" 
« Εὐρυνόμη, φέρε δὴ δίφρον καὶ κῶας ἐπ᾿ αὐτοῦ, 
ὄφρα καθεζόμενος εἴπῃ ἔπος ἠδ᾽ ἐπακούσῃ 
ὁ ξεῖνος ἐμέθεν: ἐθέλω δέ μιν ἐξερέεσθαι ». 
Qc ἔφαθ’, ἡ δὲ μάλ᾽ ὀτραλέως κατέθηκε φέρουσα 
δίφρον ἐύξεστον καὶ ἐπ᾽ αὐτῷ κῶας ἔβαλλεν: 
ἔνθα καθέζετ᾽ ἔπειτα πολύτλας δῖος ᾿Οδυσσεύς. 
τοῖσι δὲ μύθων ἦρχε περίφρων Πηνελόπεια: 
« ξεῖνε, τὸ μέν σε πρῶτον ἐγὼν εἰρήσομαι αὐτή 
τίς πόθεν εἰς ἀνδρῶν; πόθι τοι πόλις ἠδὲ τοκῆες; ». 
τὴν δ᾽ ἀπαμειβόμενος προσέφη πολύμητις ᾿Οδυσσεύς' 
« ὦ γύναι, οὐκ ἄν τίς σε βροτῶν ἐπ᾽ ἀπείρονα γαῖαν 
νεικέοι' dj γάρ σευ κλέος οὐρανὸν εὐρὺν ἱκάνει, 
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con cui si vive beati e si è detti ricchi. 
Ma Zeus, il figlio di Crono, tutto distrusse: volle così. 
Così ora, donna, bada anche tu di non perdere tutto 
il fulgore, per cui tra le serve ora spicchi, 
se la padrona, adirata, si infuria con te 
o arriva Odisseo: perché c’è ancora un po’ di speranza. 
E se egli è finito così e più non sarà di ritorno, 
c’è ormai tale figlio, per volere di Apollo, 
Telemaco: a lui in casa non sfugge una donna 
che agisce. male, perché non è più un bambino ». 
Disse così e l’udì la saggia Penelope, 
redarguì l’ancella, le rivolse la parola, le disse: 
« Sfacciata, cagna impudente, non mi sfugge 
che hai fatto un’azione enorme, che pulirai con la testa. 
Sapevi bene ogni cosa, perché da me stessa l’hai udito, 
che al forestiero volevo chiedere di mio marito 
nelle mie stanze, perché sono sempre angosciata ». 
Disse e parlò ad Eurinome, la dispensiera: 
« Eurinome, porta una sedia ed un vello sopra, 
perché sedutosi parli e mi ascolti 
questo straniero: voglio fargli domande ». 
Disse così e lei prontamente portò e pose 
una sedia ben levigata e sopra vi mise un vello: 
li dunque sedeva il paziente chiaro Odisseo. 
Fra essi iniziò a parlare la saggia Penelope: 
« Straniero, prima io stessa ti chiederò questo: 
chi sei, di che stirpe? dove hai città e genitori? ». 
Rispondendole disse l’astuto Odisseo: 
« Donna, nessun mortale sulla terra infinita 
ti può biasimare: la tua fama va al vasto cielo, 
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ὥς τέ τευ ἢ βασιλῆος ἀμύμονος, ὅς τε θεουδῆς 

ἀνδράσιν ἐν πολλοῖσι καὶ ἰφθίμοισιν ἀνάσσων 

εὐδικίας ἀνέχῃσι, φέρῃσι δὲ γαῖα μέλαινα 

πυροὺς καὶ κριθάς, βρίθῃσι δὲ δένδρεα καρπῷ, 

τίκτῃ δ᾽ ἔμπεδα μῆλα, θάλασσα δὲ παρέχῃ ἰχθῦς 

ἐξ εὐηγεσίης, ἀρετῶσι δὲ λαοὶ ὑπ᾽ αὐτοῦ. 

τῶ ἐμὲ νῦν τὰ μὲν ἄλλα μετάλλα σῷ ἐνὶ οἴκῳ, 

μηδ᾽ ἐμὸν ἐξερέεινε γένος καὶ πατρίδα γαῖαν, 

μή μοι μᾶλλον θυμὸν ἐνιπλήσῃς ὀδυνάων 

μνησαμένῳ᾽ μάλα δ᾽ εἰμὶ πολύστονος' οὐδέ τί pe χρὴ 

οἴκῳ ἐν ἀλλοτρίῳ γοόωντά τε μυρόμενόν τε 

ἦσθαι, ἐπεὶ κάκιον πενθήμεναι ἄκριτον αἰεί: 

μή τίς μοι δμῳῶν νεμεσήσεται ἠὲ σύ Υ αὐτή, 

φῇ δὲ δακρυπλώειν βεβαρηότα µε φρένας οἴνῳ ». 
τὸν δ᾽ ἡμείβετ᾽ ἔπειτα περίφρων Πηνελόπεια᾽ 

« ξεῖν᾽, Ñ τοι μὲν ἐμὴν ἀρετὴν εἶδός τε δέμας τε 

ὤλεσαν ἀθάνατοι, ὅτε Ἴλιον εἰσανέβαινον 

᾿Αργεῖοι, μετὰ τοῖσι δ᾽ ἐμὸς πόσις fev ᾿Οδυσσεύς. 

εἰ κεῖνός γ᾽ ἐλθὼν τὸν ἐμὸν βίον ἀμφιπολεύοι, 

μεῖζόν xe κλέος εἴη ἐμὸν καὶ κάλλιον οὕτω. 

νῦν δ᾽ ἄχομαι' τόσα γάρ por ἐπέσσευεν κακὰ δαίμων. 

ὅσσοι γὰρ νήσοισιν ἐπικρατέουσιν ἄριστοι, 

Δουλιχίῳ τε Σάμῃ τε καὶ ὑλήεντι Ζακύνθῳ, 

οἵ τ᾽ αὐτὴν ᾿Ιθάκην εὐδείελον ἀμφινέμονται, 

οἵ u’ ἀεκαζομένην μνῶνται, τρύχουσι δὲ οἶκον. 

τῶ οὔτε ξείνων ἐμπάζομαι οὔθ᾽ ἱκετάων 

οὔτε τι κηρύκων, ol δημιοεργοὶ ἔασιν᾽ 


109. 7j Bekker: 7 codd. 110. om. Plat. Resp. 363 b, testes ant. 114. tòn- 
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come di un nobile re, il quale, timorato dei numi, 

regnando su molti e fortissimi uomini, 

tiene alte le opere giuste; e la terra bruna produce 

frumento e orzo, gli alberi son colmi di frutti, 

le greggi figliano sempre, il mare offre pesci, 

col suo buon governo, e i popoli prosperano sotto di lui. 

Perciò ora chiedimi d'altro nella tua casa, 

ma non domandarmi la stirpe e la patria, 

per non colmare di più il mio animo, mentre ricordo, 

di sofferenze: ho molti dolori. Non c'é alcun bisogno 

che io sieda gemendo e piangendo in casa 

di un altro, perché è peggio soffrire sempre incessantemente. 

Che non si adiri con me qualche ancella o tu stessa 

e dica che nuoto nel pianto perché appesantito dal vino ». 
Gli rispose allora la saggia Penelope: 

« Straniero, il mio valote, la beltà, la figura, 

gli immortali li spensero quando gli Argivi per Ilio 

salparono, ed era con loro il mio sposo Odisseo. 

Se egli tornasse e curasse questa mia vita, 

la mia fama sarebbe più grande e tanto più bella. 

Ora son triste: tali sventure un dio aizzó su di me. 

Tutti i nobili che hanno potere sulle isole, 

su Dulichio e su Same e sulla selvosa Zacinto, 

e che abitano la stessa Itaca chiara nel sole, 

mi fanno la corte, a me che non voglio, e la casa distruggono. 

Perció non dó retta a stranieri ed a supplici 

e neppure agli araldi che sono artigiani: 


140 


14 


= 


150 


155 


92 ΟΔΥΣΣΕΙΑΣ T 


ἀλλ᾽ ᾿Οδυσῆ ποθέουσα φίλον κατατήκομαι Arop. 

οἱ δὲ γάμον᾽ σπεύδουσιν ἐγὼ δὲ δόλους τολυπεύω. 
φᾶρος μέν μοι πρῶτον ἐνέπνευσε φρεσὶ δαίμων 
στησαμένῃ μέγαν ἱστὸν ἐνὶ μεγάροισιν ὑφαίνειν, 
λεπτὸν καὶ περίμετρον’ ἄφαρ δ᾽ αὐτοῖς μετέειπον' 

“ κοῦροι, ἐμοὶ μνηστῆρες, ἐπεὶ θάνε δῖος ᾿Οδυσσεύς, 
μίμνετ᾽ ἐπειγόμενοι τὸν ἐμὸν γάμον, εἰς ὅ χε φᾶρος 
ἐκτελέσω, μή μοι μεταμώνια νήματ᾽ ὄληται, 
Λαέρτῃ ἥρωϊ ταφήϊον, εἰς ὅτε χέν μιν 

μοῖρ᾽ ὁλοὴ καθέλῃσι τανηλεγέος θανάτοιο" 

un τίς μοι κατὰ δῆμον ᾿Αχαιϊάδων νεμεσήσῃ, 

αἴ xev ἅτερ σπείρου κεῖται πολλὰ κτεατίσσας ”. 

ὃς ἐφάμην, τοῖσιν δ᾽ ἐπεπείθετο θυμὸς ἀγήνωρ. 
ἔνθα καὶ ἡματίη μὲν ὑφαίνεσκον μέγαν ἱστόν, 
νύκτας δ᾽ ἀλλύεσκον, ἐπὴν δαΐδας παραθείμην. 

ὣς τρίετες μὲν ἔληθον ἐγὼ καὶ ἔπειθον ᾽Αχαιούς' 


ἀλλ᾽ ὅτε τέτρατον ἦλθεν ἔτος καὶ ἐπήλυθον ὧραι, 


μηνῶν φθινόντων, περὶ δ᾽ ἥματα πόλλ᾽ ἐτελέσθη, 

καὶ τότε δή µε διὰ δμῳάς, κύνας οὐκ ἀλεγούσας, 
εἶλον ἐπελθόντες καὶ ὁμόκλησαν ἐπέεσσιν. 

ὣς τὸ μὲν ἐξετέλεσσα καὶ οὐκ ἐθέλουσ᾽, ὑπ᾽ ἀνάγκης 
νῦν δ᾽ οὔτ᾽ ἐκφυγέειν δύναμαι γάμον οὔτε τιν᾽ ἄλλην 
μῆτιν ἔθ᾽ εὑρίσκω μάλα δ᾽ ὀτρύνουσι τοκῆες 
γήμασθ᾽, ἀσχαλάᾳ δὲ πάϊς βίοτον κατεδόντων, 
γιγνώσκων: ἤδη γὰρ ἀνὴρ οἷός τε μάλιστα 

οἴκου κήδεσθαι, τῷ τε Ζεὺς ὄλβον ὀπάζει. 

ἀλλὰ καὶ ὥς uot εἰπὲ τεὸν γένος, ὁππόθεν ἐσσί: 

οὐ γὰρ ἀπὸ δρυός ἐσσι παλαιφάτου οὐδ᾽ ἀπὸ πέτρης ». 


136. ᾿Οδυσῆ ποθέουσα Ar.: ᾿Οδυσῆα ποθεῦσα scu ποθέουσα codd., Eust. 137. 
δόλους: δόλον nonnulli 138. φρεσὶ plurimi: μέγα nonnulli 139. ὑφαίνειν 
Ar.+: ὕφαινον multi 150. ἀλλύεσκον: ἀνλύεσκον v.l. ant. 153. om. 
nonnulli 161. ὄλβον: κῦδος 163. παλαιφάτου: παλαιφάγου v.l. apud 
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ma nel cuore mi struggo pensando ad Odisseo. 

Essi chiedono nozze, ed io aggomitolo inganni. 

Prima un dio mi ispirò di rizzare 

un grande telaio nella casa e di tessere un drappo 

sottile e assai ampio; e ad essi dicevo senza esitare: 

* Giovani miei pretendenti, poiché il chiaro Odisseo è morto, 
aspettate, pur bramando le nozze, che finisca 

il lenzuolo - che i fili non si sperdano al vento -, 

il sudario per l’eroe Laerte, per quando 

lo coglie il funesto destino della morte spietata, 

perché nessuna delle Achee tra la gente mi biasimi, 

se giace senza un lenzuolo un uomo che tanto possiede ". 
Dissi cosi, e fu convinto il loro animo altero. 

Ma io di giorno tessevo il gran telo 

€ di notte, con le fiaccole a lato, lo disfacevo. 

Così per tre anni io elusi e convinsi gli Achei: 

ma quando giunse il quarto anno e tornò primavera, 
consumatisi i mesi, e trascorsi molti giorni, 

ecco che grazie alle serve, alle cagne infingarde, 

essi di sorpresa mi colsero e mi minacciarono. 

Così l’ho finito, benché controvoglia, per forza. 

Ora non posso sfuggire alle nozze e non trovo 

alcun altro espediente. I genitori mi spingono 

a prender marito: mio figlio si cruccia che mangiano i beni, 
capendo: perché è già un uomo in grado 

di curare la casa, uno a cui Zeus dà la ricchezza. 

Ma anche così, di’ la tua stirpe, di dove sei: 

certo non sei dalla quercia o dal sasso della leggenda ». 
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τὴν δ᾽ ἀπαμειβόμενος προσέφη πολύμητις ᾿Οδυσσεύς' 
« ὦ γύναι αἰδοίη Λαερτιάδεω ᾿Οδυσῆος, 
οὐκέτ᾽ ἀπολλήξεις τὸν ἐμὸν γόνον ἐξερέουσα; 
ἀλλ᾽ ἔκ τοι ἐρέω. μέν μ᾽ ἀχέεσσί γε δώσεις 
πλείοσιν ἢ ἔχομαι' ἡ γὰρ δίκη, ὁππότε πάτρης 
ἧς ἀπέῃσιν ἀνὴρ τόσσον χρόνον ὅσσον ἐγὼ νῦν, 
πολλὰ βροτῶν ἐπὶ dote” ἀλώμενος, ἄλγεα πάσχων. 
ἀλλὰ καὶ ὥς ἐρέω ὅ μ᾽ ἀνείρεαι ἠδὲ μεταλλᾷς. 
Κρήτη τις γαῖ᾽ ἔστι μέσῳ ἐνὶ οἴνοπι πόντῳ, 
καλὴ καὶ πίειρα, περίρρυτος' ἐν δ᾽ ἄνθρωποι 
πολλοὶ ἀπειρέσιοι, καὶ ἐννήκοντα πόληες — 
ἄλλη δ᾽ ἄλλων γλῶσσα μεμιγμένη: ἐν μὲν ᾿Αχαιοί, 
ἐν δ᾽ ᾿Ετεόκρητες μεγαλήτορες, ἐν δὲ Κύδωνες 
Δωριέες τε τριχάϊκες δῖοί τε Πελασγοί — 
τῇσι δ᾽ ἐνὶ Κνωσός, μεγάλη πόλις, ἔνθα τε Μίνως 
ἐννέωρος βασίλευε Διὸς μεγάλου ὀαριστής, 
πατρὸς ἐμοῖο πατήρ, μεγαθύμου Δευκαλίωνος. 
Δευκαλίων δ᾽ ἐμὲ τίκτε καὶ ᾿Ιδομενῆα ἄνακτα: 
ἀλλ᾽ ὁ μὲν ἐν νήεσσι κορωνίσιν Ἴλιον εἴσω 
ὤχεθ᾽ ἅμ᾽ ᾿Ατρεΐδῃσιν' ἐμοὶ δ᾽ ὄνομα κλυτὸν Αἴθων, 
ὁπλότερος γενεῇ᾽ ὁ δ᾽ ἄρα πρότερος καὶ ἀρείων. 
ἔνθ᾽ ᾿Οδυσῆα ἐγὼν ἰδόμην καὶ ξείνια δῶκα. 
καὶ γὰρ τὸν Κρήτηνδε κατήγαγεν ts ἀνέμοιο 
ἱέμενον Τροίηνδε, παραπλάγξασα Μαλειῶν' 
στῆσε δ᾽ ἐν ᾽Αμνισῷ, ὅθι τε σπέος Εἰλειθυίης, 
ἐν λιμέσιν χαλεποῖσι, μόγις δ᾽ ὑπάλυξεν ἀέλλας. 
αὐτίκα δ᾽ ᾿Ιδομενῆα μετάλλα ἄστυδ᾽ ἀνελθών' 
ξεῖνον γάρ οἱ ἔφασκε φίλον τ᾽ ἔμεν αἰδοῖόν τε. 
τῷ δ᾽ ἤδη δεκάτη ἢ ἑνδεκάτη πέλεν ἠὼς 
οἰχομένῳ σὺν νηυσὶ κορωνίσιν Ἴλιον εἴσω. 


174. ἐννήκοντα: ἐνενήκοντα fere omnes 178. τῇσι: τοῖσι 184. dipa: dua 
pauci 189. μόγις: μόλις plurimi, haud recte 
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Rispondendo le disse l'astuto Odisseo: 
«O donna onorata di Odisseo figlio di Laerte, 
non cesserai più di chiedere questa mia stirpe? 
E dunque te la dirò. Mi farai però prigioniero di pene 
più numerose di adesso: è la norma, quando dalla patria 
si manca per tanto tempo, quanto io ora, 
ramingo per molte città di mortali, soffrendo dolori. 
Ma anche così ti dirò quel che chiedi e domandi. 
C'é una terra nel mare scuro come vino, Creta, < 
bella e ferace, circondata dall’acqua: molti uomini 
in essa vi sono, infiniti, e novanta città. 
Chi ha una parlata, chi un’altra, un miscuglio: Achei 
ed Eteocretesi magnanimi, Cidoni 
e Doriesi con tre tribù, e chiari Pelasgi. 


Tra esse è Cnosso, una grande città, nella quale regnava < 
nove anni Minosse, confidente del grande Zeus < 
e padre del padre mio, il magnanimo Deucalione. 

Deucalione generò me e il sovrano Idomeneo: < 


ma egli con le navi ricurve andò con gli Atridi 

a Ilio. Il mio illustre nome è Etone, 

e sono il minore d’età; il primo e il più forte è lui. 
Là vidi Odisseo e l’ospitai: 

la forza del vento sospinse a Creta anche lui, 

mentre puntava su Troia, deviandolo da Capo Malea. 
Si fermò ad Amniso, dove è una grotta di Ilizia, < 
in approdi difficili, e a stento sfuggì alle tempeste. 
Salito in città, chiese subito di Idomeneo: 

diceva che era suo ospite, amico e onorato. 

E per lui era già la decima o undecima aurora, 
dacché con le navi ricurve era salpato per Ilio. 
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τὸν μὲν ἐγὼ πρὸς δώματ᾽ ἄγων ἐῦ ἐξείνισσα, 
ἐνδυχέως φιλέων, πολλῶν κατὰ οἶκον ἐόντων’ 
καί οἱ τοῖς ἄλλοισ᾽ ἑτάροισ᾽, ol ἅμ᾽ αὐτῷ ἕποντο, 
δημόθεν ἄλφιτα δῶκα καὶ αἴθοπα οἶνον ἀγείρας 
καὶ βοῦς ἱρεύσασθαι, ἵνα πλησαίατο θυμόν. 
ἔνθα δυώδεκα μὲν μένον ἥματα δῖοι Αχαιοί" 
εἴλει γὰρ βορέης ἄνεμος μέγας οὐδ᾽ ἐπὶ γαίῃ 
εἴα ἵστασθαι, χαλεπὸς δέ τις pope δαίμων 
τῇ τρεισκαιδεκάτῃ δ᾽ ἄνεμος πέσε, τοὶ δ᾽ ἀνάγοντο ». 
ἴσχε ψεύδεα πολλὰ λέγων ἐτύμοισιν ὁμοῖα' 
τῆς δ᾽ ἄρ᾽ ἀκουούσης ῥέε δάκρυα, τήκετο δὲ χρώς. 
ὡς δὲ χιὼν κατατήκετ᾽ ἐν ἀκροπόλοισιν ὄρεσσιν, 
ἥν τ᾽ εὖρος κατέτηξεν, ἐπὴν ζέφυρος καταχεύγ, 
τηκομένης δ᾽ ἄρα τῆς ποταμοὶ πλήθουσι ῥέοντες" 
ὣς τῆς τήκετο καλὰ παρήϊα δάκρυ χεούσης, 
κλαιούσης ἑὸν ἄνδρα, παρήμενον. αὐτὰρ ᾿Οδυσσεὺς 
θυμῷ μὲν γοόωσαν ἑὴν ἐλέαιρε γυναῖκα, 
ὀφθαλμοὶ δ᾽ ὡς εἰ χέρα ἕστασαν ἠὲ σίδηρος 
ἀτρέμας ἐν βλεφάροισι’ δόλῳ δ᾽ ὅ γε δάκρυα κεῦθεν. 
ἡ δ᾽ ἐπεὶ οὖν τάρφθη πολυδακρύτοιο γόοιο, 
ἐξαῦτίς μιν ἔπεσσιν ἀμειβομένη προσέειπε' 
«νῦν μὲν δή σευ ξεῖνέ γ᾽ ὀΐω πειρήσεσθαι, 
εἰ ἐτεὸν δὴ κεῖθι σὺν ἀντιθέοισ᾽ ἑτάροισι 
ξείνισας ἐν μεγάροισιν ἐμὸν πόσιν, ὡς ἀγορεύεις. 
εἰπέ μοι, nro? ἄσσα περὶ χροῖ εἵματα ἕστο, 
αὐτός θ᾽ οἷος ἔην, καὶ ἑταίρους, οἵ οἱ ἔποντο ». 
τὴν δ᾽ ἀπαμειβόμενος προσέφη πολύμητις ᾿Οδυσσεύς' 
« ὦ γύναι, ἀργαλέον τόσσον χρόνον ἀμφὶς ἐόντα 


197. ἀγείρας: ἀείρας 200. γαίῃ: γαίης 203. ἴσκε: ἴσχε nonnulli, Plut. 
Glor. Ath. 347€ 205. ὄρεσσιν: ὄρεσφιν 215. νῦν μὲν 8h σευ: νῦν 87) σεῖο | 
Y': del. Ahrens, Allen, Monro, fort. recte 216. εἰ ἑτεὸν δὴ κεῖθι: εἰ δὴ κεῖθι 
πλέοντα p 99 218. εἰπέ pot, ὁπποῖ᾽ ἄσσα: eln’ ἄγε por ποῖ᾽ ἄσσα p 99 220. 
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Lo ospitai bene, conducendolo a casa, 

gentilmente accogliendolo: c'era molto in casa. 

Per gli altri compagni, che lo seguivano, 

gli diedi orzo e scuro vino, raccolti tra il popolo, 

e buoi da immolare, perché si saziassero. 

Dodici giorni gli illustri Achei restarono lì: 

li serrava una gran tramontana e non li lasciava 

star ritti neppure a terra. Un dio crudele l’aveva eccitata. 

Al tredicesimo il vento cessò e presero il largo ». 
Fingeva dicendo molte menzogne simili al vero: 

lei ascoltando piangeva, la pelle le si scioglieva. 

Come si scioglie sui monti eccelsi la neve, 

che Euro sciolse e Zefiro aveva ammucchiata, 

e mentre si scioglie i fiumi s’ingrossano, 

così le si sciolsero le belle gote piangendo, 

gemendo per il suo sposo, seduto vicino. E Odisseo 

commiserava sua moglie che singhiozzava, 

ma i suoi occhi, quasi fossero corno o ferro, restarono 

nelle palpebre immobili: nascondeva con astuzia le lacrime. 
Quando fu sazia di piangere e gemere, 

parlando di nuovo gli disse: 
« Penso, ora, o straniero, che ti porrò alla prova, 

se veramente laggiù coi compagni pari agli dei 

in casa ospitasti il mio sposo, come racconti. 

Dimmi di quali vestiti sulla persona vestiva 

e come egli era: dimmi i compagni che lo seguivano ». 
Rispondendo le disse l’astuto Odisseo: 

« O donna, è difficile dirlo, essendo lontano 
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εἰπέμεν' ἤδη γάρ uot ἐεικοστὸν ἔτος ἐστίν, 

ἐξ οὗ κεῖθεν ἔβη καὶ ἐμῆς ἀπελήλυθε πάτρης' 
αὐτάρ τοι ἐρέω, ὥς μοι ἰνδάλλεται ἦτορ. 
χλαῖναν πορφυρέην οὔλην ἔχε δῖος ᾿Οδυσσεύς, 
διπλῆν: ἐν δ᾽ ἄρα οἱ περόνη χρυσοῖο τέτυκτο 
αὐλοῖσιν διδύμοισι' πάροιθε δὲ δαίδαλον εν 

ἐν προτέροισι πόδεσσι κύων ἔχε ποικίλον ἐλλόν, 
ἀσπαίροντα λάων᾽ τὸ δὲ θαυμάζεσκον ἅπαντες, 
ὡς οἱ χρύσεοι ἐόντες ὁ μὲν λάε νεβρὸν ἀπάγχων, 
αὐτὰρ ὁ ἐκφυγέειν μεμαὼς horae πόδεσσι. 
τὸν δὲ χιτῶν᾽ ἐνόησα περὶ ypot σιγαλόεντα, 

οἷόν τε κρομύοιο λοπὸν κάτα ἰσχαλέοιο" 

τὼς μὲν ἔην μαλαχός, λαμπρὸς δ᾽ ἦν ἠέλιος ὥς. 
N μὲν πολλαί γ᾽ αὐτὸν ἐθηήσαντο γυναῖκες. 

ἄλλο δέ τοι ἐρέω, σὺ δ᾽ ἐνὶ φρεσὶ βάλλεο σῇσιν" 
οὐκ οἶδ᾽, ἢ τάδε ἕστο περὶ ypot οἴκοθ᾽ ᾿Οδυσσεύς, 
N τις ἑταίρων δῶκε θοῆς ἐπὶ νηὸς ἰόντι 

n τίς που καὶ ξεῖνος, ἐπεὶ πολλοῖσιν ᾿Οδυσσεὺς 
ἔσκε φίλος' παῦροι γὰρ ᾿Αχαιῶν ἦσαν ὁμοῖοι. 
καί οἱ ἐγὼ χάλκειον ἄορ καὶ δίπλαχα δῶκα 
καλὴν πορφυρέην καὶ τερµιόεντα χιτῶνα, 

αἰδοίως δ᾽ ἀπέπεμπον ἐὐσσέλμου ἐπὶ νηός. 

καὶ μέν οἱ κῆρυξ ὀλίγον προγενέστερος αὐτοῦ 
εἴπετο' καὶ τόν τοι μυθήσομαι, οἷος ἔην περ' 
γυρὸς ἐν ὤμοισιν, μελανόχροος, οὐλοκάρηνος, 
Εὐρυβάτης δ᾽ ὄνομ᾽ ἔσκε’ τίεν δέ μιν ἔξοχον ἄλλων 
ὧν ἑτάρων ᾿Οδυσεύς, ὅτι οἱ φρεσὶν ἄρτια ἤδη ». 


- 222, εἰπέμεν: εἰπεῖν p 99 | uot nonnulli: οἱ complures τοι pauci τόδ᾽ p 99; da- 
tivus commodi praeferendus, ut monstr. //. II 295, XXI 155, XXIV 413, 765, 
Od. XIX 192, XXIV 309 224. αὐτάρ τοι: αὐτὰρ ἐγών, ἀλλὰ καὶ ὥς | μοι 


ἰνδάλλεται ἦτορ: φρεσὶν εἴδεται εἶναι 226. ἐν δ᾽ ἄρα οἱ nonnulli, p 99: ab- 
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da moltissimo tempo: è già il ventesimo anno, codesto, 

da quando partì e dalla mia patria andò via. 

Ma ti dirò, come nel cuore il ricordo m'appare. 

Un mantello purpureo, di lana, il chiaro Odisseo aveva, 
doppio; e in esso gli era forgiato un fermaglio d’oro, 

con doppia scanalatura, e v'era un cesello davanti: 

nelle zampe anteriori, un cane teneva un cerbiatto screziato 
e lo guardava dibattersi. E tutti ammiravano, 

come, essendo essi d’oro, l’uno guatasse, strozzandolo, il cervo 
e questo, bramando scappare, scalciasse coi piedi. 

E notai la sua tunica, che sulla persona splendeva 

come un velo di cipolla secca: 

era delicata così, e come il sole era lucente. 

E veramente l’ammirarono moltissime donne. 

Ma ti dirò un’altra cosa e tu tienila a mente: 

non so se Odisseo vestiva queste vesti già a casa, 

o se, partendo sulla nave veloce gliele diede un compagno, 
oppure un suo ospite, perché Odisseo era amico 

di molti: come lui tra gli Achei ce n’erano pochi. 

Gli diedi anch’io una spada di bronzo e un mantello 
doppio, bello, purpureo e una tunica orlata; 

lo scortai con onore alla nave ben costruita. 

E lo seguiva un araldo un poco più anziano 

di lui. Anche questi ti dirò come era: 

era curvo di spalle, bruno di pelle, ricciuto. 

Euribate era il suo nome: Odisseo lo onorava 

più degli altri compagni, perché aveva i suoi stessi pensieri ». 
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ὃς φάτο, τῇ δ᾽ ἔτι μᾶλλον ὑφ᾽ ἵμερον ὧρσε γόοιο 
σήματ᾽ ἀναγνούσῃ, τά οἱ ἔμπεδα πέφραδ᾽ ᾿Οδυσσεύς. 
ἡ δ᾽ ἐπεὶ οὖν τάρφθη πολυδακρύτοιο γόοιο, 
καὶ τότε μιν μύθοισιν ἀμειβομένη προσέειπε' 

«νῦν μὲν δή pot, ξεῖνε, πάρος περ ἐὼν ἐλεεινός, 
ἐν μεγάροισιν ἐμοῖσι φίλος τ᾽ ἔσῃ αἰδοῖός Te’ 
αὐτὴ γὰρ τάδε εἵματ᾽ ἐγὼ πόρον, ol’ ἀγορεύεις, 
πτύξασ᾽ ἐκ θαλάμου, περόνην τ᾽ ἐπέθηκα φαεινὴν 
κείνῳ ἄγαλμ᾽ ἔμεναι. τὸν δ᾽ οὐχ ὑποδέξομαι αὖτις 
οἴκαδε νοστήσαντα φίλην ἐς πατρίδα γαῖαν. 
τῷ ῥα κακῇ αἴσῃ κοίλης ἐπὶ νηὸς ᾿Οδυσσεὺς 
yet ἐποψόμενος Κακοΐλιον οὐκ ὀνομαστήν ». 

τὴν δ᾽ ἀπαμειβόμενος προσέφη πολύμητις ᾿Οδυσσεύς' 
« ὦ γύναι αἰδοίη Λαερτιάδεω ᾿Οδυσῆος, 
μηκέτι νῦν χρόα καλὸν ἐναίρεο μηδέ τι θυμὸν 
τῆκε πόσιν γοόωσα. νεμεσσῶμαί γε μὲν οὐδέν᾽ 
καὶ γάρ τίς τ᾽ ἀλλοῖον΄ ὀδύρεται ἄνδρ᾽ ὀλέσασα 
κουρίδιον, τῷ τέχνα τέκῃ φιλότητι μιγεῖσα, 
ἢ 08007), dv φασι θεοῖσ᾽ ἐναλίγκιον εἶναι. 
ἀλλὰ γόου μὲν παῦσαι, ἐμεῖο δὲ σύνθεο μῦθον: 
νημερτέως γάρ τοι μυθήσομαι οὐδ᾽ ἐπικεύσω, 
ὡς ἤδη ᾿Οδυσῆος ἐγὼ περὶ νόστου ἄκουσα 
ἀγχοῦ, Θεσπρωτῶν ἀνδρῶν ἐν πίονι δήμῳ, 
ζωοῦ: αὐτὰρ ἄγει κειμήλια πολλὰ καὶ ἐσθλά, 
αἰτίζων ἀνὰ δῆμον. ἀτὰρ ἐρίηρας ἑταίρους 
ὤλεσε καὶ νῆα γλαφυρὴν ἐνὶ οἴνοπι πόντῳ, 
Θρινακίης ἄπο νήσου ἰών" ὀδύσαντο γὰρ αὐτῷ 
Ζεύς τε καὶ ᾿Ηέλιος' τοῦ γὰρ βόας ἔκταν ἑταῖροι. 
οἱ μὲν πάντες ὄλοντο πολυκλύστῳ ἐνὶ πόντῳ' 
τὸν δ᾽ ἄρ᾽ ἐπὶ τρόπιος νηὸς βάλε κῦμ᾽ ἐπὶ χέρσου, 
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Disse così e in lei suscitò ancor più la voglia di piangere, 
nel riconoscere i segni che Odisseo le riveló, sicuri. 
Quando fu sazia di piangere e gemere, 
parlando di nuovo gli disse: 

« Ora, o straniero, che prima eri già miserando, 

a me sarai caro e onorato nella mia casa. 

Le diedi io stessa queste vesti che dici, 

tolte e piegate dal talamo, e aggiunsi il fermaglio lucente 
perché lo adornasse. Lui non l'accoglieró piü, 

di ritorno a casa e nella cara terra patria. 

Cosi, sulla nave incavata, con sorte maligna Odisseo 
parti, per andare a vedere la nefanda Mal-ilio ». 

Rispondendo le disse l'astuto Odisseo: 

«O donna onorata di Odisseo figlio di Laerte, 

non sciupare la pelle bella e non struggerti l'animo 

ora piangendo lo sposo. Non ti rimprovero affatto: 
perché chi ha perduto lo sposo legittimo, col quale unita 
in amore ebbe figli, lo piange anche quando è diverso 
da Odisseo, che dicono somigliasse agli dei. 

Ma smetti di piangere e intendi il mio dire. 

Ti dirò senza inganno e senza celarlo, 

che io ho già udito di Odisseo, del suo ritorno, 

qui presso, nel pingue paese della gente tesprota, 

che è vivo: e porta molti e preziosi tesori, 

chiedendoli per il paese. Ma i fedeli compagni 

e la nave ben cava li perdette sul mare scuro come vino, 
venendo dall'isola della Trinachia: lo avevano in odio 
Zeus e il Sole, di cui i compagni uccisero i buoi. 

Essi perirono tutti nel mare molto ondoso, 

e lui, sulla chiglia della sua nave, un’onda gettò sulla riva 
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Φαιήκων ἐς γαῖαν, ol ἀγχίθεοι γεγάασιν' 

ot δή μιν περὶ κῆρι θεὸν ὣς τιμήσαντο 

καί οἱ πολλὰ δόσαν πέμπειν τέ μιν ἤθελον αὐτοὶ 
οἴκαδ᾽ ἀπήμαντον. καί xev πάλαι ἐνθάδ᾽ ᾿Οδυσσεὺς 
Tiv: ἀλλ᾽ ἄρα οἱ τό γε χέρδιον εἴσατο θυμῷ, 
χρήματ᾽ ἀγυρτάζειν πολλὴν ἐπὶ γαῖαν ἰόντι" 

ὃς περὶ κέρδεα πολλὰ καταθνητῶν ἀνθρώπων 

οἶδ᾽ ᾿Οδυσεύς, οὐδ᾽ ἄν τις ἐρίσσειε βροτὸς ἄλλος. 
ὥς por Θεσπρωτῶν βασιλεὺς μυθήσατο Φείδων: 
ὤμνυε δὲ πρὸς ἔμ᾽ αὐτόν, ἀποσπένδων ἐνὶ οἴκῳ, 
νῆα κατειρύσθαι καὶ ἐπαρτέας ἔμμεν ἑταίρους, 

οἳ δή μιν πέμψουσι φίλην ἐς πατρίδα γαῖαν. 

ἀλλ᾽ ἐμὲ πρὶν ἀπέπεμψε' τύχησε γὰρ ἐρχομένη νηῦς 
ἀνδρῶν Θεσπρωτῶν ἐς Δουλίχιον πολύπυρον. 

καί por κτήματ᾽ ἔδειξεν, ὅσα ζυναγείρατ᾽ ᾿Οδυσσεύς' 
καί νύ xev ἐς δεκάτην γενεὴν ἕτερόν γ᾽ ἔτι βόσκοι" 
τόσσα οἱ ἐν μεγάροις κειμήλια χεῖτο ἄνακτος. 

τὸν δ᾽ ἐς Δωδώνην φάτο βήμεναι, ὄφρα θεοῖο 

ἐκ δρυὸς ὑψικόμοιο Διὸς βουλὴν ἐπακούσαι, 

ὅππως νοστήσειε φίλην ἐς πατρίδα γαῖαν, 

ἤδη δὴν ἀπεών, ἢ ἀμφαδὸν Ἶε κρυφηδόν. 

ὣς ὁ μὲν οὕτως ἐστὶ σόος καὶ ἐλεύσεται ἤδη 

ἄγχι μάλ᾽, οὐδ᾽ ἔτι τῆλε φίλων καὶ πατρίδος αἴης 
δηρὸν ἀπεσσεῖται' ἔμπης δέ τοι ὅρχια δώσω. 

ἴστω νῦν Ζεὺς πρῶτα, θεῶν ὕπατος καὶ ἄριστος, 
ἱστίη τ᾽ ᾿Οδυσῆος ἀμύμονος, ἣν ἀφικάνω- 

N μέν τοι τάδε πάντα τελείεται ὡς ἀγορεύω. 

τοῦδ᾽ αὐτοῦ λυκάβαντος ἐλεύσεται ἐνθάδ᾽ ᾿Οδυσσεύς, 
τοῦ μὲν φθίνοντος μηνός, τοῦ δ᾽ ἱσταμένοιο ». 


283. ἥην: εἴην, εἴη, fiew 288. ἀποσπένδων: ἐπισπένδων pauci 291-2. OM. 
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presso i Feaci, che sono vicini agli dei. 

Essi di cuore gli resero gli onori di un dio, 

gli diedero molto e volevano scortarlo a casa 

essi stessi, illeso. E sarebbe qui Odisseo 

da tempo: ma nell’animo gli parve più utile 

ammassare ricchezze viaggiando per molta terra. 

Così tanti vantaggi Odisseo conosce meglio 

degli uomini: nessun altro mortale potrebbe competere. 
Così mi diceva Fidone, il re dei Tesproti: 

e a me stesso giurò, mentre in casa libava, 

che era già tratta la nave e già pronti i compagni 

per scortarlo nella cara terra patria. 

Congedó prima me: per caso una nave tesprota_ 

andava a Dulichio ricca di grano. 

E mi mostrò le ricchezze che Odisseo aveva ammassate: 
manterrebbero un uomo fino alla decima generazione, 
tanti tesori egli aveva nella casa del re. 

Disse che egli era andato a Dodona, a sentire 

dalla quercia divina d’alte fronde il volere di Zeus, 
come dovesse tornare nel pingue paese di Itaca, 

da cui era assente da tanto, se alla scoperta o in segreto. 
Così egli è salvo e assai presto ormai 

tornerà e non starà a lungo lontano dai suoi 

e dalla terra dei padri: e ti farò un giuramento. 
Anzitutto lo sappia, tra gli dei, ora Zeus sommo ed eccelso 
e il focolare del nobile Odisseo, presso cui sono giunto: 
tutto questo si avvererà come dico. 

Odisseo verrà in questo stesso giro di tempo, 

quando una luna finisce e l’altra comincia ». 


31 


n 


325 


330 


335 


104 ΟΔΥΣΣΕΙΑΣ T 


τὸν δ᾽ αὖτε προσέειπε περίφρων [{ηνελόπεια᾽ 
«at γὰρ τοῦτο, ξεῖνε, ἔπος τετελεσμένον ely 
τῷ χε τάχα γνοίης φιλότητά τε πολλά τε δῶρα 
ἐξ ἐμεῦ, ὡς ἄν τίς σε συναντόμενος μακαρίζοι. 
ἀλλά μοι ὧδ᾽ ἀνὰ θυμὸν ὀΐεται, ὡς ἔσεταί sep‘ 
οὔτ᾽ ᾿Οδυσεὺς ἔτι οἶκον ἐλεύσεται, οὔτε σὺ πομπῆς 
τεύξῃ, ἐπεὶ οὐ τοῖοι σημάντορές clo! ἐνὶ οἴκῳ, 
οἷος ᾿Οδυσσεὺς ἔσκε per” ἀνδράσιν, εἴ ποτ᾽ ἔην γε, 
ξείνους αἰδοίους ἀποπεμπέμεν ἠδὲ δέχεσθαι. 
ἀλλά μιν, ἀμφίπολοι, ἀπονίψατε, κάτθετε δ᾽ εὐνήν, 
δέμνια καὶ χλαίνας xai ῥήγεα σιγαλόεντα, 
ὥς x εὖ θαλπιόων χρυσόθρονον ' Hà ἵκηται. 
ἠῶθεν δὲ μάλ᾽ Ἶρι λοέσσαι τε χρῖσαί τε, 
ὥς x ἔνδον παρὰ Τηλεμάχῳ δείπνοιο µέδηται 
ἥμενος ἐν μεγάρῳ. τῷ δ᾽ ἄλγιον, ὅς xev ἐκείνων 
τοῦτον ἀνιάζῃ θυμοφθόρος᾽ οὐδέ τι ἔργον 
ἐνθάδ᾽ ἔτι πρήξει, μάλα περ κεχολωμένος αἰνῶς. 
πῶς γὰρ ἐμεῦ σύ, ξεῖνε, δαήσεαι, εἴ τι γυναικῶν 
ἀλλάων περίειµι νόον καὶ ἐπίφρονα μῆτιν, 
εἴ κεν ἀὐσταλέος, κακὰ εἱμένος ἐν μεγάροισι 
δαινύῃ; ἄνθρωποι δὲ μινυνθάδιοι τελέθουσιν. 
ὃς μὲν ἀπηνὴς αὐτὸς ἔῃ καὶ ἀπηνέα εἰδῇ, 
τῷ δὲ καταρῶνται πάντες βροτοὶ ἄλγε᾽ ὀπίσσω 
ζωῷ, ἀτὰρ τεθνεῶτί γ᾽ ἐφεψιόωνται ἅπαντες: 
ὃς δ᾽ ἂν ἀμύμων αὐτὸς ἔῃ καὶ ἀμύμονα εἰδῇ, 
τοῦ μέν τε κλέος εὐρὺ διὰ ξεῖνοι φορέουσι 
πάντας ἐπ᾽ ἀνθρώπους, πολλοί τέ μιν ἐσθλὸν ἔειπον ». 

τὴν δ᾽ ἀπαμειβόμενος προσέφη πολύμητις ᾿Οδυσσεύς' 
« ὦ γύναι αἰδοίη Λαερτιάδεω ᾿Οδυσῆος, 
3j τοι ἐμοὶ χλαῖναι καὶ ῥήγεα σιγαλόεντα 


314. τεύξῃ: τεύξεαι 319. κ᾿ εὖ: κεν 325. σύ: om. pauci, fort. recte, le- 
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Gli rispose allora la saggia Penelope: 
« Oh, se questa profezia si compisse, o straniero! 
Subito avresti amicizia e molti regali 
da me, sicché uno ti direbbe beato, incontrandoti. 
Ma nell’animo prevedo così, come pure sarà: 
né verrà Odisseo a casa, né tu otterrai 
una scorta, perché non vi sono in casa dei capi così, 
quale era tra gli uomini Odisseo, se mai egli fu, 
nel congedare o accogliere i riveriti stranieri. 
Ma, ancelle, lavatelo, preparate un giaciglio, 
letto e coltri e coperte lucenti, 
che arrivi ben riscaldato all’Aurora dall’aureo trono. 
Domani prestissimo lavatelo e ungetelo, 
perché, dentro, vicino a Telemaco, pensi al banchetto 
seduto nella gran sala. Guai a chi di essi, 
mordace, lo molestasse: non avrà più nulla 
a che fare costi, se anche s’adira terribilmente. 
Come sapresti, o straniero, se supero < 
le altre donne per senno e accorto giudizio, 
se tu, sordido, miseramente vestito, nella casa 
mangiassi? Gli uomini sono di breve durata. 
Per chi è maligno e pensa malignamente, 
invocano tutti i mortali da vivo dolori 
in futuro, e da morto tutti lo ingiuriano; 
di chi è magnanimo e pensa magnanimamente, 
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gli stranieri diffondono ampia la fama 
fra tutti gli uomini e in molti lo dicono egregio ». 
Rispondendo le disse l’astuto Odisseo: 
« O donna onorata di Odisseo figlio di Laerte, < 
veramente coltri e coperte lucenti 
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ἤχθεθ᾽, ὅτε πρῶτον Κρήτης ὄρεα νιφόεντα 

νοσφισάμην ἐπὶ νηὸς ἰὼν δολιχηρέτμοιο' 

κείω δ᾽ ὡς τὸ πάρος περ ἀύπνους νύκτας ἴαυον. 

πολλὰς γὰρ δὴ νύκτας ἀεικελίῳ ἐνὶ κοίτῃ 

ἄεσα καί τ᾽ ἀνέμεινα ἐύθρονον ᾿Ηῶ δῖαν. 

οὐδέ τί μοι ποδάνιπτρα ποδῶν ἐπιήρανα θυμῷ 

γίνεται’ οὐδὲ γυνὴ ποδὸς ἅψεται ἡμετέροιο 

τάων, αἵ τοι δῶμα κάτα δρήστειραι ἔασιν, 

εἰ μή τις γρηῦς ἐστι παλαιή, κεδνὰ ἰδυῖα, 

N τις δὴ τέτληκε τόσα φρεσὶν ὅσσα τ᾽ ἐγώ περ᾽ 

τῇ δ᾽ οὐκ ἂν φθονέοιμι ποδῶν ἅψασθαι ἐμεῖο ». 
τὸν δ᾽ αὖτε προσέειπε περίφρων [ηνελόπεια᾽ 

« ξεῖνε φίλ᾽’ οὐ γάρ πώ τις ἀνὴρ πεπνυμένος ὧδε 

ξείνων τηλεδαπῶν φιλίων ἐμὸν ἵκετο δῶμα, 

ὡς σὺ μάλ᾽ εὐφραδέως πεπνυμένα πάντ᾽ ἀγορεύεις: 

ἔστι δέ μοι γρηῦς πυκινὰ φρεσὶ μήδε᾽ ἔχουσα, 

3j κεῖνον δύστηνον ED τρέφεν ἠδ᾽ ἀτίταλλε 

δεξαμένη χείρεσσ᾽, ὅτε μιν πρῶτον τέκε μήτηρ᾽ 

N σε πόδας vier, ὀλιγηπελέουσά περ ἔμπης. 

ἀλλ᾽ ἄγε νῦν ἀνστᾶσα, περίφρων Εὐρύκλεια, 

νίψον σοῖο ἄνακτος ὁμήλικα' καί που ᾿Οδυσσεὺς 

ἤδη τοιόσδ᾽ ἐστὶ πόδας τοιόσδε τε χεῖρας: 

αἶψα γὰρ ἐν κακότητι βροτοὶ καταγηράσκουσιν ». 
ὣς ἄρ᾽ ἔφη, γρηῦς δὲ κατέσχετο χερσὶ πρόσωπα, 

δάκρυα δ᾽ ἔκβαλε θερμά, ἔπος δ᾽ ὀλοφυδνὸν ἔειπεν' 
« ὦ por ἐγὼ σέο, τέχνον, ἀμήχανος' ἡ σε περὶ Ζεὺς 

ἀνθρώπων ἤχθηρε θεουδέα θυμὸν ἔχοντα. 

οὐ γάρ πώ τις τόσσα βροτῶν Διὶ τερπικεραύνῳ 

πίονα μηρί’ ἔκη᾽ οὐδ᾽ ἐξαίτους ἑκατόμβας, 


341. ἐνὶ κοίτῃ: ἐνὶ οἴκῳ 343. ἐπιήρανα: ἐπίηρ᾽ ἀνὰ v.l. ant. | θυμῷ: θυ- 
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mi sono odiose, da quando lasciai i monti nevosi 
di Creta, andando lontano sulla nave dai lunghi remi; 
voglio giacere come prima ho trascorso le notti insonni. 
Perché su un meschino giaciglio parecchie notti 
ho dormito e ho atteso la chiara Aurora sul trono. 
E nell’animo non m'è gradito un lavacro 
dei piedi: nessuna donna toccherà il nostro piede 
di queste, che sono tue serve in casa, 
se non c’è qualche annosa vegliarda, solerte, 
che ha tanto sofferto nell'animo quanto io pure. 
A costei non vieterei di toccare i miei piedi ». 

Gli rispose allora la saggia Penelope: 
«Ospite caro, un uomo così avveduto giammai 
tra gli ospiti di terre lontane arrivò a casa mia più gradito, 
come sei tu che dici ogni cosa in modo chiaro e assennato. 
C'é una vecchia con me, ed ha nella mente connessi pensieri, 
che crebbe e allevò con affetto quel misero, 
accogliendolo nelle sue braccia, appena la madre lo partorì: 
ti laverà i piedi costei, anche se è molto debole. 
Dunque ora alzati, saggia Euriclea, 
e lava un coetaneo del tuo signore: Odisseo certo 
ha ormai i piedi e le mani ridotte così, 
perché i mortali invecchiano subito nella sventura ». 

Disse così, e la vecchia si coprì con le mani la faccia, 
versò calde lacrime, pronunciò lamentose parole: 

« Per te, o figlio, m'accoro, impotente: tra gli uomini 
Zeus odiò te di più, che avevi un animo pio. 
Nessuno bruciò tra i mortali a Zeus lieto del fulmine 
cosci grassi e scelte ecatombi così numerosi, 
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ὅσσα σὺ τῷ ἐδίδους ἀρώμενος, hoc txoro 

γῆράς τε λιπαρὸν θρέψαιό τε φαίδιμον υἱόν: 

νῦν δέ τοι οἴῳ πάμπαν ἀφείλετο νόστιμον ἦμαρ. 

οὕτω που καὶ κείνῳ ἐφεψιόωντο γυναῖκες 

ξείνων τηλεδαπῶν, ὅτε τευ κλυτὰ δώμαθ᾽ ἵκοιτο, 

ὡς σέθεν αἱ κύνες αἴδε καθεψιόωνται ἅπασαι, 

τάων νῦν λώβην τε καὶ αἴσχεα πόλλ᾽ ἀλεείνων 

οὐκ ἐάας νίζειν: ἐμὲ δ᾽ οὐκ ἀέκουσαν ἄνωγε 

κούρη ᾿Ικαρίοιο, περίφρων Πηνελόπεια. 

τῷ σε πόδας νίψω ἅμα τ᾽ αὐτῆς Πηνελοπείης 

καὶ σέθεν εἵνεχ᾽, ἐπεί μοι ὀρώρεται ἔνδοθι θυμὸς 

κήδεσιν. ἀλλ᾽ ἄγε νῦν ξυνίει ἔπος, ὅττι xev εἴπω" 

πολλοὶ δὴ ξεῖνοι ταλαπείριοι ἐνθάδ᾽ ἵκοντο, 

ἀλλ᾽ οὔ πώ τινά φημι ἐοικότα ὧδε ἰδέσθαι 

ὡς σὺ δέμας φωνήν τε πόδας τ᾽ ᾿Οδυσῆϊ ἔοικας ». 
τὴν δ᾽ ἀπαμειβόμενος προσέφη πολύμητις ᾿Οδυσσεύς' 

« ὦ γρηῦ, οὕτω φασὶν ὅσοι ἴδον ὀφθαλμοῖσιν 

ἡμέας ἀμφοτέρους, μάλα εἰκέλω ἀλλήλοιϊν 

ἔμμεναι, ὡς σύ περ αὐτὴ ἐπιφρονέουσ᾽ ἀγορεύεις ». 
ὃς ἄρ᾽ ἔφη, γρηῦς δὲ λέβηθ᾽ ἕλε παμφανόωντα, 

τῷ πόδας ἐξαπένιζεν, ὕδωρ δ᾽ ἐνεχεύατο πολλόν, 

ψυχρόν, ἔπειτα δὲ θερμὸν ἐπήφυσεν. αὐτὰρ ᾿Οδυσσεὺς 

ἴζεν ἐπ᾽ ἐσχαρόφιν, ποτὶ δὲ σκότον ἐτράπετ᾽ alpa 

αὐτίκα γὰρ κατὰ θυμὸν ὀΐσατο, μή ἑ λαβοῦσα 

οὐλὴν ἀμφράσσαιτο καὶ ἀμφαδὰ ἔργα γένοιτο. 

vite δ᾽ ἄρ᾽ ἄσσον ἰοῦσα ἄναχθ᾽ tóv: αὐτίκα δ᾽ ἔγνω 

οὐλήν, τήν ποτέ μιν σῦς ἤλασε λευκῷ ὀδόντι 

Παρνησόνδ᾽ ἐλθόντα. μετ᾽ Αὐτόλυκόν τε καὶ υἷας, 

μητρὸς ἑῆς πατέρ᾽ ἐσθλόν, ὃς ἀνθρώπους ἐκέκαστο 

κλεπτοσύνῃ θ᾽’ ὅρκῳ te’ θεὸς δέ οἱ αὐτὸς ἔδωκεν 

Ἑρμείας: τῷ γὰρ κεχαρισμένα μηρία καῖεν 
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quanti ne desti tu a lui, pregando di poter arrivare 
ad una splendente vecchiezza e crescere il figlio illustre: 
ed ora a te solo tolse del tutto il dì del ritorno. 
Forse le donne dei forestieri di paesi lontani irridevano 
così anche lui, quando arrivava nella casa illustre di uno, 
come irridono te queste cagne, tutte; 
ed ora, per evitarne l’oltraggio e le molte infamie, 
non le lasci lavarti; e l’ha ordinato a me, consenziente, 
la figlia di Icario, la saggia Penelope. 
Ti laverò dunque i piedi, per riguardo a Penelope 
e a te, perché il mio animo, dentro, è mosso 
da compassione. Ma ora ascolta la parola che dico: 
molti stranieri qui sono giunti, provati dalla sventura, 
ma nessuno, dico, a vederlo somigliava tanto 
ad Odisseo, come tu gli somigli, nell’aspetto, la voce, i piedi ». 
Rispondendo le disse l’astuto Odisseo: 
« O vecchia, così dicono quanti con gli occhi ci videro 
entrambi, che siamo assai somiglianti 
tra noi, come affermi con senno anche tu ». 
Disse così, e la vecchia prese il bacile lucente, 
in cui lavava i piedi, vi versò molta acqua 
fredda e aggiunse poi quella calda. Odisseo 
sedeva accanto al braciere, e d’un tratto si volse alla tenebra: 
subito temette nell'animo che nel toccarlo 
notasse la sua cicatrice e si scoprisse ogni cosa. 
Lavava il padrone accostandosi e riconobbe all’istante 
la ferita che gli inferse il cinghiale col bianco dente, 
quando andò sul Parnaso, da Autolico e i figli, 
dal nobile nonno materno, che spiccava tra gli uomini 
per ladrocinio e spergiuro: glieli diede il dio stesso 
Ermete, al quale bruciava cosci graditi 
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ἀρνῶν ἠδ᾽ ἐρίφων' ὁ δέ οἱ πρόφρων ἅμ᾽ ὀπήδει. 
Αὐτόλυκος δ᾽ ἐλθὼν ᾿Ιθάκης ἐς πίονα δῆμον 
παῖδα νέον γεγαῶτα κιχήσατο θυγατέρος Tic 
τόν ῥά οἱ Εὐρύκλεια φίλοισ᾽ ἐπὶ γούνασι θῆκε 
παυομένῳ δόρποιο, ἔπος τ᾽ ἔφατ᾽ ἔκ τ᾽ ὀνόμαζεν: 
« Αὐτόλυνὸ, αὐτὸς νῦν ὄνομ᾽ εὕρεο, ὅττι κε θεῖαι 
παιδὸς παιδὶ φίλῳ’ πολυάρητος δέ τοί ἐστι ». 
τὴν δ᾽ αὖτ᾽ Αὐτόλυκος ἀπαμείβετο φώνησέν te 
« γαμβρὸς ἐμὸς θύγατέρ τε, τίθεσθ᾽ ὄνομ᾽, ὅττι xev εἴπω" 
πολλοῖσιν γὰρ ἐγώ γε ὀδυσσάμενος τόδ᾽ ἱκάνω, 
ἀνδράσιν ἠδὲ- γυναιξὶν ἀνὰ χθόνα πουλυβότειραν' 
τῷ δ᾽ ᾿Οδυσεὺς ὄνομ᾽ ἔστω ἐπώνυμον. αὐτὰρ ἐγώ γε, 
ὁππότ᾽ ἂν ἡβήσας μητρώϊον ἐς μέγα δῶμα 
ἔλθῃ Παρνησόνδ᾽, ὅθι πού μοι κτήματ᾽ ἔασι, 
τῶν οἱ ἐγὼ δώσω καί μιν χαίροντ᾽ ἀποπέμψω ». 
τῶν ἕνεκ᾽ λθ᾽ ᾿Οδυσεύς, ἵνα οἱ πόροι ἀγλαὰ δῶρα. 
τὸν μὲν ἄρ᾽ Αὐτόλυκός τε καὶ υἱέες Αὐτολύκοιο 
χερσίν τ᾽ ἠσπάζοντο ἔπεσσί τε μειλιχίοισι’ 
μήτηρ δ᾽ ᾽Αμϕιθέη μητρὸς περιφῦσ᾽ ᾿Οδυσῆϊ 
κύσσ᾽ ἄρα μιν κεφαλήν τε καὶ ἄμφω φάεα καλά. 
Αὐτόλυχος δ᾽ υἱοῖσιν ἐκέκλετο κυδαλίμοισι 
δεῖπνον ἐφοπλίσσαι' τοὶ δ᾽ ὀτρύνοντος ἄκουσαν. 
αὐτίκα δ᾽ εἰσάγαγον βοῦν ἄρσενα πενταέτηρον’ 
τὸν δέρον ἀμφί θ᾽ ἕπον xal μιν διέχευαν ἅπαντα 
μίστυλλόν τ᾽ ἄρ᾽ ἐπισταμένως πεῖράν τ᾽ ὀβελοῖσιν 
ὤπτησάν τε περιφραδέως δάσσαντό τε μοίρας. 
ὣς τότε μὲν πρόπαν huap ἐς ἠέλιον καταδύντα 
δαίνυντ᾽, οὐδέ τι θυμὸς ἐδεύετο δαιτὸς ἐΐσης: 


401. φίλοισ᾽ codd.: φέρουσ᾽ p 128 403. θεῖαι (scil. θῆαι) pauci: θεῖο, θείης 
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di agnelli e capretti, e che lo scortava benevolo. 
Arrivando nel ricco paese di Itaca, Autolico 
aveva trovato il figlio neonato di sua figlia; 
sui ginocchi Euriclea glielo pose, 
quando egli fini la sua cena, gli rivolse la parola, gli disse: 
« Autolico, trova ora tu un nome da imporre 
al figlio caro di tua figlia: fu tanto agognato da te ». 
Le rispose allora Autolico e disse: 
« Genero mio, figlia mia, mettetegli il nome che dico: 
io vengo qui con odio per molti, 
uomini e donne sulla terra molto ferace, 
e dunque si chiami Odisseo di nome. Ed io, 
allorché cresciuto verrà sul Parnaso, 
nel palazzo materno dove sono i miei beni, 
a lui ne daró mandandolo a casa contento ». 
Per questi Odisseo andó, per avere gli splendidi doni. 
Autolico e i figli di Autolico 
l'accolsero con abbracci e parole gentili; 
Anfitea, la nonna materna, strinse Odisseo, 
gli baciò il capo e i due occhi belli. 
Autolico ordinó ai suoi figli gloriosi 
di preparare il pranzo: essi ubbidirono all'ordine. 
Subito portarono un bue di cinque anni, 
lo scuoiarono e prepararono, lo squartarono tutto, 
lo spezzettarono con maestria, l’infilzarono in spiedi, 
l’arrostirono con attenzione e le parti divisero. 
Così tutto il giorno, fino al tramonto, 
mangiarono, e al loro animo non mancò la giusta porzione; 
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ἧμος δ᾽ ἠέλιος κατέδυ καὶ ἐπὶ κνέφας ἦλθε, 
δὴ τότε χοιμήσαντο καὶ ὕπνου δῶρον ἕλοντο. 

ἧμος δ᾽ ἠριγένεια φάνη ῥοδοδάκτυλος Hos, 
βάν ῥ᾽ ἴμεν ἐς θήρην, ἡμὲν κύνες ἠδὲ καὶ αὐτοὶ 
υἱέες Αὐτολύχου' μετὰ τοῖσι δὲ δῖος ᾿Οδυσσεὺς 
fiev: αἰπὺ δ᾽ ὄρος προσέβαν καταειμένον ὕλῃ 
Παρνησοῦ, τάχα δ᾽ ἵκανον πτύχας ἠνεμοέσσας. 
᾿Ηέλιος μὲν ἔπειτα νέον προσέβαλλεν ἀρούρας 
ἐξ ἀκαλαρρείταο βαθυρρόου ᾿Ωκεανοῖο, 
οἱ δ᾽ ἐς βῆσσαν ἵκανον ἐπακτῆρες' πρὸ δ᾽ ἄρ᾽ αὐτῶν 
ἴχνι᾽ ἐρευνῶντες κύνες ἤϊσαν, αὐτὰρ ὄπισθεν 
υἱέες Αὐτολύκου: μετὰ τοῖσι δὲ δῖος ᾿Οδυσσεὺς 
Niev ἄγχι κυνῶν, κραδάων δολιχόσκιον ἔγχος. 
ἔνθα δ᾽ ἄρ᾽ ἐν λόχμῃ πυκινῇ κατέκειτο μέγας σῦς' 
τὴν μὲν ἄρ᾽ οὔτ᾽ ἀνέμων διάη μένος ὑγρὸν ἀέντων, 
οὔτε μιν ἠέλιος φαέθων ἀκτῖσιν ἔβαλλεν, 
οὔτ᾽ ὄμβρος περάασκε διαμπερές ὣς ἄρα πυκνὴ 
Jev, ἀτὰρ φύλλων ἐνέην χύσις ἤλιθα πολλή. 
τὸν δ᾽ ἀνδρῶν τε κυνῶν τε περὶ κτύπος ἦλθε ποδοῖϊν, 
ὡς ἐπάγοντες ἐπῇσαν: ὁ δ᾽ ἀντίος ἐκ ξυλόχοιο, 
φρίξας εὖ λοφιήν, πῦρ δ᾽ ὀφθαλμοῖσι δεδορχώς, 
στῆ ῥ᾽ αὐτῶν σχεδόθεν. ὁ δ᾽ ἄρα πρώτιστος ᾿Οδυσσεὺς 
ἔσσυτ᾽ ἀνασχόμενος δολιχὸν δόρυ χειρὶ παχείῃ, 
οὐτάμεναι μεμαώς" ὁ δέ μιν φθάμενος ἔλασεν σῦς 
γουνὸς ὕπερ, πολλὸν δὲ διήφυσε σαρκὸς ὀδόντι 
λικριφὶς ἀΐξας, οὐδ᾽ ὀστέον ἵκετο φωτός. 
τὸν δ᾽ ᾿Οδυσεὺς οὔτησε τυχὼν κατὰ δεξιὸν ὦμον, 
ἀντικρὺ δὲ διῆλθε φαεινοῦ δουρὸς ἀκωκή᾽ 
κὰδ δ᾽ ἔπεσ᾽ ἐν κονίῃσι μακών, ἀπὸ δ᾽ ἔπτατο θυμός. 
τὸν μὲν ἄρ᾽ Αὐτολύκου παῖδες φίλοι ἀμφεπένοντο, 
ὠτειλὴν δ᾽ ᾿Οδυσῆος ἀμύμονος ἀντιθέοιο 


431. προσέβαν: ἐπέβαν 436. Uxw': ἴχνη Eust.+ 440. διάη: διάει 


430 


435 


440 


445 


450 


455 


ODISSEA XIX, 426-456 113 


appena il sole calò e sopraggiunse la tenebra, 
allora si coricarono e colsero il dono del sonno. 
Quando mattutina apparve Aurora dalle rosee dita, 
per la caccia partirono, sia i cani sia loro, 
i figli di Autolico; il chiaro Odisseo andava 
con essi. Salirono il ripido monte vestito di boschi, 
il monte Parnaso, e presto arrivarono in gole ventose. 
Il sole colpiva da poco i campi 
fuori dal calmo e profondo Oceano fluente, 
e i cacciatori arrivarono in una valletta: davanti ad essi 
andavano i cani, cercando le tracce, e dietro 
i figli di Autolico; il chiaro Odisseo andava 
con essi, accosto ai cani, agitando la lancia dalla lunga ombra. 
Lì, nella folta macchia, era acquattato un grosso cinghiale; 
non la penetrava il vigore dei venti che spirano umidi, 
né mai il sole lucente la colpiva coi raggi, 
e neppure vi filtrava la pioggia: così fitta 
essa era, e c’era un mucchio enorme di foglie. 
Gli giunse il rumore dei piedi degli uomini e quello dei cani, 
come cacciando avanzavano: sbucò loro incontro dal covo, 
irto di setole, spirando fuoco dagli occhi, 
e s'arrestó innanzi ad essi. S'avventó Odisseo 
per primo, alzando la lunga lancia con la mano robusta, 
bramoso di ucciderlo; lo prevenne il cinghiale, lo percosse 
sopra il ginocchio, gli cavò molta carne col dente, 
di fianco avventandosi, ma senza giungere all’osso dell’uomo. 
Odisseo lo colse e ferì alla spalla diritta, 
la punta dell’asta lucente lo passò parte a parte: 
nella polvere cadde, stridendo, gli volò via la vita. 
Gli prestarono aiuto i cari figli di Autolico: 
legarono con abilità la ferita 
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δῆσαν ἐπισταμένως, ἐπαοιδῇ δ᾽ αἷμα κελαινὸν 
ἔσχεθον, αἶψα δ᾽ ἵκοντο φίλου πρὸς δώματα πατρός. 
τὸν μὲν ἄρ᾽ Αὐτόλυκός τε καὶ υἱέες Αὐτολύκοιο 
εὖ ἰησάμενοι ἠδ᾽ ἀγλαὰ δῶρα πορόντες 
καρπαλίμως χαίροντα φίλως χαίροντες ἔπεμπον 
εἰς ᾿Ιθάκην. τῷ μέν ῥα πατὴρ καὶ πότνια μήτηρ 
χαῖρον νοστήσαντι καὶ ἐξερέεινον ἕκαστα, 
οὐλὴν ὅττι πάθοι: ὁ δ᾽ ἄρα σφίσιν εὖ κατέλεξεν, 
ὥς μιν θηρεύοντ᾽ ἔλασεν σῦς λευκῷ ὀδόντι 
Παρνησόνδ᾽ ἐλθόντα σὺν υἱάσιν Αὐτολύκοιο. 
τὴν γρηῦς χείρεσσι καταπρηνέσσι λαβοῦσα 
γνῶ ῥ᾽ ἐπιμασσαμένη, πόδα δὲ προέηκε φέρεσθαι' 
ἐν δὲ λέβητι πέσε χνήμη, κανάχησε δὲ χαλκός, 
ἂψ δ᾽ ἑτέρωσ᾽ ἐκλίθη' τὸ δ᾽ ἐπὶ χθονὸς ἐξέχυθ᾽ ὕδωρ. 
τὴν δ᾽ ἅμα χάρμα καὶ ἄλγος ἕλε φρένα, τὼ δέ οἱ ὅσσε 
δακρυόφιν πλῆσθεν, θαλερὴ δέ οἱ ἔσχετο φωνή. 
ἁψαμένη δὲ γενείου ᾿Οδυσσῆα προσέειπεν" 
« ἣ μάλ᾽ ᾿Οδυσσεύς ἐσσι, φίλον τέκος: οὐδέ σ᾽ ἐγώ γε 
πρὶν ἔγνων, πρὶν πάντα ἄνακτ᾽ ἐμὸν ἀμφαφάασθαι ». 
i, καὶ Πηνελόπειαν ἐσέδρακεν ὀφθαλμοῖσι, 
πεφραδέειν ἐθέλουσα φίλον πόσιν ἔνδον ἐόντα. 
ἡ δ᾽ οὔτ᾽ ἀθρῆσαι δύνατ᾽ ἀντίη οὔτε νοῆσαι" 
τῇ γὰρ ᾿Αθηναίη νόον ἔτραπεν. αὐτὰρ ᾿Οδυσσεὺς 
χείρ᾽ ἐπιμασσάμενος φάρυγος λάβε δεξιτερῆφι, 
τῇ δ᾽ ἑτέρῃ ἔθεν ἄσσον ἐρύσσατο φώνησέν τε’ 
«pata, τίη w ἐθέλεις ὀλέσαι; σὺ δέ μ᾽ ἔτρεφες αὐτὴ 
τῷ σῷ ἐπὶ μαζῷ᾽ νῦν δ᾽ ἄλγεα πολλὰ μογήσας 
ἤλυθον εἰκοστῷ ἔτεϊ ἐς πατρίδα γαῖαν. 
ἀλλ᾽ ἐπεὶ ἐφράσθης καί τοι θεὸς ἔμβαλε θυμῷ, 
σίγα, μή τίς τ᾽ ἄλλος ἐνὶ μεγάροισι πύθηται. 
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del nobile Odisseo pari a un dio, arrestarono il fosco sangue 
con un incantesimo e subito giunsero alla casa del padre. 
Autolico e i figli di Autolico, 
dopo averlo ben curato, offertigli splendidi doni, 
lietamente lo mandarono a Itaca, lieto, 
rapidamente. Il padre e la madre augusta gioirono 
che fosse tornato e gli chiesero in ogni punto 
perché subi la ferita: e ad essi egli spiegó 
che a caccia lo aveva aggredito un cinghiale col bianco dente, 
quando egli andó sul Parnaso coi figli di Autolico. 
Questa ferita la vecchia toccó con le palme 
e al tatto la riconobbe: abbandonó il piede. 
Piombó nel bacile la gamba, risuonó il bronzo, 
s'inchinó dalla parte opposta, l'acqua si versó a terra. 
Gioia e dolore a un tempo la colsero al cuore, le si empirono 
gli occhi di lacrime, le si arrestó la voce fiorente. 
Toccandogli il mento disse ad Odisseo: 
« Ma tu, figlio caro, sei Odisseo: ed io prima 
non t'ho ravvisato, prima d'aver tutto palpato il mio signore ». 
Disse e guardó con gli occhi Penelope, 
volendo mostrarle che il caro sposo era in casa. 
Ma lei non poteva vederla in faccia e capire: 
le distolse Atena la mente. Odisseo intanto 
le prese e afferró con la destra la gola, 
con l'altra la trasse a sé e le disse: 
«Balia, perché mi vuoi perdere? Mi hai nutrito tu stessa 
al tuo seno! dopo tanti dolori sofferti, ora 
sono tornato, al ventesimo anno, nella terra dei padri. 
Ma poiché hai scoperto e un dio te l'ha posto nell'animo, 
taci! nessun altro in casa lo sappia. 
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ὧδε γὰρ ἐξερέω, καὶ μὴν τετελεσμένον ἔσται" 
εἴ χ᾽ ὑπ᾽ ἐμοί γε θεὸς δαμάσῃ μνηστῆρας ἀγαυούς, 
οὐδὲ τροφοῦ οὔσης σεῦ ἀφέξομαι, ὁππότ᾽ ἂν ἄλλας 
δμῳὰς ἐν μεγάροισιν ἐμοῖς κτείνωμι γυναῖκας ». 

τὸν δ᾽ αὖτε προσέειπε περίφρων Εὐρύκλεια" 
« τέκνον ἐμόν, ποῖόν σε ἔπος φύγεν ἕρκος ὀδόντων. 
οἶσθα μέν, οἷον ἐμὸν μένος ἔμπεδον οὐδ᾽ ἐπιεικτόν' 
ἕξω δ᾽ ὡς ὅτε τις στερεὴ λίθος ἠὲ σίδηρος. 
ἄλλο δέ τοι ἐρέω, σὺ δ᾽ ἐνὶ φρεσὶ βάλλεο σῇσιν' 
εἴ χ᾽ ὑπὸ σοί γε θεὸς δαμάσῃ μνηστῆρας ἀγαυούς, 
δὴ τότε τοι καταλέξω ἐνὶ μεγάροισι γυναῖκας, 
αἵ té σ᾽ ἀτιμάζουσι καὶ al νηλίτιδές εἶσι ». 

τὴν δ᾽ ἀπαμειβόμενος προσέφη πολύμητις ᾿Οδυσσεύς' 
«pata, τίη δὲ σὺ τὰς μυθήσεαι; οὐδέ τί σε χρή᾽ 
εὖ νυ καὶ αὐτὸς ἐγὼ φράσομαι καὶ εἴσομ᾽ ἑκάστην. 
ἀλλ᾽ ἔχε σιγῇ μῦθον, ἐπίτρεψον δὲ θεοῖσιν ». 

ὃς ἄρ᾽ ἔφη, γρηῦς δὲ διὲκ μεγάροιο βεβήκει 
οἰσομένη ποδάνιπτρα τὰ γὰρ πρότερ᾽ ἔκχυτο πάντα. 
αὐτὰρ ἐπεὶ νίψεν τε καὶ ἤλειψεν Mr ἐλαίῳ, 
αὖτις ἄρ᾽ ἀσσοτέρω πυρὸς ἕλκετο δίφρον ᾿Οδυσσεὺς 
θερσόμενος, οὐλὴν δὲ κατὰ ῥακέεσσι κάλυψε. 

τοῖσι δὲ μύθων ἦρχε περίφρων Πηνελόπεια᾽ 
« ξεῖνε, τὸ μέν σ᾽ ἔτι τυτθὸν ἐγὼν εἰρήσομαι αὐτή 
καὶ γὰρ δὴ κοίτοιο τάχ᾽ ἔσσεται ἡδέος ὥρη, 
ὅν τινά y ὕπνος ἕλῃ γλυκερὸς καὶ κηδόμενόν περ. 
αὐτὰρ ἐμοὶ καὶ πένθος ἀμέτρητον πόρε δαίμων᾽ 
ἤματα μὲν γὰρ τέρπομ᾽ ὀδυρομένη γοόωσα, 
ἔς τ᾽ ἐμὰ ἔργ᾽ ὁρόωσα καὶ ἀμφιπόλων ἐνὶ οἴκῳ' 
αὐτὰρ ἐπὴν νὺξ ἔλθῃ, ἕλῃσί τε κοῖτος ἅπαντας, 
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Perché così io ti dico e così di sicuro sarà: 
se un dio abbatterà per mia mano gli egregi corteggiatori, 
non rispetterò te, che pur sei la mia balia, qualora le altre 
ancelle uccidessi nella mia casa, le donne ». 
Gli disse allora la saggia Euriclea: 
«Figlio mio, che parola ti sfuggì dal recinto dei denti. 
Lo sai, come è salda e non cede la mia volontà: 
come una solida roccia starò, come il ferro. 
Ma ti dirò un’altra cosa e tu tienila a mente. 
Se un dio abbatterà per tua mano gli egregi corteggiatori, 
allora ti enumererò quali sono in casa le donne 
che non ti rispettano e quelle che sono innocenti ». 
Rispondendo le disse l’astuto Odisseo: 
« Balia, perché vuoi dirmele tu? non è necessario. 
Da me noterò e saprò di ciascuna perfettamente. 
Mantieni il silenzio e fa’ agire gli dei». 
Disse così e la vecchia uscì dalla stanza, 
per portare l’acqua dei piedi: la prima s’era tutta versata. 
E quando l’ebbe lavato e unto con olio, copiosamente, 
Odisseo di nuovo accostò al fuoco la sedia, 
per riscaldarsi, e coi suoi cenci coprì la ferita. 
Fra essi iniziò a parlare la saggia Penelope: 
« Straniero, ti farò ancora questa breve domanda: 
e infatti sarà l'ora del dolce riposo, tra poco, 
per chi il dolce sonno lo prende, anche se afflitto. 
Ma un dio a me diede anche un immenso dolore: 
perché di giorno mi sazio piangendo tra gemiti, 
vedendo in casa il lavoro mio e delle ancelle, 
ma quando viene la notte e il sonno prende tutti, 
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κεῖμαι ἐνὶ λέκτρῳ, πυκιναὶ δέ μοι dup ἁδινὸν κῆρ 
ὀξεῖαι μελεδῶναι ὀδυρομένην ἐρέθουσιν. 

ὡς δ᾽ ὅτε Πανδαρέου κούρη, χλωρηῖς ἀηδών, 
καλὸν ἀείδῃσιν ἔαρος νέον ἱσταμένοιο, 

δενδρέων ἐν πετάλοισι καθεζομένη πυκινοῖσιν, 

ý τε θαμὰ τρωπῶσα χέει πολυηχέα φωνήν, 

παῖδ᾽ ὀλοφυρομένη Ἴτυλον φίλον, dv ποτε χαλκῷ 
κτεῖνε δι ἀφραδίας, κοῦρον Ζήθοιο ἄνακτος" 

ὃς καὶ ἐμοὶ δίχα θυμὸς ὀρώρεται ἔνθα καὶ ἔνθα, 
ἠὲ μένω παρὰ παιδὶ καὶ ἔμπεδα πάντα φυλάσσω, 
κτῆσιν ἐμήν, δμῳάς τε καὶ ὑψερεφὲς μέγα δῶμα, 
εὐνήν τ᾽ αἰδομένη πόσιος δήμοιό τε φῆμιν, 

3| ἤδη ἅμ᾽ ἔπωμαι, ᾿Αχαιῶν ὅς τις ἄριστος 

μνᾶται ἐνὶ μεγάροισι, πορὼν ἀπερείσια ἕδνα. 

παῖς δ᾽ ἐμὸς ἕως μὲν ἔην ἔτι νήπιος ἠδὲ χαλίφρων, 
γήμασθ᾽ οὔ w εἴα πόσιος κατὰ δῶμα λιποῦσαν' 
νῦν δ᾽ ὅτε δὴ μέγας ἐστὶ καὶ ἥβης μέτρον ἱκάνει, 
καὶ δή w ἀρᾶται πάλιν ἐλθέμεν ἐκ μεγάροιο, 
κτήσιος ἀσχαλόων, τήν οἱ κατέδουσιν ᾿Αχαιοί. 
ἀλλ᾽ ἄγε por τὸν ὄνειρον ὑπόκριναι καὶ ἄκουσον. 
χῆνές μοι κατὰ οἶκον ἐείκοσι πυρὸν ἔδουσιν 

ἐξ ὕδατος, καί τέ σφιν ἰαίνομαι εἰσορόωσα: 

ἐλθὼν δ᾽ ἐξ ὄρεος μέγας αἰετὸς ἀγκυλοχείλης 

πᾶσι κατ᾽ αὐχένας Ἶξε καὶ ἔκτανεν" οἱ δ᾽ ἐκέχυντο 
ἁθρόοι ἐν μεγάροισ᾽, ὁ 8° ἐς αἰθέρα δῖαν ἀέρθη. 
αὐτὰρ ἐγὼ κλαῖον καὶ ἐκώκυον ἔν περ ὀνείρῳ, 
ἀμφὶ δέ w ἠγερέθοντο ἐὐπλοκαμῖδες Ayaat, 
οἴκτρ᾽ ὀλοφυρομένην, ὅ por αἰετὸς ἔκτανε χῆνας. 
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giaccio nel letto, e intorno al cuore oppresso, fitte 

e acute ansie mi straziano in lacrime. 

Come la figlia di Pandareo, l’usignolo della verzura, 
canta armoniosamente, quando è primavera di nuovo, 
sedendo tra il fitto fogliame degli alberi, 

e spesso, variandolo, versa canto sonoro, 

piangendo suo figlio Itilo, che un tempo col bronzo 
uccise per follia, il figlio di Zeto sovrano; 

così il mio animo è spinto qua e là per due vie, 

se restare accanto a mio figlio e serbare saldamente ogni cosa, 
i miei beni, le serve e la grande dimora dall’alto soffitto, 
rispettando il letto nuziale e la voce del popolo, 

o seguire, ormai, tra gli Achei, il migliore 

che in casa, offrendo doni infiniti, mi chiede. 

Mio figlio, finché era ancora bambino e senza giudizio, 
non mi faceva sposare e lasciare la casa nuziale. 

Ma ora che è grande ed è giunto alla piena giovinezza, 
persino mi prega di lasciare la casa, 

angustiato dai beni che gli Achei gli divorano. 

Ma spiegami, orsù, questo sogno, ed ascolta: 

in casa mi beccano il grano venti oche, 

fuori dall’acqua, ed io mi rallegro a vederle: 

un’aquila grande, col becco adunco, venuta dal monte, 
spezzò il collo a tutte e le uccise: giacevano in casa 
riverse in un mucchio, e lei si levò nell’etere chiaro. 
Nel sogno io piangevo, e mi lamentavo, 

e le Achee dai riccioli belli mi s’affollavano intorno, 

che miseramente gemevo, perché l’aquila m’uccise le oche. 
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ἂψ δ᾽ ἐλθὼν κατ᾽ ἄρ᾽ ἔζετ᾽ ἐπὶ προὔχοντι μελάθρῳ, 

φωνῇ δὲ βροτέῃ κατερήτυε φώνησέν ce 

“θάρσει, ᾿[καρίου κούρη τηλεκλειτοῖο- 

οὐκ ὄναρ, ἀλλ᾽ ὕπαρ ἐσθλόν, ὅ τοι τετελεσμένον ἔσται. 

χῆνες μὲν μνηστῆρες, ἐγὼ δέ. τοι αἰετὸς ὄρνις 

ἧα πάρος, νῦν αὖτε τεὸς πόσις εἰλήλουθα, 

ὃς πᾶσι μνηστῆρσιν ἀεικέα πότμον ἐφήσω ”. 

ὃς ἔφατ᾽, αὐτὰρ ἐμὲ μελιηδὴς ὕπνος ἀνῆκε' 

παπτήνασα δὲ χῆνας ἐνὶ μεγάροισ᾽ ἐνόησα 

πυρὸν ἐρεπτομένους παρὰ πύελον, ἦχι πάρος περ ». 
τὴν δ᾽ ἀπαμειβόμενος προσέφη πολύμητις ᾿Οδυσσεύς' 

« ὦ γύναι, οὔ πως ἔστιν ὑποκρίνασθαι ὄνειρον 

ἄλλῃ ἀποκλίναντ᾽, ἐπεὶ ἡ ῥά τοι αὐτὸς ᾽Οδυσσεὺς 

πέφραδ᾽, ὅπως τελέει' μνηστῆρσι δὲ φαίνετ᾽ ὄλεθρος 

πᾶσι μάλ᾽, οὐδέ κέ τις θάνατον καὶ κῆρας ἀλύξει ». 
τὸν δ᾽ αὖτε προσέειπε περίφρων Πηνελόπεια᾽ 

« ξεῖν᾽, Ñ τοι μὲν ὄνειροι ἀμήχανοι ἀκριτόμυθοι 

γίνοντ᾽, οὐδέ τι πάντα τελείεται ἀνθρώποισι. 

δοιαὶ γάρ τε πύλαι ἀμενηνῶν εἰσὶν ὀνείρων' 

αἱ μὲν γὰρ κεράεσσι τετεύχαται, αἱ δ᾽ ἐλέφαντι. 

τῶν ol μέν χ᾽ ἔλθωσι διὰ πριστοῦ ἐλέφαντος, 

οἵ ῥ᾽ ἐλεφαίρονται, ἔπε᾽ ἀκράαντα φέροντες᾽ 

οἳ δὲ διὰ ξεστῶν κεράων ἔλθωσι θύραζε, 

οἵ ῥ᾽ ἔτυμα κραίνουσι, βροτῶν ὅτε κέν τις ἴδηται. 

ἀλλ᾽ ἐμοὶ οὐκ ἐντεῦθεν ὀΐομαι αἰνὸν ὄνειρον 

ἐλθέμεν' ἢ x ἀσπαστὸν ἐμοὶ καὶ παιδὶ γένοιτο. 

ἄλλο δέ τοι ἐρέω, σὺ δ᾽ ἐνὶ φρεσὶ βάλλεο σῇσιν' 

ἥδε δὴ ἠὼς εἶσι δυσώνυμος, ἡ μ᾽ ᾿Οδυσῆος 

οἴκου ἀποσχήσει' νῦν γὰρ καταθήσω ἄεθλον, 

τοὺς πελέκεας, τοὺς κεῖνος ἐνὶ μεγάροισιν ἑοῖσιν 
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Ma poi, tornata, si posava sul tetto sporgente, 

con voce umana mi tratteneva e mi disse: 

“ Coraggio, figlia del famosissimo Icario, 

non è un sogno, ma una visione verace che si compirà. 

Sono i proci le oche, ed io ero un’aquila 

prima per te, e come tuo sposo ora sono tornato, 

e a tutti i proci darò un'orribile morte ". 

Così disse e mi lasciò il dolce sonno, 

e guardando scorsi in casa le oche 

beccare il grano presso la vasca, nel luogo di prima ». 
Rispondendo le disse l’astuto Odisseo: 

« Donna, non si può intendere il sogno 

volgendolo altrove, perché tha mostrato lo stesso Odisseo 

come l’attuerà: per i proci spunta la morte, _ 

per tutti; non sfuggirà nessuno alla morte e al destino ». 
Gli rispose allora la saggia Penelope: 

« Straniero, sono inspiegabili e ambigui i sogni, 

e non tutto si attua per gli uomini. 

Perché sono due le porte dei sogni incorporei: 

le une son fatte di corno e le altre d’avorio. 

I sogni che vengono dall’avorio segato, 

recando parole infruttuose danneggiano; 

quelli che escono dal liscio corno, 

qualora un mortale li veda, s’avverano. 

Ma non credo che l’orrido sogno mi sia venuto 

da qui: sarebbe una gioia per me e mio figlio. 

Ma ti dirò un’altra cosa e tu tienila a mente. 

Viene già l’aurora esecrabile che mi torrà 

dalla casa di Odisseo: perché ora porrò come gara 

le scuri che egli soleva piantare 
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ἵστασχ᾽ ἑξείης, δρυόχους ὥς, δώδεκα πάντας' 
στὰς δ᾽ ὅ γε πολλὸν ἄνευθε διαρρίπτασκεν ὀϊστόν. 
νῦν δὲ μνηστήρεσσιν ἄεθλον τοῦτον ἐφήσω᾽ 
ὃς δέ xe ῥηΐτατ᾽ ἐντανύσῃ βιὸν ἐν παλάμῃσι 
καὶ διοϊστεύσῃ πελέκεων δυοκαίδεκα πάντων, 
τῷ xev ἅμ᾽ ἑσποίμην, νοσφισσαμένη τόδε δῶμα 
κουρίδιον, μάλα καλόν, ἐνίπλειον βιότοιο, 
τοῦ ποτε μεμνήσεσθαι ὀΐομαι Ev περ ὀνείρῳ ». 
τὴν δ᾽ ἀπαμειβόμενος προσέφη πολύμητις ᾿Οδυσσεύς' 
« ὦ γύναι αἰδοίη Λαερτιάδεω ᾿Οδυσῆος, 
μηκέτι νῦν ἀνάβαλλε δόμοισ᾽ ἔνι τοῦτον ἄεθλον᾽ 
πρὶν γάρ τοι πολύμητις ἐλεύσεται ἐνθάδ᾽ ᾿Οδυσσεύς, 
πρὶν τούτους τόδε τόξον ἐύξοον ἀμφαφόωντας 
νευρήν τ᾽ ἐντανύσαι διοϊστεῦσαί τε σιδήρου ». 
τὸν δ᾽ αὖτε προσέειπε περίφρων []ηνελόπεια᾽ 
« et κ᾿ ἐθέλοις μοι, ξεῖνε, παρήμενος ἐν μεγάροισι 
τέρπειν, οὔ xé μοι ὕπνος ἐπὶ βλεφάροισι χυθείη. 
ἀλλ᾽ οὐ γάρ πως ἔστιν ἀύπνους ἔμμεναι αἰὲν 
ἀνθρώπους: ἐπὶ γάρ τοι ἑκάστῳ μοῖραν ἔθηκαν 
ἀθάνατοι θνητοῖσιν ἐπὶ ζείδωρον ἄρουραν. 
ἀλλ᾽ ἢ τοι μὲν ἐγὼν ὑπερώϊον εἰσαναβᾶσα 
λέξομαι εἰς εὐνήν, N μοι στονόεσσα τέτυκται, 
αἰεὶ δάκρυσ᾽ ἐμοῖσι πεφυρμένη, ἐξ οὗ ᾿Οδυσσεὺς 
ᾧχετ᾽ ἐποψόμενος Κακοΐλιον οὐκ ὀνομαστήν. 
ἔνθα χε λεξαίμην' σὺ δὲ λέξεο τῷδ᾽ ἐνὶ οἴκῳ, 
N χαμάδις στορέσας, N τοι κατὰ δέμνια θέντων ». 
ὃς εἰποῦσ᾽ ἀνέβαιν᾽ ὑπερώϊα σιγαλόεντα, 
οὐκ οἴη, ἅμα τῇ γε καὶ ἀμφίπολοι χίον ἄλλαι. 
ἐς δ᾽ ὑπερῷ᾽ ἀναβᾶσα σὺν ἀμφιπόλοισι γυναιξὶ 
κλαῖεν ἔπειτ᾽ ᾿Οδυσῆα φίλον πόσιν, ὄφρα οἱ ὕπνον 
ἡδὺν ἐπὶ βλεφάροισι βάλε γλαυκῶπις ᾿Αθήνη. 
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in fila come puntelli, tutte e dodici, nella sua casa; 

ed egli con una freccia le attraversava da molto lontano. 

Imporrò questa gara ora ai proci: 

e chi con la mano tenderà l’arco più facilmente, 

e infilerà con la freccia tutte le dodici scuri, 

lo seguirei, separandomi da questa casa 

nuziale, così bella, ricolma di beni, 

che credo ricorderò sempre, fosse anche in sogno ». 
Rispondendo le disse l’astuto Odisseo: 

« O donna onorata di Odisseo figlio di Laerte, 

non rimandare più questa gara, ora, in casa: 

l'astuto Odisseo arriverà qui, 

prima che essi, impugnando quest’arco ben levigato, 

ne tendano il nervo e traversino il ferro col dardo ». 
Gli rispose allora la saggia Penelope: 

« Se tu, o straniero, sedendomi accanto in casa, volessi 

darmi conforto, non calerebbe mai sulle mie palpebre il sonno. 

Ma è impossibile agli uomini essere sempre 

insonni, perché in ogni cosa imposero un limite 

gli immortali ai mortali sulla terra che dona le biade. 

Ma ecco, io voglio salire di sopra, 

e sdraiarmi sul letto a me costruito per piangere, 

che è intriso sempre delle mie lacrime, da quando Odisseo 

partì per andare a vedere la nefanda Mal-ilio. 

Lì mi coricherei: in questa sala tu còricati, 

o stendendoti a terra o ti mettano un letto ». 
Detto così, salì alle stanze splendenti di sopra, 

non sola, con lei andavano anche le altre, le ancelle. 

E salita di sopra con le donne sue ancelle, 

piangeva Odisseo, il marito, finché la glaucopide Atena 

le gettò sulle palpebre un dolce sonno. 


IO 
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Αὐτὰρ ὁ ἐν προδόμῳ εὐνάζετο δῖος ᾿Οδυσσεύς' 
κὰμ. μὲν ἀδέψητον βοέην στόρεσ᾽, αὐτὰρ ὕπερθεν 
κώεα πόλλ᾽ ὀΐων, τοὺς ἱρεύεσκον ᾿Αχαιοί᾽ 
Εὐρυνόμη δ᾽ ἄρ᾽ ἐπὶ χλαῖναν βάλε κοιμπθέντι. 
ἔνθ᾽ ᾿Οδυσεὺς μνηστῆρσι κακὰ φρονέων ἐνὶ θυμῷ 
xett ἐγρηγορόων' ταὶ δ᾽ ἐκ μεγάροιο γυναῖκες 
Nioav, al μνηστῆρσιν ἐμισγέσκοντο πάρος περ, 
ἀλλήλῃσι γέλω τε καὶ εὐφροσύνην παρέχουσαι. 
τοῦ δ᾽ ὠρίνετο θυμὸς ἐνὶ στήθεσσι φίλοισι’ 
πολλὰ δὲ μερμήριζε κατὰ φρένα καὶ κατὰ θυμόν, 
ἠὲ μεταΐξας θάνατον τεύξειεν ἑκάστῃ, 
3| ἔτ᾽ ἐῷ μνηστῆρσιν ὑπερφιάλοισι μιγῆναι 
ὕστατα καὶ mipata’ κραδίη δέ οἱ ἔνδον ὑλάκτει. 
ὡς δὲ κύων ἁμαλῇσι περὶ σκυλάκεσσι βεβῶσα 
ἄνδρ᾽ ἀγνοιήσασ᾽ ὑλάει μέμονέν τε μάχεσθαι, 
ὥς ῥα τοῦ ἔνδον ὑλάκτει ἀγαιομένου κακὰ ἔργα. 
στῆθος δὲ πλήξας κραδίην ἠνίπαπε μύθῳ: 

« τέτλαθι δή, κραδίη’ καὶ κύντερον ἄλλο ποτ᾽ ἔτλης, 
ἤματι τῷ, ὅτε por μένος ἄσχετος ἤσθιε Κύκλωψ 
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Il chiaro Odisseo, invece, si coricò nel vestibolo, 
stese una pelle di bue non conciata e, sopra, 
molte pelli di pecore, quelle che gli Achei macellavano: 
si sdraiò, ed Eurinome lo coprì d’un mantello. 
Là Odisseo giaceva, meditando sventure ai proci, 
sveglio: e vennero dalla gran sala 
le donne, che si univano ai proci anche prima, 
provocandosi al riso e alla gioia. 
Si agitò il suo animo nel caro petto, 
e molto fu incerto nella mente e nell’animo 
se dare a ciascuna la morte, avventandosi, 
o lasciare che si unissero ancora ai pretendenti oltraggiosi, 
per l'estrema ed ultima volta: il suo cuore dentro latrava. 
Come una cagna, schermendo i teneri cuccioli, 
ignara dell’uomo, abbaia ed è pronta a combattere, 
così latrava dentro di lui, sdegnato per le azioni cattive. 
E battendosi il petto, redarguiva il suo cuore: 

«Cuore, sopporta! sopportasti ben altra vergogna, 
quando a me il Ciclope mangiava, con furia implacabile, 
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ἰφθίμους ἑτάρους' σὺ δ᾽ ἐτόλμας, ὄφρα σε μῆτις 
ἐξάγαγ᾽ ἐξ ἄντροιο ὀϊόμενον θανέεσθαι ». 
ὥς ἔφατ᾽, ἐν στήθεσσι καθαπτόμενος φίλον ἧτορ' 
τῷ δὲ μάλ᾽ ἐν πείσῃ κραδίη μένε τετληυῖα 
νωλεμέως:' ἀτὰρ αὐτὸς ἑλίσσετο ἔνθα καὶ ἔνθα. 
ὡς δ᾽ ὅτε γαστέρ᾽ ἀνὴρ πολέος πυρὸς αἰθομένοιο, 
ἐμπλείην κνίσης τε καὶ αἵματος, ἔνθα καὶ ἔνθα 
αἰόλλῃ, μάλα δ᾽ ὦκα λιλαίεται ὀπτηθῆναι, 
ὃς ἄρ᾽ 6 γ᾽ ἔνθα καὶ ἔνθα ἑλίσσετο μερμηρίζων, 
ὅππως δὴ μνηστῆρσιν ἀναιδέσι χεῖρας ἐφήσει, 
μοῦνος ἐὼν πολέσι. σχεδόθεν δέ οἱ ἦλθεν ᾿Αθήνη 
οὐρανόθεν καταβᾶσα, δέμας δ᾽ ἥϊκτο γυναικί: 
στῇ δ᾽ ἄρ᾽ ὑπὲρ κεφαλῆς καί μιν πρὸς μῦθον ἔειπε' 
«rin? αὖτ᾽ ἐγρήσσεις, πάντων περὶ κάμμορε φωτῶν; 
οἶκος μέν τοι ὅδ᾽ ἐστί, γυνὴ δέ τοι ἥδ᾽ ἐνὶ οἴκῳ 
καὶ πάϊς, οἷόν πού τις ἐέλδεται ἔμμεναι υἷα ». 
τὴν δ᾽ ἀπαμειβόμενος προσέφη πολύμητις ᾿Οδυσσεύς' 
« val δὴ ταῦτά γε πάντα, θεά, κατὰ μοῖραν ἔειπες' 
ἆλλά τί por τόδε θυμὸς ἐνὶ φρεσὶ μερμηρίζει, 
ὅππως δὴ μνηστῆρσιν ἀναιδέσι χεῖρας ἐφῆσω, 
μοῦνος ἐών' οἱ δ᾽ αἰὲν ἀολλέες ἔνδον ἔασι. 
πρὸς δ᾽ ἔτι καὶ τόδε μεῖζον ἐνὶ φρεσὶ μερμηρίζω: 
εἴ περ γὰρ κτείναιμι Διός τε σέθεν τε ἕκητι, 
πῇ xev ὑπεκπροφύγοιμι; τά σε φράζεσθαι ἄνωγα ». 
τὸν δ᾽ αὖτε προσέειπε θεὰ γλαυκῶπις ᾿Αθήνη᾽ 
« σχέτλιε, καὶ μέν τίς τε χερείονι πείθεθ᾽ ἑταίρῳ, 
ὅς περ θνητός τ᾽ ἐστὶ καὶ οὐ τόσα μήδεα οἶδεν: 
αὐτὰρ ἐγὼ θεός εἰμι, διαμπερὲς ἤ σε φυλάσσω 
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i forti compagni; e tu sopportasti, finché l’astuzia 
ti trasse dall’antro, quando credevi già di morire ». 
Disse così, assalendo il suo cuore nel petto: 
e si acquietò il suo cuore, ubbidiente, sopportando 
pazientemente; ma lui si girava da una parte e dall’altra. 
Come un uomo, su molto fuoco che arde, rigira 
un budello ripieno di grasso e di sangue 
da una parte e dall’altra e desidera che presto sia cotto, 
così egli si girava da una parte e dall’altra, pensando 
come avrebbe aggredito i proci impudenti, 
che erano molti, da solo. E arrivò Atena al suo fianco, 
scesa dal cielo. Somigliava nell’aspetto a una donna. 
Si fermò sul suo capo e gli disse: 
«Perché vegli ancora, il più misero di tutti i mortali? 
Questa casa è la tua, costei dentro casa è tua moglie, 
e v'é un figlio, come uno desidera che un figlio sia». 
Rispondendo le disse l'astuto Odisseo: 
«Si, dea, tutto questo l'hai detto in modo giusto. 
Ma nella mente il mio animo ha un dubbio, 
come aggredire i proci impudenti 
da solo: sono sempre insieme in casa. 
E poi nella mente ho anche un dubbio più grande: 
se anche potessi ucciderli, con l'aiuto di Zeus e tuo, 
dove potrei fuggire? Ti esorto a pensarci ». 
Gli rispose allora la dea glaucopide Atena: 
«Ostinato! ci si fida persino d'un compagno più debole, 
che è pure mortale e non sa tanti accorti pensieri; 
ed invece io sono la dea, che sempre veglio su te 
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ἐν πάντεσσι πόνοισ᾽. ἐρέω δέ τοι ἐξαναφανδόν' 

εἴ περ πεντήκοντα λόχοι μερόπων ἀνθρώπων 

νῶϊ περισταῖεν, κτεῖναι μεμαῶτες "Apni, 

καί xev τῶν ἐλάσαιο βόας xal ἴφια μῆλα. 

ἀλλ᾽ ἑλέτω σε καὶ ὕπνος' dvin καὶ τὸ φυλάσσειν 

πάννυχον ἐγρήσσοντα, κακῶν δ᾽ ὑποδύσεαι ἤδη ». 
ὃς φάτο, καί ῥά οἱ ὕπνον ἐπὶ βλεφάροισιν ἔχευεν, 

αὐτὴ δ᾽ ἂψ ἐς Ὄλυμπον ἀπέστιχε δῖα θεάων. 

εὖτε τὸν ὕπνος ἔμαρπτε, λύων μελεδήματα θυμοῦ, 

λυσιµελής, ἄλοχος δ᾽ ἄρ᾽ ἐπέγρετο κεδνὰ ἰδυῖα, 

κλαῖε δ᾽ ἄρ᾽ ἐν λέκτροισι καθεζομένη μαλακοῖσιν. 

αὐτὰρ ἐπεὶ κλαίουσα κορέσσατο ὃν κατὰ θυμόν, 

)Αρτέμιδι πρώτιστον ἐπεύξατο δῖα γυναικῶν' 
«"Αρτεμι, πότνα θεά, θύγατερ Διός, αἴθε por ἤδη 

ἰὸν ἐνὶ στήθεσσι βαλοῦσ᾽ ἐκ θυμὸν ἕλοιο 

αὐτίκα νῦν, ἢ ἔπειτά μ᾽ ἀναρπάξασα θύελλα 

οἴχοιτο προφέρουσα κατ᾽ ἠερόεντα κέλευθα, 

ἐν προχοῇς δὲ βάλοι ἀψορρόου ᾿Ωκεανοῖο. 

ὡς δ᾽ ὅτε Πανδαρέου κούρας ἀνέλοντο θύελλαι" 

τῇσι τοκῆας μὲν φθεῖσαν θεοί, αἱ δ᾽ ἐλίποντο 

ὀρφαναὶ ἐν μεγάροισι, κόμισσε δὲ δι ᾿Αφροδίτη 

τυρῷ καὶ μέλιτι γλυκερῷ καὶ ἠδέϊ οἴνῳ 

"Hon δ᾽ αὐτῇσιν περὶ πασέων δῶκε γυναικῶν 

εἶδος καὶ πινυτήν, μῆκος δ᾽ ἔπορ᾽ "Αρτεμις ἁγνή, 

ἔργα δ᾽ ᾿Αθηναίη δέδαε κλυτὰ ἐργάζεσθαι. 

εὖτ᾽ ᾿Αφροδίτη δῖα προσέστιχε μακρὸν Ὄλυμπον, 

κούρῃσ᾽ αἰτήσουσα τέλος θαλεροῖὸ γάμοιο, 


48. πόνοισ(ιν). ἐρέω δέ τοι codd.: Ίπων ἐρέω δέ σοι p 19 51a. non legibilem 
hab. p 19 52. ὕπνος: ἀνίη καὶ τὸ φυλάσσειν codd.: ]πνος e[..]u[.]..x[ p το (5. 
West, Ptolemaic Papyri of Homer, Köln 1967, p. 275); alii voluerunt ]πνος e[..]v 
επι χ[, legendum ὕπνος ἐπὴν (i. e. ἐπεί xev) ἐπὶ χνέφας ἔλθῃ apud G. Bolling, 
External Evidence for Interpolation in Homer, Oxford 1925, p. 250 53. om. p 
19 55. ἀπέστιχε cod. U, p 19 (cf. XII 143): ἀφίκετο plurimi 58a. ]σθεν 
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in tutti i travagli. Ma ti diró apertamente: 
ci accerchiassero pure cinquanta drappelli 
di uomini splendidi, bramosi d'ucciderci in guerra, 
torresti anche ad essi i buoi e le pecore grasse. 
Ma il sonno ti colga: anche questa è una pena, vegliare, 
desto per tutta la notte; uscirai presto dai mali». 
Disse così e gli versò sulle palpebre il sonno 
e di nuovo, chiara fra le dee, parti per l'Olimpo. 
Il sonno già lo ghermiva, sciogliendo gli affanni dell’animo, 
il sonno che scioglie le membra, ed ecco la sposa solerte destarsi 
e piangere, seduta nel morbido letto. 
E quando fu nel suo animo sazia di piangere, 
subito, chiara fra le donne, supplicò Artemide: 
«Artemide, dea possente, figlia di Zeus, oh se ormai 
mi togliessi la vita, lanciandomi al petto una freccia, 
subito ora, o, altrimenti, un uragano rapendomi 
mi spingesse sui sentieri nebbiosi 
e gettasse alle foci di Oceano in sé rifluente! 
Nel modo in cui gli uragani rapirono le Pandareidi: 
gli dei gli uccisero i genitori, ed esse rimasero 
orfane in casa; provvide la chiara Afrodite 
con cacio e con dolce miele e amabile vino. 
Più che a tutte le donne, Era concesse loro 
aspetto e giudizio, la pura Artemide diede l'altezza, 
Atena insegnò a eseguire famosi lavori. 
Mentre la chiara Afrodite saliva all’alto Olimpo 
a chiedere per le fanciulle floride nozze 
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ἐς Δία τερπικέραυνον — ὁ γάρ τ᾽ ἐὐ οἶδεν ἅπαντα, 
μοῖράν τ᾽ ἀμμορίην τε καταθνητῶν ἀνθρώπων —, 
τόφρα δὲ τὰς κούρας “Αρπυιαι ἀνηρέψαντο 
καί ῥ᾽ ἔδοσαν στυγερῇσιν ᾿Ερινύσιν ἀμφιπολεύειν' 
ὣς ἔμ᾽ ἀϊστώσειαν ᾿Ολύµπια δώματ᾽ ἔχοντες, 
ἠέ μ᾽ ἐὐπλόκαμος βάλοι "Αρτεμις, ὄφρ᾽ ᾿Οδυσῆα 
ὀσσομένη καὶ γαῖαν ὕπο στυγερὴν ἀφικοίμην, 
μηδέ τι χείρονος ἀνδρὸς ἐὐφραίνοιμι νόημα. 
ἀλλὰ τὸ μὲν καὶ ἀνεκτὸν ἔχει κακόν, ὁππότε χέν τις, 
huata μὲν κλαίῃ, πυκινῶς ἀκαχήμενος ἦτορ, 
νύκτας δ᾽ ὕπνος ἔχῃσιν -- ὁ γάρ τ᾽ ἐπέλησεν ἁπάντων, 
ἐσθλῶν ἠδὲ κακῶν, ἐπεὶ ἂρ βλέφαρ᾽ ἀμφικαλύψῃ — 
αὐτὰρ ἐμοὶ καὶ ὀνείρατ᾽ ἐπέσσευεν κακὰ δαίμων. 
τῇδε γὰρ αὖ μοι νυκτὶ παρέδραθεν εἴκελος αὐτῷ, 
τοῖος ἐών, οἷος fiev ἅμα στρατῷ᾽ αὐτὰρ ἐμὸν κῆρ 
χαῖρ᾽, ἐπεὶ οὐκ ἐφάμην ὄναρ ἔμμεναι, ἀλλ᾽ ὕπαρ ἤδη ». 
ὣς ἔφατ᾽, αὐτίκα δὲ χρυσόθρονος ἤλυθεν ' Hoc. 
τῆς δ᾽ ἄρα κλαιούσης ὅπα σύνθετο δῖος ᾿Οδυσσεύς: 
μερμήριξε δ᾽ ἔπειτα, δόχησε δέ οἱ κατὰ θυμὸν 
ἤδη γινώσκουσα παρεστάμεναι κεφαλῆφι. 
χλαῖναν μὲν συνελὼν καὶ κώεα, τοῖσιν ἐνεῦδεν, 
ἐς μέγαρον κατέθηκεν ἐπὶ θρόνου, ἐκ δὲ βοείην 
θῆκε θύραζε φέρων, Διὶ δ᾽ εὔξατο χεῖρας ἀνασχών' 
« Ζεῦ πάτερ, εἴ w ἐθέλοντες ἐπὶ τραφερήν τε xal ὑγρὴν 
hyer ἐμὴν ἐς γαῖαν, ἐπεί μ᾽ ἐκακώσατε λίην, 
φήμην τίς μοι φάσθω ἐγειρομένων ἀνθρώπων 
ἔνδοθεν, ἔκτοσθεν δὲ Διὸς τέρας ἄλλο φανήτω ». 
ὣς ἔφατ᾽ εὐχόμενος" τοῦ δ᾽ ἔκλυε μητίετα Ζεύς, 
αὐτίκα δ᾽ ἐβρόντησεν ἀπ᾽ αἰγλήεντος ᾿Ολύμπου, 
ὑψόθεν ἐκ νεφέων' γήθησε δὲ δῖος ᾿Οδυσσεύς. 
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75 a Zeus lieto del fulmine — egli conosce ogni cosa, 
la sorte felice e infelice degli umani mortali -, 
ecco le Arpie sollevare in un turbine quelle fanciulle 
e darle alle orribili Erinni perché ne fossero serve: 
cos] mi annientassero quelli che hanno l'Olimpo 
so o mi colpisse Artemide dai riccioli belli, perché con Odisseo 
negli occhi io scenda nell’orrida terra 
e non allieti la mente d’un uomo inferiore. 
Ma pure è un sopportabile male, quando di giorno 
uno piange, col cuore fittamente angosciato, 
85 ma di notte lo domina il sonno, perché fa obliare ogni cosa, 
buona e cattiva, appena esso avvolge le palpebre: 
mentre a me, il dio ha inviato anche sogni cattivi. 
Anche stanotte si giacque al mio fianco, simile a lui, 
ed era così come quando partì con l’esercito: il mio cuore 
go gioiva, perché non credevo che fosse un sogno, ma già realtà ». 
Disse così e subito venne Aurora dall’aureo trono. 
Senti, il chiaro Odisseo, la voce di lei che piangeva, 
poi rifletté e gli parve nell’animo 
che, ravvisatolo, essa stesse vicino al suo capo. 
95 Raccolti il mantello e le pelli di pecora, sulle quali dormiva, 
li mise dentro la sala, su un trono; fuori 
portò e distese la pelle di bue e, alzando le mani, supplicò Zeus: 
« Padre Zeus, se mi avete portato per terra e per mare 
nella mia terra volendolo, dopo avermi tanto nociuto, 
100 mi dica un presagio qualcuno degli uomini svegli 
là dentro, e appaia qui fuori un prodigio da Zeus ». 
Disse così, pregando; il saggio Zeus l’udì 
e subito, dall’Olimpo splendente, tuonò 
tra le nuvole, in alto: si rallegrò il chiaro Odisseo. 
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φήμην δ᾽ ἐξ οἴκοιο γυνὴ προέηκεν ἀλετρὶς 
πλησίον, ἔνθ᾽ ἄρα οἱ μύλαι εἵατο ποιμένι λαῶν. 
τῇσιν δώδεκα πᾶσαι ἐπερρώοντο γυναῖκες 
ἄλφιτα τεύχουσαι καὶ ἀλείατα, μυελὸν ἀνδρῶν: 
αἱ μὲν ἄρ᾽ ἄλλαι εὖδον, ἐπεὶ κατὰ πυρὸν ἄλεσσαν, 
ἡ δὲ ul οὔ πω παύετ᾽, ἀφαυρατάτη δὲ τέτυκτο᾽ 
h ῥα μύλην στήσασα ἔπος φάτο, σῆμα ἄναχτι' 

« Ζεῦ πάτερ, ὅς τε θεοῖσι καὶ ἀνθρώποισιν ἀνάσσεις, 
3 μεγάλ᾽ ἐβρόντησας ἀπ᾽ οὐρανοῦ ἀστερόεντος, 
οὐδέ ποθι νέφος ἐστί᾽ τέρας νύ τεῳ τόδε φαίνεις. 
κρῆνον νῦν καὶ ἐμοὶ δειλῇ ἔπος, ὅττι xev εἴπω 
μνηστῆρες πύματόν τε καὶ ὕστατον ἤματι τῷδε 
ἐν μεγάροισ᾽ ᾿Οδυσῆος ἑλοίατο δαῖτ᾽ ἐρατεινήν, 
ot δή por καμάτῳ θυμαλγέϊ γούνατ᾽ ἔλυσαν 
ἄλφιτα τευχούσγῃ᾽ νῦν ὕστατα δειπνήσειαν ». 

Qc ἄρ᾽ ἔφη, χαῖρεν δὲ κλεηδόνι δῖος ᾿Οδυσσεὺς 
Ζηνός τε βροντῇ: φάτο γὰρ τείσασθαι ἀλείτας. 

αἱ δ᾽ ἄλλαι δμῳαὶ κατὰ δώματα xar ᾿Οδυσῆος 
ἐγρόμεναι ἀνέκαιον ἐπ᾽ ἐσχάρῃ ἀκάματον πῦρ. 
Τηλέμαχος δ᾽ εὐνῆθεν ἀνίστατο, ἰσόθεος φώς, 
εἵματα ἑσσάμενος, περὶ δὲ ξίφος ὀξὺ θέτ᾽ ὤμῳ, 
ποσσὶ δ᾽ ὑπὸ λιπαροῖσιν ἐδήσατο καλὰ πέδιλα, 
εἵλετο δ᾽ ἄλκιμον ἔγχος ἀκαχμένον ὀξέϊ χαλκῷ. 
στῇ 9 ἄρ᾽ ἐπ᾽ οὐδὸν ἰών, πρὸς δ᾽ Εὐρύκλειαν čene’ 

« μαῖα φίλη, πῶς ξεῖνον ἐτιμήσασθ᾽ ἐνὶ οἴκῳ 
εὐνῇ καὶ σίτῳ, N αὔτως κεῖται ἀκηδῆς; 
τοιαύτη γὰρ ἐμὴ μήτηρ, πινυτή περ ἐοῦσα’ 
ἐμπλήγδην ἕτερόν γε τίει μερόπων ἀνθρώπων 
χείρονα, τὸν δέ τ᾽ ἀρείον᾽ ἀτιμήσασ᾽ ἀποπέμπει ». 

τὸν δ᾽ αὖτε προσέειπε περίφρων Εὐρύκλεια: 
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Il presagio lo disse in casa una donna alla mola 
li presso, dove egli, il pastore di popoli, aveva le macine. 
Vi lavoravano in tutto dodici donne 
per fare farina di orzo e di grano, midollo degli uomini: 
le altre, macinato il frumento, dormivano; 
ma quell’una non aveva cessato, era di fibra più debole; 
costei, arrestata la mola, parlò, un segno al padrone: 
« Padre Zeus, che regni sui numi e sugli uomini, 
davvero forte hai tuonato dal cielo stellato, 
eppure non c’è una nuvola: mostri così un presagio a qualcuno. 
Ora compi anche a me, infelice, il voto che dico: 
possano i proci quest'oggi per l'estrema ed ultima volta 
prendere l’amabile pasto in casa di Odisseo, 
essi che m'hanno fiaccato i ginocchi con penosa fatica 
a fare farina: cenino ora per l’ultima volta ». 
Disse così e il chiaro Odisseo fu lieto del voto 
e del tuono di Zeus: credeva che avrebbe punito i malvagi. 
Le altre serve nella bella dimora di Odisseo, 
destate, accendevano il fuoco instancabile nel focolare. 
Telemaco s’alzava dal letto, giovane simile a un dio: 
indossate le vesti, pose la spada aguzza a tracolla, 
legò ai lucidi piedi i bei sandali, 
prese l’asta guerriera, acuminata d’aguzzo bronzo. 
Avviatosi, si fermò sulla soglia e disse a Euriclea: 
« Balia cara, come avete onorato l’ospite in casa, 
con un letto e del cibo, o giace così, trascurato? 
Perché mia madre è così, benché giudiziosa: 
onora a caso, tra gli uomini splendidi, un altro 
più vile, e senza riguardi congeda il migliore ». 
Gli disse allora la saggia Euriclea: 
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« οὐκ ἄν μιν νῦν, τέκνον, ἀναίτιον αἰτιόῳο. 

οἶνον μὲν γὰρ πῖνε καθήμενος, ὄφρ᾽ ἔθελ᾽ αὐτός, 

σίτου δ᾽ οὐκέτ᾽ ἔφη πεινήμεναι᾽ εἴρετο γάρ μιν. 

ἀλλ᾽ ὅτε δὴ κοίτοιο καὶ ὕπνου μιμνήσκοιτο, 

ἡ μὲν δέμνι᾽ ἄνωγεν ὑποστορέσαι δμῳῇσιν, 

αὐτὰρ ὅ γ᾽, ὥς τις πάμπαν ὀϊζυρὸς καὶ ἄποτμος, 

οὐκ ἔθελ᾽ ἐν λέκτροισι καὶ ἐν ῥήγεσσι καθεύδειν, 

ἀλλ᾽ ἐν ἀδεψήτῳ βοέῃ καὶ κώεσιν οἰῶν 

ἔδραθ᾽ ἐνὶ προδόμῳ: χλαΐναν δ᾽ ἐπιέσσαμεν ἡμεῖς ». 
ὃς φάτο, Τηλέμαχος δὲ διὲκ μεγάροιο βεβήκει 

ἔγχος ἔχων: ἅμα τῷ γε κύνες πόδας ἀργοὶ ἕποντο. 

βῆ δ᾽ ἴμεν εἰς ἀγορὴν μετ᾽ ἐὐκνήμιδας ᾿Αχαιούς. 

ἡ 9 αὖτε δμῳῇσιν ἐκέκλετο δῖα γυναικῶν, 

Εὐρύκλει’, Ὦπος θυγάτηρ Πεισηνορίδαο' 

« ἄγρειθ᾽, αἱ μὲν δῶμα χορήσατε ποιπνύσασαι 
ῥάσσατέ τ᾽ ἔν τε θρόνοισ᾽ εὐποιήτοισι τάπητας 
βάλλετε πορφυρέους' αἱ δὲ σπόγγοισι τραπέζας 
πάσας ἀμφιμάσασθε, καθήρατε δὲ κρητῆρας 
καὶ δέπα ἀμφικύπελλα τετυγμένα" ταὶ δὲ μεθ’ ὕδωρ 
ἔρχεσθε κρήνηνδε καὶ οἴσετε θᾶσσον ἰοῦσαι. 
οὐ γὰρ δὴν μνηστῆρες ἀπέσσονται μεγάροιο, 
ἀλλὰ μάλ᾽ Ἶρι νέονται, ἐπεὶ καὶ πᾶσιν ἑορτή ». 

ὃς ἔφαθ’, αἱ δ᾽ ἄρα τῆς μάλα μὲν κλύον ἠδ᾽ ἐπίθοντο. 
αἱ μὲν ἐείκοσι βῆσαν ἐπὶ κρήνην μελάνυδρον, 
αἱ δ᾽ αὐτοῦ κατὰ δώματ᾽ ἐπισταμένως πονέοντο. 

ἐς δ᾽ ἦλθον δρηστῆρες ἀγήνορες' οἱ μὲν ἔπειτα 
εὖ καὶ ἐπισταμένως κέασαν ξύλα, ταὶ δὲ γυναῖκες 
ἦλθον ἀπὸ κρήνης. ἐπὶ δέ σφισιν ἦλθε συβώτης 
τρεῖς σιάλους κατάγων, οἳ ἔσαν μετὰ πᾶσιν ἄριστοι. 


138. μιμνήσκοιτο: μιμνῄσκοντο cod. U τ᾽ ἐμνήσαντο Apollon. Æx. s. v. κοῖ- 
τος 149. ἄγρειθ᾽ Acolice quidam docti ant.: ἀγρεῖθ᾽ fere omnes | ποιπνύσα- 
σαι: ποιπνύουσαι 159. δώματ᾽: δῶμα 160. ἐς: ἐκ complures | δρηστῆ- 
peg: μνηστῆρες 


135 


140 


145 


150 


155 


160 


ODISSEA XX, 135-163 135 


« Figlio, non incolparla ora innocente. 
Sedutosi bevve del vino, finché egli volle, 
e non disse d’aver bisogno di cibo, perché lei glielo chiese. 
E quando egli pensò al letto ed al sonno, 
ella ordinò alle ancelle di stendergli un letto, 
ma lui, come un uomo assai misero e sventurato, 
non volle dormire in un letto e su una coperta, 
ma su una pelle di bue non conciata e su pelli di pecora 
si coricò, nel vestibolo: lo coprimmo noi d’un mantello ». 
Disse così e Telemaco uscì traversando la sala, 
stringendo la lancia: lo seguivano, insieme, cani veloci. 
S'avvió al consiglio, tra gli Achei dai saldi schinieri. 
Lei invece ordinò alle ancelle, chiara fra le donne, 
Euriclea, figlia di Opi Pisenoride: 
« Suvvia, spazzate svelte la casa, voi, 
innaffiate per terra, gettate sui troni ben fatti 
dei drappi purpurei; voi altre nettate con spugne 
le tavole, tutte; pulite i crateri 
e le tazze a due anse; voi altre andate 
per l’acqua alla fonte e portatela presto. 
Non staranno lontani per molto i proci, 
ma di buon’ora verranno, perché è festa per tutti ». 
Disse così ed esse le diedero ascolto e ubbidirono. 
Venti di loro andarono al fonte dell’acqua scura, 
le altre lavoravano in casa espertamente. 
Vennero dei lavoranti robusti: costoro 
spaccarono bene e con arte la legna. Le donne 
tornarono dalla fontana. Dopo di loro venne il porcaro 
spingendo tre grassi maiali, che erano tra tutti i migliori. 
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καὶ τοὺς μέν ῥ᾽ εἴασε καθ) ἕρχεα καλὰ νέμεσθαι, 
αὐτὸς δ᾽ αὖτ᾽ ᾿Οδυσῆα προσηύδα μειλιχίοισι" 

« ξεῖν᾽, I ἄρ τί σε μᾶλλον ᾿Αχαιοὶ εἰσορόωσιν, 
ἠέ 0° ἀτιμάζουσι κατὰ μέγαρ᾽ ὡς τὸ πάρος περ; ». 

τὸν δ᾽ ἀπαμειβόμενος προσέφη πολύμητις ᾿Οδυσσεύς' 
« at γὰρ δή, Εὔμαιε, θεοὶ τεισαίατο λώβην, 
ἣν οἵδ᾽ ὑβρίζοντες ἀτάσθαλα μηχανόωνται 
οἴκῳ ἐν ἀλλοτρίῳ, οὐδ᾽ αἰδοῦς μοῖραν ἔχουσιν ». 

ὃς οἱ μὲν τοιαῦτα πρὸς ἀλλήλους ἀγόρευον" 
ἀγχίμολον δέ σφ᾽ ἦλθε Μελάνθιος, αἰπόλος αἰγῶν, 
αἶγας ἄγων, at πᾶσι µετέπρεπον αἰπολίοισι, 
δεῖπνον μνηστήρεσσι: δύω δ᾽ ἅμ᾽ ἕποντο νομῆες. 
καὶ τὰς μὲν κατέδησαν ὑπ᾽ αἰθούσῃ ἐριδούπῳ, 
αὐτὸς δ᾽ αὖτ᾽ ᾿Οδυσῆα προσηύδα κερτομίοισι’ 

« ξεῖν᾽, ἔτι καὶ νῦν ἐνθάδ᾽ ἀνιῆσεις κατὰ δῶμα 
ἀνέρας. αἰτίζων, ἀτὰρ οὐκ ἔξεισθα θύραζε; 
πάντως οὐκέτι νῶϊ διακρινέεσθαι ὀΐω 
πρὶν χειρῶν γεύσασθαι, ἐπεὶ σύ περ οὐ κατὰ κόσμον 
αἰτίζεις' εἰσὶν δὲ καὶ ἄλλοθι δαῖτες ᾿Αχαιῶν ». 

ὣς φάτο, τὸν δ᾽ οὔ τι προσέφη πολύμητις ᾿Οδυσσεύς, 
ἀλλ᾽ ἀκέων χίνησε κάρη, κακὰ βυσσοδομεύων. 

τοῖσι δ᾽ ἐπὶ τρίτος ἦλθε Φιλοίτιος, ὄρχαμος ἀνδρῶν, 
βοῦν στεῖραν μνηστῆρσιν ἄγων καὶ πίονας αἶγας. 
πορθμῆες δ᾽ ἄρα τούς γε διήγαγον, οἵ τε καὶ ἄλλους 
ἀνθρώπους πέμπουσιν, ὅτις σφέας εἰσαφίκηται. 
καὶ τὰ μὲν εὖ κατέδησεν ὑπ᾽ αἰθούσῃ ἐριδούπῳ, 
αὐτὸς δ᾽ αὖτ᾽ ἐρέεινε συβώτην ἄγχι παραστάς: 

«τίς δὴ ὅδε ξεῖνος νέον εἰλήλουθε, συβῶτα, 
ἡμέτερον πρὸς δῶμα; τέων δ᾽ ἐξ εὔχεται εἶναι 
ἀνδρῶν; ποῦ δέ νύ οἱ γενεὴ καὶ πατρὶς ἄρουρα; 
δύσμορος, ἢ τε ἔοικε δέμας βασιλῆϊ ἄνακτι" 
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Li lasciò andare liberi nei bei recinti, 
poi si rivolse gentilmente ad Odisseo: 
« Ospite, hanno per te più riguardo gli Achei, 
o ti offendono in casa come in passato? ». 
Rispondendo gli disse l’astuto Odisseo: 
« Eumeo, possano gli dei punire l’oltraggio 
con cui essi ordiscono scelleratezze 
in casa d'un altro, senza avere vergogna ». 
Essi dunque facevano questi discorsi tra loro, 
e s'accostó loro Melanzio, pastore di capre, 
guidando capre, che spiccavano tra tutte le greggi, 
per il pasto dei proci: due pastori l'accompagnavano. 
Le legarono nel rumoroso loggiato 
e lui si rivolse di nuovo con parole taglienti ad Odisseo: 
« Straniero, disturberai qui ancora per casa, 
accattando dagli uomini? non te ne vai fuori? 
Non credo affatto che saremo divisi noi due, 
prima che tu abbia assaggiato le mani, perché non mendichi 
in modo garbato: vi sono anche altrove conviti di Achei ». 
Disse così e a lui non rispose l’astuto Odisseo, 
ma scosse il capo in silenzio, covando sventure. 
Terzo arrivò tra essi Filezio, capo di uomini, 
portando ai proci una mucca sterile e grasse capre. 
Li traghettarono i battellieri che scortano 
anche altri uomini, chi arrivi da loro. 
Le legò nel rumoroso loggiato, ben salde, 
e poi accostatosi chiese al porcaro: 
« Porcaro, codesto straniero da poco arrivato da noi, 
chi è? da quali uomini si vanta 
discendere? dove ha la famiglia e la terra degli avi? 
Infelice! nella figura somiglia ad un re sovrano: 
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ἀλλὰ θεοὶ δυόωσι πολυπλάγκτους ἀνθρώπους, 
ὁππότε καὶ βασιλεῦσιν ἐπικλώσωνται ὀϊζύν ». 

J, καὶ δεξιτερῇ δειδίσκετο χειρὶ παραστὰς 
καί μιν φωνήσας ἔπεα πτερόεντα προσηύδα: 

« χαῖρε, πάτερ ὦ ξεῖνε' γένοιτό τοι ἔς περ ὀπίσσω 
ὄλβος’ ἀτὰρ μὲν νῦν γε κακοῖσ᾽ ἔχεαι πολέεσσι. 
Ζεῦ πάτερ, οὔ τις σεῖο θεῶν ὀλοώτερος ἄλλος᾽ 
οὐκ ἐλεαίρεις ἄνδρας, ἐπὴν δὴ γείνεαι αὐτός, 
μισγέμεναι κακότητι καὶ ἄλγεσι λευγαλέοισιν. 
ἴδιον, ὡς ἐνόησα, δεδάκρυνται δέ por ὅσσε 
μνησαμένῳ ᾿Οδυσῆος, ἐπεὶ καὶ κεῖνον ὀΐω 
τοιάδε λαίφε᾽ ἔχοντα κατ᾽ ἀνθρώπους ἀλάλησθαι, 
εἴ που ἔτι ζώει καὶ ὁρᾷ φάος ἠελίοιο. 
εἰ δ᾽ ἤδη τέθνηκε καὶ εἰν ᾿Αἴδαο δόμοισιν, 

à μοι ἔπειτ᾽ ᾿Οδυσῆος ἀμύμονος, ὅς μ᾽ ἐπὶ βουσὶν 
εἶσ᾽ ἔτι τυτθὸν ἐόντα Κεφαλλήνων ἐνὶ δήμῳ. 

νῦν δ᾽ αἱ μὲν γίνονται ἀθέσφατοι, οὐδέ xev ἄλλως 
ἀνδρί γ᾽ ὑποσταχύοιτο βοῶν γένος εὐρυμετώπων' 
τὰς δ᾽ ἄλλοι µε χέλονται ἀγινέμεναι σφίσιν αὐτοῖς 
ἔδμεναι: οὐδέ τι παιδὸς ἐνὶ μεγάροισ᾽ ἀλέγουσιν, 
οὐδ᾽ ὄπιδα τροµέουσι θεῶν᾽ μεμάασι γὰρ ἤδη 
κτήματα δάσσασθαι δὴν οἰχομένοιο ἄνακτος. 
αὐτὰρ ἐμοὶ τόδε θυμὸς ἐνὶ στήθεσσι φίλοισι 
πόλλ᾽ ἐπιδινεῖται' μάλα μὲν κακὸν υἷος ἐόντος 
ἄλλων δῆμον ἱκέσθαι ἰόντ᾽ αὐτῇσι βόεσσιν 

ἄνδρας ἐς ἀλλοδαπούς' τὸ δὲ ῥίγιον αὖθι μένοντα 
βουσὶν ἐπ᾽ ἀλλοτρίῃσι καθήμενον ἄλγεα πάσχειν. 
καί κεν δὴ πάλαι ἄλλον ὑπερμενέων βασιλήων 
ἐξικόμην φεύγων, ἐπεὶ οὐκέτ᾽ ἀνεκτὰ πέλονται’ 
ἀλλ᾽ ἔτι τὸν δύστηνον ὀΐομαι, εἴ ποθεν ἐλθὼν 
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ma gli dei gettano nella miseria chi va molto ramingo, 
quando filano sventura anche ai re ». 

Disse e accostatosi lo salutó con la destra 
e parlando gli rivolse alate parole: 

« Salute, padre straniero: la fortuna t'arrida 
almeno in futuro; ora sei stretto da molte miserie. 
Padre Zeus, nessuno più funesto di te tra gli dei: 
gli uomini non hai pietà, dopoché tu li generi, 
che s'uniscano con la sventura e con tormentosi dolori. 
Sudavo quando ti scorsi, gli occhi mi si sono empiti 
di lacrime pensando ad Odisseo, perché anche lui penso 
che vaghi tra gli uomini con stracci simili ai tuoi, 
se vive ancora e vede la luce del sole. 
Ma se è ormai morto ed è nelle case di Ade, 
ahimé per il nobile Odisseo, che a guardare le mucche 


mi pose, nel paese dei Cefalleni, quando ero ancora bambino. < 


Sono infinite ora quelle: meglio non potrebbe spigare 
ad un uomo una stirpe di mucche dall'ampia fronte. 
Altri peró mi comandano di portare a loro le mucche 
per divorarle: e ignorano in casa il ragazzo, 

non temono l'ira divina, e pensano già 

di dividersi i beni del re partito da tempo. 

E spesso nel petto mi turbina l'animo 

in questo pensiero: è molto male, finché c’è il ragazzo, 
andare in terra di altri, partendo con tutte le mucche, 
da uomini d’altri paesi; ma questo è più duro, soffrire dolori 
restando costi a guardare le mucche di estranei. 

E sarei da tempo partito, fuggendo da un altro 
sovrano potente, perché questo non é piü sopportabile; 
ma penso ancora a quel misero, se mai tornando 
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ἀνδρῶν μνηστήρων σκέδασιν κατὰ δώματα θείη ». 

τὸν δ᾽ ἀπαμειβόμενος προσέφη πολύμητις ᾿Οδυσσεύς' 
« βουκόλ᾽, ἐπεὶ οὔτε κακῷ οὔτ᾽ ἄφρονι φωτὶ ἔοικας, 
γινώσκω δὲ καὶ αὐτός, È τοι πινυτὴ φρένας ἴκει, 
τοὔνεκά τοι ἐρέω καὶ ἐπὶ μέγαν ὅρκόν ὀμοῦμαι᾽ 

ἴστω νῦν Ζεὺς πρῶτα, θεῶν ξενίη τε τράπεζα, 


ἱστίη τ᾽ ᾿Οδυσῆος ἀμύμονος, ἣν ἀφικάνω᾽ 


N σέθεν ἐνθάδ᾽ ἐόντος ἐλεύσεται οἴκαδ᾽ ᾿Οδυσσεύς' 
σοῖσιν δ᾽ ὀφθαλμοῖσιν ἐπόψεαι, αἴ x ἐθέλῃσθα, 
κτεινομένους μνηστῆρας, οἳ ἐνθάδε κοιρανέουσι ». 
τὸν δ᾽ αὖτε προσέειπε βοῶν ἐπιβουκόλος ἀνήρ᾽ 
« at γὰρ τοῦτο, ξεῖνε, ἔπος τελέσειε Kpoviwv 
γνοίης χ᾽, οἵη ἐμὴ δύναμις καὶ χεῖρες ἕπονται ». 
ὃς δ᾽ αὔτως Εὔμαιος ἐπεύξατο πᾶσι θεοῖσι 
νοστῆσαι ᾿Οδυσῆα πολύφρονα ὅνδε δόμονδε. 

ὣς οἱ μὲν τοιαῦτα πρὸς ἀλλήλους ἀγόρευον. 
μνηστῆρες δ᾽ ἄρα Τηλεμάχῳ θάνατόν τε μόρον τε 
ἤρτυον' αὐτὰρ ὁ τοῖσιν ἀριστερὸς ἤλυθεν ὄρνις, 


αἰετὸς ὑψιπέτης, ἔχε δὲ τρήρωνα πέλειαν. 


τοῖσιν δ᾽ ᾽Αμϕίνομος ἀγορήσατο καὶ μετέειπεν" 

« ὦ φίλοι, οὐχ ἥμιν συνθεύσεται ἥδε γε βουλή, 
Τηλεμάχοιο φόνος’ ἀλλὰ μνησώμεθα δαιτός ». 

ὣς ἔφατ᾽ ᾽Αμϕίνομος, τοῖσιν δ᾽ ἐπιήνδανε μῦθος. 


ἐλθόντες δ᾽ ἐς δώματ᾽ ᾿Οδυσσῆος θείοιο 


χλαίνας μὲν κατέθεντο κατὰ κλισμούς τε θρόνους τε, 
οἱ δ᾽ ἱέρευον Bic μεγάλους καὶ πίονας αἶγας, 

ἵρευον δὲ σύας σιάλους καὶ βοῦν ἀγελαίην' 
σπλάγχνα δ᾽ ἄρ᾽ ὀπτήσαντες ἐνώμων, ἐν δέ τε οἶνον 
κρητῆρσιν κερόωντο᾽ χύπελλα δὲ νεῖμε συβώτης. 
σῖτον δέ σφ᾽ ἐπένειμε Φιλοίτιος, ὄρχαμος ἀνδρῶν, 
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ordinasse la cacciata dei proci da casa ». 

Rispondendo gli disse l’astuto Odisseo: 
« Bovaro, poiché non somigli a un misero o a un pazzo, 
e anche da me riconosco che nella tua mente v'é senno, 
voglio dirti e giurare un gran giuramento. 
Anzitutto lo sappia, tra gli dei, ora Zeus e la mensa ospitale 
e il focolare del nobile Odisseo, presso cui sono giunto: 
mentre tu sei qui, verrà Odisseo a casa 
e vedrai coi tuoi occhi, se vuoi, 
i proci che qui spadroneggiano, uccisi ». 

Gli disse allora il bovaro guardiano dei buoi: 
« Magari, o straniero, compisse questo il Cronide: 
conosceresti qual è la mia forza, quali le mani ». 

Così pure implorò Eumeo da tutti gli dei 
che il saggio Odisseo tornasse nella sua casa. 

Essi, dunque, facevano questi discorsi tra loro: 
e la morte e il destino ordivano i proci 
a Telemaco; ma da sinistra giunse loro un uccello, 
un’aquila dal volo sublime: una trepida colomba stringeva. 
Anfinomo tra essi prese la parola e disse: 

« Amici, non ci riuscirà questo piano, 
d’annientare Telemaco: ma pensiamo al convito ». 

Così Anfinomo disse, e ad essi il discorso piacque. 
Entrati in casa del divino Odisseo, 
deposero i manti sulle sedie e sui troni, 
uccisero grandi arieti e grasse capre, 
uccisero grassi maiali e una mucca di mandria; 
spartirono i visceri dopo averli arrostiti, nei crateri 
mescerono il vino: distribuì le coppe il porcaro. 
Filezio, capo di uomini, spartì loro il pane 
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καλοῖσ᾽ ἐν κανέοισιν, ἐοινοχόει δὲ Μελανθεύς. 
οἱ δ᾽ En’ ὀνείαθ᾽ ἑτοῖμα προκείµενα χεῖρας ἴαλλον. 

Τηλέμαχος δ᾽ ᾿Οδυσῆα καθίδρυε, χέρδεα νωμῶν, 
ἐντὸς ἐὐσταθέος μεγάρου, παρὰ λάϊνον οὐδόν, 
δίφρον ἀεικέλιον καταθεὶς ὀλίγην τε τράπεζαν" 
πὰρ δ᾽ ἐτίθει σπλάγχνων μοίρας, ἐν δ᾽ οἶνον ἔχευεν 
ἐν δέπαϊ χρυσέῳ, xal μιν πρὸς μῦθον ἔειπεν' 

« ἐνταυθοῖ νῦν ἦσο μετ ἀνδράσιν οἰνοποτάζων” 
κερτομίας δέ τοι αὐτὸς ἐγὼ καὶ χεῖρας ἀφέξω 
πάντων μνηστήρων, ἐπεὶ οὔ τοι δήμιός ἐστιν 
οἶκος ὅδ᾽, ἀλλ᾽ ᾿Οδυσῆος, ἐμοὶ δ᾽ ἐκτήσατο κεῖνος. 
ὑμεῖς δέ, μνηστῆρες, ἐπίσχετε θυμὸν ἐνιπῆς 
καὶ χειρῶν, ἵνα μή τις ἔρις καὶ νεῖκος ὄρηται ». 

ὃς ἔφαθ’, οἱ δ᾽ ἄρα πάντες ὁδὰξ ἐν χείλεσι φύντες 
Τηλέμαχον θαύμαζον, ὃ θαρσαλέως ἀγόρευε. 
τοῖσιν δ᾽ ᾿Αντίνοος μετέφη, Εὐπείθεος υἱός: 

« καὶ χαλεπόν περ ἐόντα δεχώμεθα μῦθον, ᾿Αχαιοί, 
Τηλεμάχου’ μάλα δ᾽ ἧμιν ἀπειλήσας ἀγορεύει. 
οὐ γὰρ Ζεὺς εἴασε Κρονίων' τῶ xé μιν ἤδη 
παύσαμεν ἐν μεγάροισι, λιγύν περ ἐόντ᾽ ἀγορητήν ». 

ὃς ἔφατ᾽ ᾿Αντίνοος' ὁ δ᾽ ἄρ᾽ οὐκ ἐμπάζετο μύθων. 
κήρυχες δ᾽ ἀνὰ ἄστυ θεῶν ἱερὴν ἑκατόμβην 
ἦγον' τοὶ δ᾽ ἀγέροντο χάρη κομόωντες ᾿Αχαιοὶ 
ἄλσος ὕπο σκιερὸν ἑκατηβόλου ᾿Απόλλωνος. 

οἱ δ᾽ ἐπεὶ ὤπτησαν κρέ᾽ ὑπέρτερα καὶ ἐρύσαντο, 
μοίρας δασσάμενοι δαίνυντ᾽ ἐρικυδέα δαῖτα. 
πὰρ δ᾽ ἄρ᾽ ᾿Οδυσσῆϊ μοῖραν θέσαν, ol πονέοντο, 
ἴσην, ὡς αὐτοί περ ἐλάγχανον' ὣς γὰρ ἀνώγει 
Τηλέμαχος, φίλος υἱὸς ᾿Οδυσσῆος θείοιο. 

μνηστῆρας δ᾽ οὐ πάμπαν ἀγήνορας εἴα ᾿Αθήνη 
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in bei canestri, Melanzio versó il vino. 

Ed essi sui cibi pronti, imbanditi, le mani tendevano. 
Telemaco, sfruttando il vantaggio, mise Odisseo 
dentro la sala ben costruita, presso la soglia di pietra, 
ponendo un rozzo sgabello e un piccolo desco; 
gli mise innanzi pezzi di visceri, gli versò il vino 

nella coppa d’oro, e gli disse: 

« Siedi qui ora a bere tra gli uomini; 
terrò io stesso lontani da te gli insulti e le mani 
di tutti i proci, perché non è pubblica 
questa dimora, ma è di Odisseo: e per me l’acquistò. 
E voi pretendenti, frenate l’animo da minacce 
e percosse, che non sorga una lite e una rissa ». 

Disse così, ed essi mordendosi tutti le labbra 
stupivano udendo Telemaco parlare impavidamente. 
E parlò Antinoo ad essi, il figlio di Eupite: 

« Accogliamo l’invito di Telemaco, o Achei, 
anche se è aspro: ci parla assai minaccioso. 

Perché Zeus Cronide non volle: in casa già 
lo avremmo altrimenti zittito, benché sia squillante oratore ». 

Così Antinoo diceva, ma lui non degnò quei discorsi. 
Gli araldi guidavano l’ecatombe sacra agli dei 
in città: gli Achei dai lunghi capelli s'adunavano 
nel bosco ombroso del lungisaettante Apollo. 

Quando ebbero cotte e sfilate le terga, 

divise le parti, consumarono lo splendido pasto. 
Ad Odisseo imbandirono i servi una parte 
uguale, come l’ebbero loro: ingiunse così 
Telemaco, il caro figlio del divino Odisseo. 

Non lasciava Atena desistere i proci superbi 
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λώβης ἴσχεσθαι θυμαλγέος, ὄφρ᾽ ἔτι μᾶλλον 
δύη ἄχος κραδίην Λαερτιάδεω ᾿Οδυσῆος. 
ἣν δέ τις ἐν μνηστῆρσιν ἀνὴρ ἀθεμίστια εἰδώς, 
Κτήσιππος δ᾽ ὄνομ᾽ ἔσκε, Zdun δ᾽ ἐνὶ οἰκία ναῖεν' 
ὃς δή τοι κτεάτεσσι πεποιθὼς πατρὸς ἑοῖο 
μνάσκετ᾽ ᾿Οδυσσῆος δὴν οἰχομένοιο δάμαρτα. 
ὅς ῥα τότε μνηστῆρσιν ὑπεῤφιάλοισι μετηύδα 

« κέκλυτέ ueu, μνηστῆρες ἀγήνορες, ὄφρα τι εἴπω' 
μοῖραν μὲν δὴ ξεῖνος ἔχει πάλαι, ὡς ἐπέοικεν, 
ἴσην᾽ οὐ γὰρ καλὸν ἀτέμβειν οὐδὲ δίκαιον 
ξείνους Τηλεμάχου, ὅς xev τάδε δώμαθ᾽ ἵκηται. 
ἀλλ᾽ ἄγε οἱ καὶ ἐγὼ δῶ ξείνιον, ὄφρα καὶ αὐτὸς 
ἠὲ λοετροχόῳ δώῃ γέρας ἠέ τῳ ἄλλῳ 
δμώων, ol κατὰ δώματ᾽ ᾿Οδυσσῆος θείοιο ». 

ὣς εἰπὼν ἔρριψε βοὸς πόδα χειρὶ παχείῃ, 
κείμενον ἐκ κανέοιο λαβών᾽ ὁ δ᾽ ἀλεύατ᾽ ᾿Οδυσσεὺς 
ἧκα παρακλίνας κεφαλήν, μείδησε δὲ θυμῷ 
σαρδάνιον μάλα τοῖον᾽ ὁ δ᾽ εὔδμητον βάλε τοῖχον. 
Κτήσιππον δ᾽ ἄρα Τηλέμαχος ἠνίπαπε μύθῳ: 

« Κτήσιππ᾽, Ὦ μάλα τοι τόδε κέρδιον ἔπλετο θυμῷ: 
οὐκ ἔβαλες τὸν ξεῖνον᾽ ἀλεύατο γὰρ βέλος αὐτός. 
Ἡ γάρ xév σε μέσον βάλον ἔγχεϊ ὀξυόεντι, 
καί κέ τοι ἀντὶ γάμοιο πατὴρ τάφον ἀμφεπονεῖτο 
ἐνθάδε. τῶ μή τίς μοι ἀεικείας ἐνὶ οἴκῳ 
φαινέτω᾽ ἤδη γὰρ νοέω καὶ οἶδα ἕκαστα, 
ἐσθλά τε καὶ τὰ χέρεια' πάρος δ᾽ ἔτι νήπιος fa. 
ἀλλ᾽ ἔμπης τάδε μὲν καὶ τέτλαμεν εἰσορόωντες, 
μήλων σφαζομένων οἴνοιό τε πινομένοιο 
καὶ σίτου’ χαλεπὸν γὰρ ἐρυκακέειν ἕνα πολλούς. 
ἀλλ᾽ ἄγε μηκέτι por κακὰ ῥέζετε δυσμενέοντες: 


286. Λαερτιάδεω ᾿Οδυσῆος: Λαερτιάδην ᾿Οδυσῆα plurimi, cf. XVIII 348 280. 
πατρὸς ἑοῖο complures: θεσπεσίοισι multi, Eust. 302. σαρδάνιον testes multi, 
p 28, codd. duo: σαρδόνιον fere omnes 
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da ogni oltraggio crudele, perché penetrasse 

ancora di più lo sdegno nel cuore di Odisseo figlio di Laerte.. 
V'era un uomo tra i pretendenti, empio, 

Ctesippo era il nome, e abitava una casa a Same: 

costui, confidando nei beni del padre, 

corteggiava la sposa di Odisseo partito da tempo. 

Questi si rivolse, allora, ai pretendenti oltraggiosi: 

« Uditemi, pretendenti superbi, che vi dico una cosa: 
l’ospite, come s’addice, ha una parte uguale 
da tempo, perché non è bello né giusto maltrattare 
chi Telemaco ospita, chi venga in questa dimora. 

Suvvia, gli dò anche io un dono ospitale, perché anche lui 
possa darlo in regalo a chi versa il bagno o ad un altro 
dei servi, che sono in casa del divino Odisseo ». 

Disse così e preso con la mano robusta un piede di bue, 
che era in un cesto, glielo lanciò: lo schivò Odisseo 
chinando il capo rapidamente, rise di rabbia, 
sardonico; e quello colpì la salda parete. 

Allora Telemaco rimproverò Ctesippo: 

« Ctesippo, è stato per te molto meglio così: 
l’ospite non l’hai colpito, ha schivato il colpo da sé. 
Altrimenti ti avrei colpito al petto con l’asta aguzza 
e tuo padre, invece di nozze, ti avrebbe qui fatto 
le esequie. E dunque nessuno mi mostri in casa 
ignobili azioni: perché noto e conosco ogni azione, 
le nobili e queste più vili: prima ero ancora un bambino. 
‘Tuttavia sopportiamo la vista di queste vergogne, 
le bestie sgozzate, e il vino bevuto, 

e il cibo: frenare molti è difficile a un uomo solo. 
Orsù, non fatemi più cattiverie, ostilmente; 
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εἰ δ᾽ ἤδη w αὐτὸν κτεῖναι μενεαίνετε χαλκῷ, 
καί κε τὸ βουλοίμην, καί xev πολὺ χέρδιον εἴη 
τεθνάμεν ἢ τάδε γ᾽ αἰὲν ἀεικέα ἔργ᾽ ὁράασθαι, 
ξείνους τε στυφελιζομένους δμῳάς τε γυναῖκας 
ῥυστάζοντας ἀεικελίως κατὰ δώματα καλά ». 

ὃς ἔφαθ᾽, οἱ δ᾽ ἄρα πάντες ἀκὴν ἐγένοντο σιωπῇ. 
ὀψὲ δὲ δὴ μετέειπε Δαμαστορίδης ᾿Αγέλαος᾽ 

« ὦ φίλοι, οὐκ ἂν δή τις ἐπὶ ῥηθέντι δικαίῳ 
ἀντιβίοισ᾽ ἐπέεσσι καθαπτόμενος χαλεπαίνοι' 
μήτε τι τὸν ξεῖνον στυφελίζετε μήτε τιν᾽ ἄλλον 
δμώων, οἳ κατὰ δώματ᾽ ᾿Οδυσσῆος θείοιο. 
Τηλεμάχῳ δέ κε μῦθον ἐγὼ καὶ μητέρι φαίην 
ἤπιον, εἴ σφωῖν κραδίῃ ἅδοι ἁμφοτέροιϊν. 
ὄφρα μὲν ὕμιν θυμὸς ἐνὶ στήθεσσιν ἐώλπει 
νοστῆσαι ᾿Οδυσῆα πολύφρονα ὅνδε δόμονδε, 
τόφρ᾽ οὔ τις νέμεσις μενέμεν τ᾽ ἣν ἰσχέμεναί τε 
μνηστῆρας κατὰ δώματ᾽, ἐπεὶ τόδε κέρδιον ἦεν, 
εἰ νόστησ᾽ ᾿Οδυσεὺς καὶ ὑπότροπος ἵκετο δῶμα: 
νῦν δ᾽ ἤδη τόδε δῆλον, ὅ τ᾽ οὐκέτι νόστιμός ἐστιν. 
ἀλλ᾽ ἄγε σῇ τάδε μητρὶ παρεζόμενος κατάλεξον, 
γήμασθ᾽ ὅς τις ἄριστος ἀνὴρ καὶ πλεῖστα πόργσιν, 
ὄφρα σὺ μὲν χαίρων πατρώϊα πάντα νέμηαι, 
ἔσθων καὶ πίνων, ἡ δ᾽ ἄλλου δῶμα κομίζῃ ». 

τὸν δ᾽ αὖ Τηλέμαχος πεπνυμένος ἀντίον ηὔδα: 
«οὐ μὰ Ζῆν᾽, ᾿Αγέλαε, καὶ ἄλγεα πατρὸς ἐμοῖο, 
ὅς που 75A Ἰθάκης ἢ ἔφθιται H ἀλάληται, 
οὔ τι διατρίβω μητρὸς γάμον, ἀλλὰ κελεύω 
γήμασθ᾽ à x’ ἐθέλῃ, ποτὶ δ᾽ ἄσπετα δῶρα dwu 
αἰδέομαι δ᾽ ἀέκουσαν ἀπὸ μεγάροιο δίεσθαι 


315. εἰ δ᾽ ἤδη μ᾽: εἰ δὴ μή μ᾽ complures, qui comma post 314, punctum post 315 
scripserunt 316. εἴη: ἦεν 329. νοστῆσαι: νοστήσειν codd. duo, Eust.; 
fluctuationem infinitivi temporis et cum ἔλπομαι, ἐλπωρή illustr. II 275, 280 
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se già pensate col bronzo d’uccidermi, 
vorrei anche questo, e sarebbe assai meglio 
esser morto, che veder sempre queste ignobili azioni, 
gli ospiti offesi, e chi ignobilmente trascina 
per le belle stanze le ancelle ». 
Disse così: immobili erano tutti, in silenzio. 
Alla fine parlò Agelao Damastoride: 
« Amici, per un discorso opportuno nessuno 
può impermalirsi ricorrendo a parole nemiche: 
non maltrattate questo straniero e nessun altro 
dei servi che sono in casa del divino Odisseo. 
A Telemaco come a sua madre io vorrei dare un equo 
consiglio, se può piacere al cuore di entrambi. 
Finché il vostro animo sperava nel petto 
che nella sua casa tornasse l’astuto Odisseo, 
non era motivo di sdegno aspettarlo e frenare 
in casa i proci, perché era meglio così, 
se Odisseo tornava e veniva reduce a casa: 
ma ormai questo è chiaro, che non può più tornare. 
Ma su, siedi accanto a tua madre e dille 
che sposi l’uomo migliore e che offre di più, 
sicché tu lieto amministri i beni paterni, 
mangiando e bevendo, ed ella curi la casa d'un altro ». 
Gli rispose allora giudiziosamente Telemaco: 
« No, Agelao, per Zeus e per le pene del padre mio 
che forse è morto o erra lontano da Itaca, 
non ostacolo affatto le nozze materne, ma l’invito 
a sposare chi vuole e dò anche doni infiniti. 
Ma ho ritegno a cacciarla nolente da casa 
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μύθῳ ἀναγκαίῳ' μὴ τοῦτο θεὸς τελέσειεν ». 

ὣς φάτο Γηλέμαχος' μνηστῆρσι δὲ Παλλὰς ᾿Αθήνη 
ἄσβεστον γέλω ὧρσε, παρέπλαγξεν δὲ νόημα. 
οἱ δ᾽ ἤδη γναθμοῖσι γελώων ἀλλοτρίοισιν, 
αἱμοφόρυκτα δὲ δὴ κρέα ἤσθιον' ὅσσε δ᾽ ἄρα σφέων 
δακρυόφιν πίμπλαντο, γόον δ᾽ ὠΐετο θυμός. 
τοῖσι δὲ καὶ μετέειπε (θεοκλύμενος θεοειδής: 

« ἆ δειλοί, τί κακὸν τόδε πάσχετε; νυκτὶ μὲν ὑμέων 
εἰλύαται χεφαλαί τε πρόσωπά τε νέρθε τε γοῦνα, 
οἰμωγὴ δὲ δέδηε, δεδάκρυνται δὲ παρειαί, 
αἵματι δ᾽ ἐρράδαται τοῖχοι καλαί τε μεσόδμαι- 
εἰδώλων δὲ πλέον πρόθυρον, πλείη δὲ καὶ αὐλή, 
ἱεμένων "Ερεβόσδε ὑπὸ ζόφον: ἠέλιος δὲ 
οὐρανοῦ ἐξαπόλωλε, κακὴ δ᾽ ἐπιδέδρομεν ἀχλύς ». 

ὣς ἔφαθ’, οἱ δ᾽ ἄρα πάντες ἐπ᾽ αὐτῷ ἡδὺ γέλασσαν. 
τοῖσιν δ᾽ Εὐρύμαχος, Πολύβου πάϊς, hox? ἀγορεύειν" 

« ἀφραίνει ξεῖνος νέον ἄλλοθεν εἰληλουθώς. 
ἀλλά μιν αἶψα, νέοι, δόμου ἐκπέμψασθε θύραζε 
εἰς ἀγορὴν ἔρχεσθαι, ἐπεὶ τάδε νυκτὶ ἐΐσκει ». 

τὸν δ᾽ αὖτε προσέειπε Θεοχλύμενος θεοειδής' 

« Εὐρύμαχ᾽, οὔ τί 0° ἄνωγα ἐμοὶ πομπῆας ὀπάζειν. 
εἰσί por ὀφθαλμοί τε καὶ οὔατα καὶ πόδες ἄμφω 

καὶ νόος ἐν στήθεσσι τετυγμένος, οὐδὲν ἀεικής' 
toto” ἔξειμι θύραζε, ἐπεὶ νοέω κακὸν ὕμμιν 
ἐρχόμενον, τό χεν οὔ τις ὑπεκφύγοι οὐδ᾽ ἀλέαιτο 
μνηστήρων, ot δῶμα κατ᾽ ἀντιθέου ᾿Οδυσῆος 
ἀνέρας ὑβρίζοντες ἀτάσθαλα μηχανάασθε ». 

ὣς εἰπὼν ἐξῆλθε δόμων ἐὺ ναιεταόντων, 
ἵκετο δ᾽ ἐς Πείραιον, ὅ μιν πρόφρων ὑπέδεκτο. 


346. γέλω: γέλον nonnulli 347. γελώων: γελοίων Eust. + 351-7. cit. Plat. 
Ion 539a, omisso 354 351. & δειλοί: δαιμόνιοι Plat. 352. γοῦνα codd., P. 
Köln 78: γυῖα Plat. 368. τό xev: τὸ μὲν complures 369. ἀνδρῶν, ol κα- 
τὰ δώματ᾽ ᾿Οδυσσῆος θείοιο nonnulli 
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con parole imperiose: che il dio non lo faccia ». 
Telemaco disse così: e Pallade Atena ispirò 

ai proci inestinguibile riso, gli travolse la mente. 

Essi ridevano ormai con strane mascelle, 

mangiavano carne intrisa di sangue; i loro occhi 

eran pieni di lacrime, l'animo aveva voglia di pianto. 

E parlò anche, tra essi, Teoclimeno simile a un dio: 
« Ah infelicil che sciagura v’ha colto? la notte 

vi avviluppa la testa e il volto e, giù, le ginocchia; 

avvampa il lamento, sono intrise di pianto le gote; 

i muri e i begli architravi sono aspersi di sangue, 

il portico è pieno di spettri, ne è piena la corte, 

e muovono all’Erebo, al cupo; il sole 

è sparito dal cielo, è calata una brutta caligine ». 
Disse così e risero tutti di lui, allegramente. 

E tra essi iniziò a parlare Eurimaco, figlio di Polibo: 
« È pazzo l’ospite arrivato da poco da fuori. 

Giovani, scortatelo subito fuori di casa, 

perché vada in piazza, se giudica questa una notte ». 
Gli disse allora Teoclimeno simile a un dio: 

« Eurimaco, non ti chiedo di darmi una scorta. 

Ho gli occhi e le orecchie ed entrambi i miei piedi, 

e la mente è sana nel petto, non è menomata: 

esco fuori con essi, perché vedo giungere un male 

tra voi, al quale nessuno potrà sfuggire o sottrarsi 

di voi pretendenti che in casa di Odisseo pari a un dio, 

oltraggiando, ordite scelleratezze ». 
Disse così ed uscì dalla casa ben situata 

e andò da Pireo, che benigno l’accolse. 
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μνηστῆρες δ᾽ ἄρα πάντες ἐς ἀλλήλους ὁρόωντες 
Τηλέμαχον ἐρέθιζον, ἐπὶ ξείνοις γελόωντες. 
ὧδε δέ τις εἴπεσκε νέων ὑπερηνορεόντων' 

« Τηλέμαχ’, οὔ τις σεῖο κακοξεινώτερος ἄλλος, 
οἷον μέν τινα τοῦτον ἔχεις ἐπίμαστον ἀλήτην, 
σίτου καὶ οἴνου κεχρημένον, οὐδέ τι ἔργων 
ἔμπαιον οὐδὲ βίης, ἀλλ᾽ αὔτως ἄχθος ἀρούρης' 
ἄλλος δ᾽ αὖτέ τις οὗτος ἀνέστη μαντεύεσθαι. 
ἀλλ᾽ εἴ μοί τι πίθοιο, τό κεν πολὺ κέρδιον ein 
τοὺς ξείνους ἐν vyt πολυκλήϊδι βαλόντες 
ἐς Σικελοὺς πέμψωμεν, ὅθεν κέ τοι ἄξιον ἄλφοι ». 

ὃς ἔφασαν μνηστῆρες: ὁ δ᾽ οὐκ ἐμπάζετο μύθων, 
ἀλλ᾽ ἀκέων πατέρα προσεδέρκετο, δέγμενος αἰεί, 
ὁππότε δὴ μνηστῆρσιν ἀναιδέσι χεῖρας ἐφήσει. 

3| δὲ κατ᾽ ἄντηστιν θεμένη περικαλλέα δίφρον 
κούρη ᾿Ικαρίοιο, περίφρων Πηνελόπεια, 
ἀνδρῶν ἐν μεγάροισιν ἑκάστου μῦθον ἄχουε. 
δεῖπνον μὲν γὰρ τοί γε γελώοντες τετύκοντο 
ἡδύ τε καὶ μενοεικές, ἐπεὶ μάλα πόλλ᾽ ἱέρευσαν' 
δόρπου δ᾽ οὐκ ἄν πως ἀχαρίστερον ἄλλο γένοιτο, 
οἷον δὴ τάχ᾽ ἔμελλε θεὰ καὶ καρτερὸς ἀνὴρ 
θησέµεναι' πρότεροι γὰρ ἀεικέα μηχανόωντο. 


374. ἐρέθιζον: θαύμαζον nonnulli, Eust. 380. μαντεύεσθαι Herodian. +: pav- 
τεύσασθαι plurimi 381. εἴ pol τι: εἰ Sh τι, ἤδη τι 386. ἐφήσει: 
ἐφείη 387. κατ᾽ ἄντηστιν: καταντηστὶ 390. Ὑελώοντες: γελώωντες pauci 
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I pretendenti, guardandosi tutti l’un l’altro, 
provocavano, ridendo degli ospiti, Telemaco. 
E tra i giovani alteri qualcuno diceva così: 
« Telemaco, nessun altro di te più infelice con gli ospiti, 
come questo tale che hai, accattone girovago, 
bramoso di cibo e di vino, inetto ai lavori 
e agli sforzi, ma solo un peso alla terra; 
e anche quest’altro, che s’alzò a far profezie. 
Ma se mi dessi un po’ retta, sarebbe meglio così: 
gettiamo questi stranieri su una nave fitta di scalmi, 
e spediamoli ai Siculi, donde trarresti adeguato guadagno ». 
Così i proci dicevano, ed egli non degnò quei discorsi, 
ma guardava in silenzio suo padre, aspettando sempre, 
quando avrebbe aggredito i proci impudenti. 
Ma lei, posta di fronte una sedia bellissima, 
la figlia di Icario, la saggia Penelope, 
ascoltava i discorsi di ogni uomo nella gran sala. 
Essi avevano, allegri, apprestato un banchetto 
gradito e abbondante: avevano ucciso moltissime bestie. 
Ma niente altro sarebbe riuscito sgradito più della cena 
che la dea e l’eroe animoso dovevano presto 
imbandire: per primi, infatti, commisero infamie. 


COMMENTO 


Il segno < che si trova sul margine destro della traduzione indica la presenza, nel 
commento, di note indispensabili alla comprensione del testo, o comunque di natura non 
tecnica; le note corrispondenti sono messe in rilievo da un segno identico, sul margine 
destro del commento. 


Libro diciassettesimo 


Il libro XVII può suddividersi in dodici unità narrative, che variano 
in lunghezza da scene semplici di venti versi a scene più complesse di 
cento o più versi. Si possono prospettare ripartizioni di altro genere, 
ma la maggior parte delle unità risulteranno sostanzialmente le stesse 
in ogni schema. 


IO. 


VV. 1-27 


. vv. 28-62 


vv. 63-84 
vv. 85-166 
. 167-82. 
. 182-203 


VV. 204-54 


Eumeo, Telemaco e Odisseo conferiscono nella ca- 
panna di Eumeo. 

Telemaco si reca al palazzo, rifiuta bruscamente a 
Penelope le notizie che ella attende, e parte per 
chiamare Teoclimeno. 

Telemaco parla nell’agorà agli Itacesi fedeli; Pireo 
conduce Teoclimeno. 

Telemaco torna al palazzo con il veggente, fa un ba- 
gno, riferisce a Penelope le notizie da lei attese con 
impazienza. 

I Proci cominciano a confluire nel palazzo. 

La scena si sposta nella capanna di Eumeo. Odisseo 
ed Eumeo si preparano a partire. 

Lungo la strada, Melanzio insulta Odisseo e lo ag- 
gredisce a calci. 


vv. 255-327 Si approssimano al palazzo. Prima giunge Melanzio, 


vv. 328-68 


VV. 369-491 


poi Eumeo con Odisseo. Il cane Argo riconosce 


Odisseo. 


Odisseo sotto false spoglie entra nel megaron e 
prende a mendicare cibo secondo il suggerimento di 
Atena, per saggiare l'indole di ciascuno dei Proci. 

Ostilità da parte di Melanzio; successione in cre- 
scendo delle prepotenze di Antinoo, che colpisce 
Odisseo con uno sgabello anziché cedere gli avanzi 
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al mendico. Un simile comportamento viene critica- 
to dagli altri pretendenti. 


π. vv. 492-588 Dalla sua stanza Penelope ha seguito l'azione nel 
megaron. Ascolta il resoconto di Eumeo sullo stra- 
niero ed è impaziente d'incontrarlo. Odisseo repli- 
ca, tramite Eumeo, che una conversazione privata 
sarebbe da preferirsi, scese le tenebre e partiti i 
Proci. Penelope acconsente. 

12. vv. 589-606 Eumeo fa ritorno ai campi, con l’assicurazione di 
Telemaco che tutto andrà per il meglio. I Proci si 
dilettano nella danza e ai canti dell’aedo. 


1. Questo verso ricorre venti volte nell'Odissez, ma solo due nel- 
l’Iliade, e l’espressione ῥοδοδάκτυλος ᾿Ηώς si ritrova in altri cinque 
versi omerici. E probabilmente il verso omerico meglio ritenuto e più 
citato presso il «pubblico comune», e a buon diritto: l'immagine è 
accattivante e l'assonanza nel greco è tale da colpire (A. Shewan, Al- 
literation and Assonance in Homer, «Classical Philology» XX 1925, 
pp. 199-200, nota l’affezione di Omero al suono n). Esso illustra per- 
fettamente la natura conservatrice della dizione omerica: una volta 
trovata la maniera perfetta per dire qualcosa, la frase è adottata e ri- 
petuta; non v'é timore del cliché. 

2-5. Telemaco inizia ora ad attuare i piani escogitati in privato 
col padre nel libro precedente (XVI 270 sgg.). Odisseo voleva che 
Telemaco partisse per primo: egli l'avrebbe seguito più tardi insieme 
con il porcaro, così da non apparire in alcun modo collegato a Tele- 
maco. 

3. L'intero verso è adoperato sei volte nell'Odissea, incluso un 
esempio in accusativo (III 398); l'emistichio ᾿Οδυσσῆος θείοιο è usato 
ancora diciotto volte, sempre per completare un verso dopo la cesura 
trocaica del terzo metron; e in uno di questi versi precede il nesso φί- 
λος υἱός (ἔνθ᾽ ἦλθεν φίλος υἱὸς ᾿Οδυσσῆος θείοιο, XXIV 151). Vediamo 
così illustrata la stessa tendenza conservatrice osservata sopra per il 
v. 1, la tendenza alla ripetizione letterale delle stesse parole per lo 
stesso concetto, che usualmente (ma non sempre) mantiene la stessa 
posizione e lo stesso ritmo all’interno del verso. In opposizione a 
questo sfondo normativo, il poeta può comunque innovare: il verso 
pronunciato da Zeus in I 65, πῶς ἂν ἔπειτ᾽ ᾿Οδυσῆος [nota -σ- per -σσ-] 
ἐγὼ θείοιο λαθοίµην, presenta un'accorta variazione di questa formu- 
la. Il fatto che questo sia un esempio isolato dimostra che il verso è 
relativamente nuovo, creato dopo che questa formula a fine verso era 
divenuta comune. La frequente ripetizione letterale in Omero, se- 
condo Milman Parry (si confronti l'Introduzione di J.B. Hainsworth, 
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pp. XII-XIV), aveva lo scopo pratico di facilitare la composizione; 
non era previsto che l’effetto drammatico nella scelta degli epiteti in- 
teressasse il poeta. Ma i critici si sono spesso distaccati dall’intransi- 
genza del Parry (ved. p. es. W. Whallon, The Homeric Epithets, «Ya- 
le Classical Studies» XVII 1961, pp. 97-142; Anne Amory Parry, Bla- 
meless Aegisthus, Leiden 1973, specialmente l’introduzione al cap. I; 
e, più di tutti contrario alle tesi di Parry, P. Vivante, The Epithets in 
Homer, New Haven-London 1983). Qui al v. 3 chiamare Telemaco 
«il caro figlio di Odisseo» deve necessariamente avere una specifica 
forza emozionale, oltre alla convenienza metrica, dopo il commoven- 
te ricongiungimento nel libro precedente. Vi è qui una tensione iro- 
nica tra formula e narrazione: «il caro figlio» di Odisseo non può in- 
fatti rivelare il suo vincolo familiare (né lo può il falso mendico), ma 
deve fortemente dissimularlo (vv. 12-5) per evitare qualunque sospet- 
to da parte di Eumeo. 

3a. Un codice include questo verso coniato in serie, che è identi- 
co a II 5, proprio come XVII 1= II 1, e XVII 2 e II 4 terminano con 
il medesimo emistichio. Sempre, in apertura di libro, ogni descrizio- 
ne dell'operato di Telemaco all'alba appartiene al medesimo modello, 
e dobbiamo senz'altro tener presente, pur escludendo il v. 3a dal no- 
stro testo «normativo», la possibile esistenza di recite omeriche in 
cui questo verso relativo alla spada di Telemaco precedeva il v. 4 con 
la descrizione della sua lancia. Da notarsi qui di nuovo il breve ri- 
chiamo al libro II: Telemaco si reca nell’agorà (la piazza del mercato) 
e s'incontra con gli amici rimasti fedeli al padre, Mentore, Antifo e 
Aliterse (vv. 68-70), i tre Itacesi che avevano parlato in suo favore 
nell'assemblea del II libro. 

6. ἅττα: il significato fondamentale è «padre», ma in una tradu- 
zione moderna la sfumatura è meno facile a cogliersi; «papà» vi si ac- 
costa maggiormente. I linguisti convengono nel considerare il termi- 
ne come appartenente al linguaggio infantile, col significato di «pa- 
dre nutritore», e la geminazione espressiva come caratteristica dei 
vocaboli di questo tipo (ingl. mamma, pappa; ant. alto ted. amma, 
«madre (nutrice)»; ant. isl. amma, «nonna»; ital. mamma, babbo; e 
così via). Il termine è ampiamente attestato fra le popolazioni in- 
doeuropee, cfr. lat. atta, «nonno», got. atta, ittito attaš, ant. slavo 
otici. Eustazio (p. 777, 54) definisce tessalica la parola, e afferma (p. 
1793, 12) trattarsi di termine adottato da un fratello minore nel rivol- 
gersi al maggiore. Chantraine, Dictionnaire, s.v., afferma che Eusta- 
zio lo considera «le terme employé par un jeune homme, comme s'il 
s’adressait à son père nourricier», il che non corrisponde al pensiero 
di Eustazio, anche se è una descrizione esatta dell'uso greco. In 
Omero, il termine è adoperato sei volte da Telemaco nei confronti di 
Eumeo e due da Achille nei confronti di Fenice. 

10. τὸν Eeivov: l'articolo nel greco omerico conserva di solito parte 
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della sua originaria funzione di dimostrativo, e in effetti non dovreb- 
be esser considerato un articolo ma un pronome dimostrativo dallo 
specifico uso deiktikós, in via di trasformazione nell’articolo determi- 
nativo quale lo conosciamo nel greco più tardo (Monro, Homeric Dia- 
lect, pp. 224-34; Chantraine, Grammaire II, pp. 158-66). Il senso è 
qui probabilmente una via di mezzo fra «lui, lo straniero» e «quello 
straniero», ma non possiamo esserne certi dal momento che vi sono 
anche esempi in cui Omero sembra avvicinarsi all'uso attico (Chan- 
traine, Grammaire I, p. 276; II, pp. 164-6). Un fatto interessante, no- 
tato sia da Monro che da Chantraine, è che questo uso attico o «in- 
debolito» tende a farsi più frequente in unione con certi nomi in de- 
terminati libri dell'Iliade (X, XXIII, XXIV), e nell’Odissea in gene- 
rale, se rapportata all'I//ade. I nomi favoriti dell’ Odissea sono ὁ ξεῖ- 
voc, ἡ νῆσος, τὰ μῆλα, ὁ μόχλος e τὸ τόξον. Tuttavia, se confrontiamo i 
casi di uso effettivo dell’articolo con quelli che di esso mancano, tro- 
viamo una predilezione molto meno netta di quanto Monro e Chan- 
traine farebbero credere, con l'unica eccezione di ὁ ξεῖνος. Forme di 
νῆσος al singolare mostrano l'articolo 6 volte su 56, di τόξον 2 su 50, 
di μόχλος 3 su 7. Le forme plurali di τόξον presentano l'articolo solo 
una volta su το (τὰ τόξα); quelle di νῆσος, mai; μῆλα è preceduto da τὰ 
in 4 delle sue 34 occorrenze, mentre μήλων ricorre 10 volte ma senza 
articolo. Se invece consideriamo ξεῖνος nelle due forme più comuni, il 
nominativo e l'accusativo sing., troviamo 32 dei 76 esempi con l’arti- 
colo! Se aggiungiamo il genitivo e il dativo sing., relativamente infre- 
quenti, otteniamo 33 su 95; e notiamo ancora che le forme plurali ri- 
velano un uso assai limitato dell'articolo (1 su 37, compreso il duale). 
Dobbiamo concludere che il processo evolutivo verso l'uso attico del- 
l'articolo definito è marcatamente pronunciato in un'area soltanto, 
nell'uso del termine ξεῖνος; e dev'esser stato il particolare rilievo che 
la storia dell'Odissea attribuisce agli stranieri (travestiti) a dare spa- 
zio nel testo a questa consuetudine linguistica, nella quale Omero ha 
abbandonato le norme della dizione epica tradizionale e ha utilizzato 
l'evoluzione corrente del linguaggio parlato intorno a lui. 

20-1. τηλίχος: regge sia μένειν che ὥς τ᾽... πιθέσθαι in qualità di 
infiniti «consecutivi» (Chantraine, Grammaire II, p. 314). Tale co- 
struzione, che ricorre solamente qui e in I/. IX 42, non è ancora dive- 
nuta comune come l’attico ὥστε + inf., ma rivela l'origine di questo 
costrutto; dettagliata analisi in Ruijgh, te épique, p. 616. πάντα: 
avverbiale, «obbedirgli in tutto». 

23. πυρὸς: meglio se inteso come genitivo partitivo, al pari di I/. 
VI 331 ἄστυ πυρὸς δηΐοιο θέρηται; XI 666-7 νῆες θοαὶ ἄγχι θαλάσσης / 
᾿Αργείων ἀέκητι πυρὸς δηΐοιο θέρωνται. Noi traduciamo «scaldarsi αἱ 
fuoco» o «esser scaldato da/ fuoco», ma la concezione greca del nes- 
so è «esser scaldato de/ fuoco», quasi fosse una sostanza del cui calo- 
re si partecipa. θερέω: questo verbo è naturalmente associato a 


COMMENTO XVII, 23-32 159 


πυρός, come dimostrano gli esempi citati sopra, ma la forma ci lascia 
perplessi, poiché ci si aspetta un passivo. Chantraine, Grammaire I, 
PP. 71, 401, 459, lo identifica con un aoristo passivo con -ηω abbre- 
viato in -e@, fenomeno ben attestato nei congiuntivi (θέωµεν, χτέω- 
μεν, στέωµεν, ecc.; ved. Meister, Kunstsprache, pp. 161-3, per maggio- 
ri dettagli). Sarebbe questa la sola prova di un simile aoristo passivo 
di θέρεσθαι. Monro, Odyssey, ad loc., vi leggerebbe una forma intran- 
sitiva di presente, equivalente per significato a θέρεσθαι. ἀλέη: 
questo sostantivo è un hapax, sebbene ne esistano diverse forme ver- 
bali e aggettivali (Chantraine, Dictionnaire, s.v. ἁλέα). Gli scolî, 
l'Etymologicum Magnum, Ameis-Hentze, e Monro (Odyssey, ad loc.) 
lo intendono come «il calore del sole», come Frisk, GEW, e LfgrE, 
s.v. Il significato più generale di «calore» è stato sostenuto da LSJ, 
Stanford, e Chantraine (loc. cit.): tutti ritengono che in questo passo 
indichi il calore del fuoco. Ma «calore del sole» fornisce una sequen- 
za più naturale, laddove Odisseo continua a citare la misera condi- 
zione delle sue vesti e la minaccia del gelo mattutino nei due versi se- 
guenti. Dobbiamo rammentare che riferimenti alla stagione fredda 
sono in tutto il poema (V 467-9, VII 7, XI 373, XIV 457, 529, XV 
392, XVII 191, 572-3, XVIII 328-9, XIX 74) e che il calore del sole 
nascente avrebbe la funzione significativa di dissolvere il gelo della 
terra di primo mattino. Alcuni studiosi hanno dedotto che l’azione 
dell’Odissea si svolge tra settembre e novembre: ved. J.A. Scott, in 
«Classical Philology» XI 1916, pp. 148-55 e le note di Hainsworth a 
V 272-7 e VII 7. 

29. Alcuni studiosi sono stati inutilmente turbati da un'apparen- 
te incongruenza con il libro I. In I 127-9 Telemaco prima entra in ca- 
sa e, dopo, depone l'asta di Atena-Mente nell'astiera (δουροδόχη) si- 
tuata all'interno del megaron. Qui, la depone contro una colonna, 
fuori dell'ingresso, prima d'entrare. Non vedo perché Telemaco non 
possa fare due cose differenti in due diverse occasioni. Stanford, se- 
guendo Ludwich e Ameis-Hentze, adotta la variante ἔγχος μὲν στῆσε 
πρὸς χίονα μαχρὸν ἐρείσας, il che è parso ad alcuni editori, non so per- 
ché, mitigare la supposta difficoltà concernente la dislocazione del- 
l'astiera. Monro, Odyssey, ad loc., stranamente considera questo ver- 
so una prova che l’astiera era posta fuori del megaron, benché questa 
non vi sia menzionata, e nel verso si precisi che Telemaco ha soltanto 
appoggiato l’asta contro una colonna. Come spesso accade per Ome- 
ro, i filologi hanno versato fiumi d’inchiostro per combattere con le 
ombre. 

32. καστορνῦσα: lo scoliasta glossa con il più familiare xata- 
στρωννῦσα. Omero conosce solo forme di questo verbo con il tema 
στορ-, mai la forma στρώννυμι, comune nel greco posteriore. L’-« fina- 
le di χατά è caduta per apocope (perdita di una vocale finale davanti a 
consonante, che va distinta dall’elisione, che è la caduta di una voca- 
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le finale davanti a vocale), molto comune nel greco omerico per le 
preposizioni ἀνά, παρά, κατά (cfr. le forme correnti ἂμ πεδίον, παρθέ- 
μενοι, χακχείοντες). Normalmente dopo la perdita di -æ il finale -« di 
κατά si assimila alla consonante che segue e la raddoppia, ma dove la 
consonante è già doppia il τ è semplicemente caduto come in χά- 
σχεθε. Ulteriori dettagli in Chantraine, Grammaire I, pp. 87-8. 

35. χύνεον: la scansione vw... è inaspettata, giacché la posizione 
metrica davanti a v finale non è fra le condizioni particolari che con- 
sentono l'allungamento (Meister, Kunstsprache, pp. 34-42; Chantrai- 
ne, Grammaire I, pp. 97-105; v iniziale, d'altro canto, come le liquide 
λ, 4, p e la spirante o, ha spesso il potere di allungare vocali brevi 
precedenti: Monro, Homeric Dialect, p. 344). E interessante l'osser- 
vazione di Monro, Odyssey, ad loc., e Homeric Dialect, p. 349, che le 
forme di terza plurale dei tempi secondari (-ov e -av) tendono netta- 
mente a contare come lunghe, ma il fatto è limitato all'Odissea (undi- 
ci volte) e al Catalogo delle Navi nell'I/iade (sette volte), con un'ecce- 
zione in Il. VII 206. 

37. ᾿Αρτέμιδι: con -i lungo, che potrebbe essere la quantità origi- 
naria (Chantraine, Grammaire I, p. 217; Dictionnaire, s.v., segnala co- 
me possibile micen. Afimzite="Aptepite); ma è altrettanto comune 
un -t lungo al dativo sing. per convenienza metrica. In questo caso il 
digamma di (Ε)ικέλη impedirebbe l'abbreviamento. Monro, Homeric 
Dialect, pp. 346-7, ha ragione di ravvisare un originario -i lungo che i 
poeti epici tratteranno come una licenza poetica di cui avvalersi in 
caso di necessità. Il paragone di Penelope con Artemide e Afrodite 
insieme è particolarmente felice. In precedenza, in VI 102, Omero ha 
paragonato ad Artemide la giovane e virginale Nausicaa, e più tardi 
Odisseo usa lo stesso paragone rivolgendosi ad essa direttamente (VI 
149-52). Nel nostro passo, Penelope è stata una casta immagine di 
Artemide durante i vent'anni dell'assenza di Odisseo, ma ella è al 
tempo stesso oggetto di desiderio sessuale, ovvero un’immagine di 
Afrodite, ogni volta che appare dinanzi ai Proci. Quindi la doppia 
comparazione (ripetuta in XIX 54) è perfettamente appropriata. 

39-42. Questi quattro versi sono identici a XVI 15, 22-4. Nel li- 
bro XVI, però, il primo verso è separato dagli altri tre dalla similitu- 
dine (vv. 16-21) di Eumeo che accoglie singhiozzando Telemaco come 
un padre accoglie l’unico figlio prediletto che ritorna dalle insidie di 
una terra lontana, dopo dieci anni di assenza. Qui nel XVII quella si- 
militudine si è fatta realtà: Penelope singhiozzando accoglie l’unico 
figlio, il quale, davvero, è sfuggito per poco alla morte tornando da 
una terra lontana (v. 47 φυγόντι περ αἰπὺν ὄλεθρον; XVI 21 ὡς ix θανά- 
τοιο φυγόντα). Penelope era al corrente del pericolo rappresentato 
dall'imboscata dei Proci, contrariamente ad Eumeo; quindi nel libro 
XVI il pericolo è espresso con una similitudine, giacché non poteva 
trovare espressione conscia nella mente di uno dei personaggi. 
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46. μοι... μοι: il primo por può essere inteso come dativo di inte- 
resse, che designa «la persona che partecipa in modo particolare al- 
l'azione espressa dal verbo... frequente soprattutto con le forme pro- 
nominali enclitiche por, τοι, οἱ» (Chantraine, Grammaire II, p. 71); o 
fors'anche come dativo etico, che è affine (cfr. VII 303, IX 42; 
Chantraine, Grammaire II, p. 72). Ha un valore corrispondente al- 
l'incirca a «per favore» (please). Il secondo por è semplicemente pos- 
sessivo: «il cuore nel mio petto». I due verbi ὄρνυμι e ὀρίνω (v. 47), 
strettamente connessi, rivelano qui una sottile distinzione: il primo 
vale «mettere in movimento», il secondo «mettere in agitazione, 
turbare ». 

47. περ: qui rafforzativo piuttosto che concessivo (contra Ameis- 
Hentze, ad loc.): «poiché sono sfuggito (a stento)». Lo stesso valore 
rafforzativo di rep sussiste al v. 13. Ambedue i luoghi sono validi 
esempi di quello che Denniston (Particles, p. 482) definisce περ «de- 
terminativo», assai vicino alla funzione rafforzativa, volendo signifi- 
care che «chi parla si concentra su una cosa escludendo le altre ». 

48-53. La piena assunzione del potere in casa da parte di Tele- 
maco è ormai evidente, e completa la sua nuova indipendenza, che 
era stata ispirata da Atena e si era rivelata nel viaggio a Pilo e Sparta. 
Il suo forte carattere indipendente pare rude ai nostri occhi: non sol- 
tanto egli rifiuta di rispondere alla domanda di sua madre, ma non la 
considera neppure. Sua sola preoccupazione é di compiere ció che 
considera il suo affare personale più urgente, ricondurre Teoclimeno 
dalla casa di Pireo. 

57. ὣς ἄρ᾽ ἐφώνησεν, τῇ δ᾽ ἅπτερος ἔπλετο μῦθος: questo verso, as- 
sai discusso, è uno dei grandi nodi dell’Odissea. Riappare a XIX 29, 
XXI 386 e XXII 398, quando Euriclea è interpellata da Telemaco, 
da Eumeo, e di nuovo da Telemaco. L'opinione degli studiosi si è di- 
visa su due diversi problemi: τ) il μῦθος appartiene a colui che parla o 
alla persona interpellata? 2) cosa significa ἅπτερος) Rispondendo ad 
una delle due questioni diventa più facile rispondere all’altra. Poiché 
Penelope ed Euriclea non replicano ma eseguono gli ordini di Tele- 
maco (e di Eumeo), molti hanno pensato che la frase debba fungere 
da premessa a questa azione e significare «ella non rispose (ma fece 
come detto)». Il μῦθος sarebbe allora di Penelope, e ἅπτερος signifi- 
cherebbe che non fu pronunciato. Questo punto di vista è preferito 
da Monro, Odyssey, ad loc., da Ameis-Hentze-Cauer (che lo difendo- 
no ad oltranza nell’ Anhang), e da J. Latacz («Glotta» XLVI 1968, 
pp. 27-38), che lo sostiene con perizia e finezza e che interpreta il si- 
lenzio di Penelope e di Euriclea come gravido di emozione inespres- 
sa: la freddezza inaspettata o il contenuto sorprendente dell’ordine 
dato da un φίλος avrebbe costretto le donne a trattenersi. In questo 
caso l'emistichio andrebbe aggiunto alle «formule di silenzio» studia- 
te da S. Besslich, Schweigen-Verschweigen-Ubergehen, Heidelberg 
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1966. Altri studiosi, peró, sottolineando la regolarità delle abitudini 
verbali in Omero, hanno formulato un'argomentazione convincente 
che riconduce il μῦθος al discorso appena concluso: così procedono P. 
Mazon, «Revue des Etudes Grecques» LXIII 1950, pp. 14-9; J.B. 
Hainsworth, «Glotta» XXXVIII 1960, pp. 263-8. In situazioni ana- 
loghe, infatti, noi troviamo un verso la cui prima metà significa «così 
egli (ella) parlò», e la seconda metà descrive l’effetto del discorso 
pronunciato, adottando la parola μῦθος. Cfr. ὣς ἔφατ᾽ ᾿Αλχίνοος ('Av- 
τίνοος, ᾽Αμϕίνοος), τοῖσιν δ᾽ ἐπιήνδανε μῦθος (7 volte); ὣς φάτο Σαρ- 
πήδων, δάχε δὲ φρένας “Εχτορι μῦθος, IL V 493; ὣς φάτο Πουλυδάμας: 
ἅδε δ᾽“Εχτορι μῦθος ἀπήμων (due volte). E assai verosimile che il no- 
stro verso vada interpretato in maniera analoga. Ma se il μῦθος è il 
discorso di Telemaco, che significa chiamarlo ἅπτερος» L’&- può esse- 
re privativo o intensivo, e l’antica tradizione lessicografica presenta 
entrambe le possibilità. Gli scolî a questo verso concordano con 
l'Etymologicum Magnum, glossando ἅπτερος come 1) «rapido (come 
volo)» = ταχύς, ἰσόπτερος; 2) «che indugia, non alza il volo»; l Etymo- 
logicum Magnum aggiunge 3) «piacevole» e gli scoli 4) «pronto» 
(ἕτοιμος, significato attribuito ad Erodiano); infine, il Lexicon di 
Apollonio Sofista ha «rapido» e «piacevole» o «gentile» (προσηνής). 
E degno di nota che in nessun luogo appaia il significato «senz'a- 
li» = «inespresso» o «vano». I significati 3) e 4) sono stati considera- 
ti generalmente inattendibili. Il significato 2) parte dall'assunto che 
la funzione di ali o piume, πτερά, è quella di aiutare la parola a volare 
via così da andar perduta. Una tale interpretazione renderebbe abba- 
stanza strana la formula comune ἔπεα πτερόεντα (con buona pace di 
Combellack, Words tbat die, «Classical Journal» XLVI 1950-51, pp. 
21-6, che sostiene appunto questa interpretazione). Vediamo di chia- 
rire πτερόεις, in quanto parte del problema di ἅπτερος. J.A.K. 
Thompson («Classical Quarterly» XXX 1936, pp. 1-3) e J. Latacz 
(loc. cit.) hanno sostenuto strenuamente che ἔπεα πτερόεντα debba in- 
tendersi come «parole piumate», riferendo la metafora a frecce e 
non ad uccelli (cfr. I. IV 117, V 171, XVI 773, XX 68). W. Leaf nel 
commento alla sua edizione dell'Iliade, ad V 453 (= XII 426), glos- 
sando l'oscuro λαισήια πτερόεντα riferito a scudi, suggerisce «flut- 
tuanti» come significato che si adatta a tutti gli impieghi di πτερόεις 
(traduzione allettante, perché si evita una scelta forzata tra «alate » e 
«piumate »). Chantraine, Dictionnaire, s.v. πέτοµαι, definisce πτερόν 
come «ciò che viene usato per volare», cioè né ala né piuma ma un 
significato più vasto, non facilmente traducibile, che le include en- 
trambe. Tradurrei dunque πτερόεις «che vola bene o facilmente», ap- 
plicabile a parole e frecce con idea di moto veloce (λαισήια πτερόεντα 
rimane un caso particolare di senso non chiaro). Come dobbiamo in- 
tendere, allora, ἅπτερος» Ogni interpretazione per cui il μῦθος appena 
pronunciato non voli agevolmente alla sua meta è confutata dal con- 
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testo: Penelope ed Euriclea ricevono sicuramente il messaggio, e 
procedono all’esecuzione. Dobbiamo risolverci, in conclusione, ad 
accettare il primo significato, «veloce», con l'& intensivo. Prova 
decisiva è l'avverbio ἁπτερέως, usato in Esiodo, fr. 204 Merkelbach- 
West (v. 84 τοὶ δ᾽ ἁπτερέως ἐπίθοντο), nel descrivere la rapida sotto- 
missione dei pretendenti di Elena al voto che Tindareo fa loro giu- 
rare. La frase fa parte del medesimo nesso formulare omerico τοὶ δ᾽ 
ὀτραλέως ἐπίθοντο, Il. III 260; τοὶ δ᾽ ἐσσυμένως ἐπίθοντο, Od. XV 288. 
Questo stesso uso si ritrova nel greco arcaico in Parmenide, fr. 1, 17 
Diels-Kranz, dove il significato «rapido» appare certo, e compare 
nuovamente in alcuni autori ellenistici come imitazione arcaizzante. 
Dobbiamo dunque accettare, nella dizione omerica, la coesistenza di 
due parole, ἅπτερος e πτερόεις, dotate approssimativamente dello 
stesso significato, che possono apparire in opposizione ed hanno 
perciò generato qualche fraintendimento. In ogni caso, «veloce (co- 
me volo)» è la traduzione migliore. 1, ἅπτερος in Eschilo, Ag. 276, 
non aiuta poiché i commentatori sono divisi fra «rapido» e «implu- 
me, non giunto a maturità»; mentre in Eum. οι e 250 significa chia- 
ramente «senz'ali». Fra gli studiosi solo Mazon (loc. cit.) offre lin- 
terpretazione di cui sopra. Hainsworth (/oc. cit.) conviene che il 
μῦθος appartenga al parlante e che ἅπτερος significhi «veloce», ma 
sulla base di un originario *&rtepéers perduto, da cui deriverebbe 
ἔπεα πτερόεντα attraverso l'erronea divisione di ἔπε᾽ ἁπτερόεντα. Per 
altre discussioni, ved. M. Durante, «Rendiconti dell’Accademia dei 
Lincei» XIII 1958, pp. 3-14 (ristampato in tedesco da R. Schmitt, 
Indogermanische Dichtersprache, Darmstadt 1968, pp. 242-60); M. 
van der Valk, «Antiquité Classique» XXXV 1966, pp. 59-64; E.C. 
Yorke, «Classical Quarterly» XXX 1936, pp. 151-2; M.R. Jacks, 
«Classical Review» XXXVI 1922, pp. 70-1; e, in questo commento, 
le note di S. West a I 122, di J.B. Hainsworth a VIII 346 e di A. 
Hoekstra a XIII 165. [Nella traduzione ἅπτερος è reso con «alato», 
così come il nesso ἔπεα πτερόεντα è sempre reso con «alate parole»: 
in italiano, che il discorso o le parole fossero «alati» può significare 
(come vuole J. Russo) che erano veloci; ma può anche significare 
(come vuole S. West, ad Od. I 122) che volavano dritti al bersaglio 
come frecce munite di alette (N.d.T.).] 

62. χύνες ἀργοί e χύνες πόδας ἀργοί sono formule descrittive usa- 
te comunemente per indicare i cani nella narrazione omerica. Nello 
stile epico ogni oggetto familiare possiede il suo epiteto fisso, che lo 
collega al mondo dell’azione eroica. Così, proprio come le lance so- 
no lunghe e aguzze e guarnite di bronzo, così i cani sono sempre 
«veloci» o «veloci nei piedi». Qui la variante «due cani veloci», dal 
punto di vista dello stile omerico, è «autentica» quanto la lezione 
che ho riportato (seguendo la maggioranza dei Mss.), e dobbiamo ri- 
cordare che nell'«originale» omerico, cioè nella perfomance, rimpiaz- 
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zare una frase standard con un suo equivalente non dev'esser stato 
inusuale. Ved. nota al v. 292 per ἀργός. 

63-4. È tipico di Atena promuovere i suoi favoriti versando 
«grazia divina» su di essi. I beneficiari sono Telemaco (qui e in II 12) 
e Odisseo (VI 235, VIII 19; cfr. VII 42 per una variante in cui com- 
pare una nebbia che occulta), il che rivela l'affinità fra i due e il fatto 
che il figlio, nel corso della storia, diviene sempre più simile al padre. 
Una diversa formula di promozione è adottata per Penelope in 
XVIII 192. 

66. βυσσοδόµευον: un vocabolo di grande interesse, usato sette 
volte nell'Odissea (cfr. vv. 465, 491; anche IV 676, VIII 273, IX 316, 
XX 184), mai nell’Iliade, e in Esiodo soltanto in Scut. 30. Il significa- 
to «meditare in segreto» deriva dalla combinazione del senso etimo- 
logico, «costruire nel profondo», con l'idea di spazio mentale, qui 
specificata da φρεσί ma in genere non espressa verbalmente. Il signifi- 
cato è sempre in malam partem ed è unito a χαχά (Scut. 30 ha invece 
δόλον). Questa parola è usuale nell'Odissea, che contiene tanti ingan- 
ni, dissimulazioni, e segrete macchinazioni; e che impiega, di conse- 
guenza, un vocabolario più elaborato per quest'area che non l'I/iade. 
Inusuale l'intero verso é per il contrasto fra la buona apparenza di 
ció che é detto e i cattivi pensieri celati nella mente di chi parla. Ci si 
aspetta che le parole siano commisurate alla qualità dei pensieri del 
soggetto, tanto che Alcinoo puó dire a Odisseo: «ma i tuoi racconti 
hanno forma, in te v'è una mente egregia» (σοὶ δ᾽ ἔπι μὲν μορφὴ 
ἐπέων, ἔνι δὲ φρένες ἐσθλαί, Od. XI 367). Vediamo allora che in termi- 
ni epici Omero condanna gravemente i Proci. 

72. ἔτι δὴν: la scansione di questo nesso comune è sempre v —, 
perché il digamma originario (δήν «δ Fry) fa posizione. 

85-95. Le descrizioni dell’arrivo degli ospiti, la loro accoglienza, 
il lavaggio delle mani, il cibo offerto loro dai servi, sono fra i luoghi 
comunemente ripetuti in Omero. Sono analizzati e discussi, insieme 
con altre «scene tipiche», da Arend, Szenen; per la loro funzione in 
una prospettiva orale, ved. Lord, Singer, cap. 4. 

87. ἀσαμίνθους: su questo termine pregreco («vasca») e sulla sua 
importanza nella civiltà micenea, ved. le note di S. West a III 468 e 
di J.B. Hainsworth a VIII 450. 

101-6. La tensione fra madre e figlio induce talora Penelope a co- 
municare con lui indirettamente. Dichiarando «torno al mio letto e 
al mio pianto, ora; e tu non mi hai dato notizie di tuo padre», Pene- 
lope offre al figlio, che le ha rifiutato prima una risposta (v. 44 sgg.), 
una seconda occasione di risponderle. Con questa formulazione indi- 
retta, ella evita il rischio di un secondo scontro, il rischio di quel ri- 
fiuto diretto che una richiesta diretta potrebbe comportare. 

119. θεῶν ἰότητι: è forse un riferimento al giudizio di Paride, 
quando l’urto fra le volontà delle dee portò al rapimento di Elena e 
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alla guerra di Troia? O è semplicemente la frase di rito per suggerire 
che la volontà divina è dietro ogni importante fatica umana? Io pro- 
pendo per la prima ipotesi, in parte perché essa fornisce una sintassi 
più significativa e coerente per l’intera proposizione relativa retta da 
ἧς εἵνεχα, e in parte perché l'unico riferimento chiaro alla guerra di 
Troia nell’epica omerica (IZ XXIV 31-2) è ugualmente indiretto, sug- 
gerendo così che la leggenda era tanto conosciuta da non richiedere 
quasi alcuna menzione nei poemi epici e poteva essere evocata trami- 
te la più lieve allusione. 

124-41. = IV 333-50. Telemaco ripete parola per parola il discor- 
so di Menelao. 

130. ἀμφοτέροισι: il pl. νεβρούς al v. 127 allude forse a due giovani 
cerbiatti. Si attribuiva tradizionalmente alla cerva la filiazione di ge- 
melli, afferma lo scoliasta, ma potrebbe trattarsi di speculazioni per 
giustificare l'espressione. Nel commento ad loc., Monro sostiene che 
con ἀμφοτέροισι si allude sia ai gemelli che alla madre; ma ciò è alta- 
mente improbabile, dal momento che la madre altrove è βοσχομένη 
(vv. 128-9). 

133. ἐθχτιμένῃ: sembra essersi conservato come epiteto usuale di 
Lesbo, se Λέσβου ἐὐχτίτου di Anacreonte (fr. 358 Page) continua la 
tradizione. 

134. Eustazio vede in Filomelide un re di Lesbo che sfidava ogni 
nuovo venuto a un duello corpo a corpo. Non sappiamo nient'altro 
su quest’impresa di Odisseo. 

140. τὰ: l'uso omerico dell'articolo determinativo come pronome 
relativo è normalmente limitato ai casi in cui il nome e il pronome si 
susseguono immediatamente, come si osserva in ἔτος... τῷ e Αἰθίο- 
πας, tol in I 16-7 e 23. Per la regola, ved. Monro, Homeric Dialect, p. 
231, che cita questo verso (= IV 349) e Il. I 125 come sole eccezioni. 
Egli suggerisce la possibilità di leggere ἀλλά θ᾽ &, possibilità ulterior- 
mente sviluppata da G.M. Bolling (Wackernagel’s Psilotic Homer, 
«Classical Philology » XLI 1946, p. 233), che suppone una grafia AA- 
AATA, da cui per facile corruzione deriverebbe ἀλλὰ τά. 

153. è γ᾽; si riferisce a Menelao o a Telemaco? I commentatori 
sono divisi, ma il riferimento deve necessariamente riguardare Me- 
nelao, perché: 1) sarebbe spiacevole e goffo da parte di Teoclimeno 
accennare così alle deficienze del suo ospite Telemaco; 2) se il sog- 
getto fosse Telemaco, sarebbe stato più probabile ὅδε anziché ὅ ye; 
3) poiché il contrasto è fra un uomo dalla conoscenza parziale e li- 
mitata e un chiaroveggente (l’oratore), il riferimento più appropria- 
to è al contrasto fra Menelao, le cui informazioni provengono da 
Proteo e sono dunque di seconda mano e già datate, e la diretta te- 
stimonianza di Teoclimeno, che giunge senza intermediari ed è com- 
pletamente inedita. Tale contrasto è sottolineato dalla ripetizione di 
οὐδ᾽ ἐπικεύσω, vv. 141-54: essa indica che la rivelazione di Teoclime- 
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no su Odisseo va intesa come una rettifica della prima versione for- 
nita da Menelao. 

160-1. Lo scoliasta nota che nelle edizioni «comuni» (χοινοτέροις) 
sono stati espunti i vv. 150-65, in quelle «migliori» (χαριεστέροις) so- 
lamente i vy. 160-1 (la dichiarazione di Teoclimeno, che egli era sulla 
nave quando vide l'uccello). Questi due versi contraddicono XV 499 
sgg., dove Telemaco e Teoclimeno sono già sbarcati e si trovano sulla 
spiaggia al momento dell'apparizione del presagio (cfr. specialmente 
vv. 527-8); ma non vedo una buona ragione per dubitare dei versi se 
teniamo presenti due punti: 1) l'espressione «sono espunti» (ἀθετοῦν- 
ται) rappresenta, come οἱ rammenta Monro nel suo commento ad 
loc., «il giudizio di un critico, non la lezione di un manoscritto». In 
altre parole, il testo tramandato e conosciuto da Aristarco conteneva 
tutti questi versi e i dubbi della critica si appuntavano su di essi, spe- 
cialmente sui vv. 160-1, a causa dell'effettiva incongruenza con il li- 
bro XV; 2) diverse piccole incongruenze di dettaglio compaiono nel- 
l'Iliade e nell'Odissea, come accade in tutta la poesia epica, che non è 
composta per la lettura ma per l'ascolto, cioè per essere fruita uditi- 
vamente in recite parziali e successive. L'incongruenza ai vv. 160-1 
non è affatto un segno d'inautenticità, ma una riprova delle condi- 
zioni «orali» in cui avvenivano la creazione e la recitazione di questo 
episodio. Come nota van der Valk, questo genere di «inaccuratezza» 
dimostra semplicemente «la noncuranza del poeta per i dati prece- 
denti allo scopo d'enfatizzare la situazione presente» (The Formulaic 
Character of Homeric Poetry, «Antiquité Classique» XXXV 1966, p. 
228): è un aspetto fondamentale della narrazione orale. 

163-5. Questi stessi tre versi prima sono rivolti da Telemaco a 
Teoclimeno, in XV 536-8; poi da Penelope al travestito Odisseo, in 
XIX 309-11. In alcune di queste ripetizioni siamo autorizzati a scor- 
gere qualcosa di più di una caratteristica formulare dovuta a quel ge- 
nere di convenienza meramente funzionale sopra notata (comm. ai 
vv. 85-95). Questi tre versi ricorrono ogni volta in un differente con- 
testo e acquistano una crescente ironia drammatica in ogni contesto 
successivo, man mano che la crisi del ritorno di Odisseo monta al suo 
culmine. 

182. Un mutamento di scena a metà verso è inusuale, ma sembra 
attrarre il poeta in questa parte della narrazione, dal momento che 
egli lo ripete al v. 260 e l’ha ripetuto prima in XV 495. 

191. ποτὶ ἕσπερα: «verso sera», l'unico uso in Omero di πρός/ποτί 
con senso temporale, secondo Chantraine, Grammaire II, p. 
133. ῥίγιον: «più freddo»; il comparativo ῥίγιον ha normalmente 
valore metaforico in Omero e significa «peggiore», «piuttosto sgra- 
devole » (XX 220; Il I 325, 563, XI 405; e cfr. ῥίγησε(ν), che signifi- 
ca sempre «rabbrividì di disgusto»). Il fatto che questo passaggio co- 
stituisca l’unica eccezione è un altro segno della volontà del poeta di 
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dar risalto al rigore stagionale, che abbiamo segnalato nel comm. al 
V. 23. 

196. οὐδόν: οὐδός sta per ὁδός, c'informa lo scoliasta, ma i com- 
mentatori non sono soddisfatti di questa spiegazione, poiché in 
Omero il termine di norma significa «soglia». Monro, nel comm. ad 
loc., nota che se fosse uno ionismo per ὁδός, avrebbe dovuto assume- 
re il ruolo di forma principale, come χοῦρος e ξεῖνος. O noi dobbiamo 
concludere: 1) con Monro, che si tratta della parola «soglia» in un 
particolare senso limitativo applicato a una strada, col significato di 
«fondo stradale» (Monro confronta il lat. agger viae); oppure, con 
maggiore verosimiglianza, 2) che si tratti effettivamente d'una forma 
ionica per ὁδός, la cui diffusione nel linguaggio epico fu ostacolata 
dalla possibilità di confusione con οὐδός = «soglia». Una terza alter- 
nativa, optare per la lezione οὖδας di taluni Mss., non ha elementi a 
suo favore. Più avanti, al v. 204, abbiamo ὁδὸν... παιπαλόεσσαν rife- 
rito a questa stessa strada (è questa asperità a renderla «molto insi- 
diosa», ἀρισφαλής), il che rafforza la probabilità che οὐδός e ὁδός sia- 
no esattamente la stessa cosa. Così Chantraine, Grammaire I, p. 104, 
che attribuisce l'allungamento all'analogia con οὐδός «soglia», spie- 
gazione confortata dalle minuziose analisi di Wyatt, Lengthening, p. 
226 sg. 

207. Itaco, Nerito e Polittore in uno scolio sono i fondatori di 
Cefalonia prima e di Itaca poi: essi avrebbero dato il nome prima alle 
isole e quindi al monte Nerito. La storia è attribuita ad Acusilao. Un 
altro scolio aggiunge che Polittore diede il nome al Polittorio, una lo- 
calità di Itaca di cui non si sa altro. Il nome Polittore è attribuito al 
padre di Pisandro, uno dei Proci, in XVIII 299, XXII 243; ma poi- 
ché il nome compare anche in IZ XXIV 397, la sua presenza nell'O- 
dissea può non avere alcun senso particolare ed essere semplicemente 
un tipico nome eroico parlante, «colui che molto possiede ». 

208. Benché tutti i Mss. leggano ἦν, è perfettamente possibile 
che Omero originariamente adoperasse ἔεν, una forma comune altro- 
ve, che qui eliminerebbe lo spondeo al quinto piede. 

212. Entra Melanzio, il capraio di palazzo, il solo servitore ma- 
schio che si sia alleato con i Proci. Unico per la sua slealtà, è l’esatta 
controparte, al negativo, del leale Eumeo, precisamente come sua so- 
rella Melantò (XVIII 321 sgg., XIX 60 sgg.) è la malvagia contropar- 
te della fedele Euriclea. Qui come altrove, l'Odissea rivela un certo 
gusto curioso per i doppioni e le coppie di opposti. Si notino i dop- 
pioni Melanzio/Melantò; Circe/Calipso; Demodoco/Femio; Ciclope/ 
Lestrigoni; Antinoo/Eurimaco; Euriclea/Eurinome; Mente/Mentore; 
e forse Femio/Medonte, professionisti (δηµιοεργοί, ved. nota ai vv. 
383-5) che servivano i Proci, ma non erano infedeli e saranno perciò 
perdonati in XXII 330-80 e trattati come una coppia in XXIV 439. 
Si notino le coppie di opposti Clitemestra/Penelope e Agamennone/ 
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Odisseo; Circe (Calipso)/Nausicaa; Polifemo/Alcinoo (che discendo- 
no entrambi da Posidone, ma sono ospiti antitetici); Melanzio/Eu- 
meo; Melanzio/Filezio; Melantö/Euriclea; Antinoo/Anfinomo; Sire- 
ne/Leucotea. 

218. Questo verso sembra essere un proverbio, ed è citato come 
tale dagli autori più tardi. Tutti gli editori recenti accettano όως τὸν 
ὁμοῖον dei Mss., pur consapevoli che non vi è prova per ὡς = εἰς pri- 
ma del greco attico. Stanford osserva che Platone (Lys. 214 a) e Ippo- 
crate (I, 390 e 392 Kühn) riportano il verso con ὡς, e suggerisce che 
il loro influsso, assieme con «la citazione aristotelica del verso con ὡς 
τὸν» (Rhet. I 1371 b), ha eliminato un originale ἐς τόν omerico. Io cre- 
do che ciò sia esatto (con una rettifica: Aristotele non cita il verso, 
ma solo l’espressione proverbiale ὡς αἰεὶ τὸν ὁμοῖον, il primo emisti- 
chio). Che un appariscente atticismo si sia insinuato nel nostro testo 
è suggerito inoltre dal fr. 178, 9-10 Pfeiffer di Callimaco (cit. da von 
der Mühll e da Stanford come fr. 8): ἀλλ᾽ αἶνος 'Ὁμηρικός, αἰὲν ὁμοῖον 
/ ὡς θεός, οὐ φευδής, ἐς τὸν ὁμοῖον ἄγει. Quest'ultima testimonianza è 
sufficiente, a mio parere, a giustificare il procedimento inusuale di 
restaurare ἐς nel testo malgrado i Mss. 

219. μολοβρὸν: espressione ingiuriosa di incerto significato, usata 
ancora da Iro per Odisseo in XVIII 28. Gli scolî a questo passo ri- 
portano insensate spiegazioni etimologizzanti, facendo derivare la 
parola da μολοῦντα πρὸς τὴν βρῶσιν oppure µολίσχοντα ἐπὶ βοράν, uno 
che corre dietro al cibo, uno con lo stomaco insaziabile (γαστρίµαρ- 
yov). Lo stesso significato, «ghiottone», è suggerito da Chantraine, 
in «Minos» XII 1952, pp. 203-5. I commentatori moderni lo hanno 
connesso con μολόβριον, giovane maiale selvatico, citando Eliano, De 
natura animalium VII 47: questi informa anche che Ipponatte (fr. 68 
Diehl = 114 b West) chiamava µολοβρίτης il maiale (cinghiale) stesso. 
Entrambi i significati sarebbero qui appropriati: chiamare Odisseo 
uno che corre dietro al cibo sarebbe in accordo con l'insulto che se- 
gue ai vv. 220 e 228 e anticiperebbe pure l'autoqualificazione dello 
stesso eroe come guidato dal ventre vorace (vv. 473, 559; XVIII 
364, 380); d'altro canto, come rileva Stanford, chiamarlo una specie 
di porco potrebbe essere uno scherzo sulla funzione di Eumeo come 
porcaro. Un valore alternativo di uoAofpóc = «calvo», «appestato» o 
«malato», è proposto da E. Coughanowr, The Meaning of MOAO- 
BPOX in Homer, «Classical Quarterly» XXIX 1979, p. 229 sgg., in 
base ad una interessante documentazione linguistica tratta dal greco 
moderno e all’appropriatezza di tale significato per le occorrenze di 
μολοβρός nel greco post-omerico. 

220. δαιτῶν ἀπολυμαντῆρα: ἀπολυμαντήρ si ritrova solo qui e al v. 
377; l’espressione è stata interpretata in due modi: o «rovinatore (di- 
struttore) di feste» o «lecca-piatti», cioè uno che mangia il cibo 
avanzato. Entrambe le glosse compaiono negli scolî ed entrambi i si- 
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gnificati sono citati in LSJ, che, come la maggior parte dei tradutto- 
ri, sembra favorire la prima interpretazione, meno convincente, 
mentre Ebeling, Lexicon, e Ameis-Hentze propendono per la secon- 
da. Il problema sembra chiarito da T.A. Sinclair, «On Two Words 
in Homer», in Festschrift F. Dornseiff zum 65. Geburtstag, Leipzig 
1953, Pp. 330-3, secondo cui il significato «rovinatore» o «distrutto- 
re» deve essere derivato da confusione con l’attico λυμαίνομαι (da 
λύμη), «danneggiare», mentre ἀπολυμαντήρ è uno che ripulisce gli 
avanzi di cibo scartati (cfr. ἔχβολα λύματα δαιτός, Callimaco, Cer. τις) 
dopo un pasto, verosimile prerogativa dei mendicanti nella società 
omerica. 

221. πολλῆς φλιῇσι... φλίφεται ὤμους: «consumerà le sue spalle a 
molti stipiti», cioè «consumerà spesso le proprie spalle contro gli sti- 
piti», con mutamento di πολλά temporale in πολλῆς riferito metoni- 
micamente a φλιῇσι. I Mss. si dividono tra φλίφεται, un'antica forma 
eolica, e il meglio conosciuto θλίφεται. Propendo a credere, con van 
der Valk, Criticism, p. τοι, e Shipp, Studies, p. 344, che la forma più 
comune abbia soppiantato l’autentica più rara, probabilmente un 
mutamento operato da Zenodoto (così von der Miihll in apparato, e 
Ludwich, Aristarchs Homerische Textkritik, Leipzig 1884, I, p. 619): 
sottolineo che φλίψεται è la forma ricordata nel Lexicon di Apollonio 
Sofista, e che essa aggiunge più forza allitterativa all'irosa esplosione 
di Melanzio. L'eco e l'allitterazione sono caratteristiche dei suoi in- 
sulti (χαχός-χαχόν v. 217, ὁμοῖον-ὁμοῖον v. 218, τόνδε μολοβρὸν ἄγεις, 
ἀμέγαρτε v. 219, αἰτίζων-ἀχόλους-ἄορα v. 222, ἐρίφοισι φορῆναι v. 224, 
βούλεται αἰτίζων βόσχειν v. 228) e sembrano esser parte dell'accurato, 
coerente ritratto omerico di questo personaggio minore. Ved. oltre, 
nota ai vv. 251-2, per un commento alla retorica di Melanzio: mag- 
giori dettagli sulle peculiarità linguistiche del suo discorso in Shipp, 
loc. cit. 

225. ἐπιγουνίδα: γουνός è una collinetta o una protuberanza del 
suolo, così come ἐπιγουνίς è il rigonfiamento della parte superiore 
della coscia dovuto alla presenza di un largo muscolo. Ancora una 
volta, come spesso nei libri XVII e XVIII, echi verbali o narrativi 
raccordano un libro all'altro: in XVIII 74 i Proci si meraviglieranno 
del fatto che il vecchio abbia una coscia così poderosa (οἵην... ἐπιγου- 
vida) quando egli si tira su le vesti cenciose, preparandosi per il duel- 
lo con Iro. 

231-2. Benché accuratamente caratterizzati dal Monro, nel 
comm. ad loc., come «un brano in cui s'esagera o s'inverte l'afferma- 
zione naturale, in accordo al rozzo humour del discorso» (analoga- 
mente si esprime lo scoliasta), questi versi seguitano a colpire i critici 
perché inopportuni o forzati, e per due ragioni: 1) sembra poco pro- 
babile che degli sgabelli si trovino contemporaneamente intorno alla 
testa e a colpire le costole; 2) si dice che le costole consumano gli sga- 
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belli, mentre la verità naturalistica vorrebbe che fossero gli sgabelli a 
consumare le costole. Si sono cercate soluzioni nelle varianti πλευράς 
e πλευρά (neutro pl. come in Il. IV 468, XI 437), entrambe non ne- 
cessarie e non attraenti. La prima, che fornirebbe l’immagine più 
credibile di sgabelli che consumano le costole, va scandita con la sil- 
laba finale -ᾱς breve, fornendoci un tema in -a con acc. pl. breve, un 
fenomeno attestato almeno otto volte in Esiodo (G.P. Edwards, The 
Language of Hesiod in its Traditional Context, Oxford 1971, p. 140 
sgg.), mai in Omero (W.F. Wyatt, Short Accusative Plurals in Greek, 
«Transactions of the American Philological Association» XCVII 
1966, p. 617 sgg., specialmente 618 sg.). La forma πλευρά ha dalla sua 
un’assai debole autorità del Ms. e introdurrebbe uno iato «illegitti- 
mo» prima di ἀποτρίφουσι (benché tale iato ricorra occasionalmente 
nel lessico omerico: Chantraine, Grammaire I, 8 39). In alternativa, 
si potrebbe leggere πλευρά τ᾽ con Bothe. Ma io trovo la lezione mag- 
gioritaria πλευραί decisamente preferibile. Il linguaggio di Melanzio è 
caratterizzato da metafore forti ed anche eccessive (ved. vv. 218, 221 
sg., 225, 228). Egli è un oratore rustico e d’effetto: in questo caso si 
è realmente servito dell'ambiguità sintattica propria del neutro pl. 
greco, esordendo nella sua dichiarazione come se πολλά οἱ ἀμφὶ κάρη 
σφέλα dovessero essere soggetto ed egli fosse in procinto di descrive- 
re che cosa avrebbero fatto gli sgabelli volando attorno alla testa del 
mendicante; successivamente coglie di sorpresa l'uditorio con la rive- 
lazione che gli sgabelli sono l'oggetto di un'azione da parte delle co- 
stole. Il risultato è senza dubbio una rozza esagerazione, ma essa si 
adatta all'oratore e il suo stile rude le conferisce maggior vigore. Per 
l'incongruenza degli sgabelli, che sono insieme attorno alla testa e al- 
le costole, si può interpretare ἀμφὶ χάρη in senso non letterale e loca- 
le, ma come una frase per dire in modo più libero «intorno a te», co- 
me se χάρη fosse metonimico per l'intera persona, come avviene nel- 
l’uso idiomatico greco. 

235-8. ὁ δὲ μερμήριξεν... φρεσὶ δ᾽ ἔσχετο: un’interessante deviazio- 
ne dalla norma omerica per descrivere delle alternative «in ballottag- 
gio» (μερμπρίζειν). La persona soppesa sempre due alternative, e sce- 
glie regolarmente la seconda, come per esempio in XVIII 90-4, nel 
confronto fra Odisseo e Iro, simile in questo a Melanzio. Qui, tutta- 
via, entrambe le alternative sono trascurate a favore di una terza 
possibilità, caso unico in simili «scene con μερμηρίζω». Un altro 
aspetto insolito è che la nuova alternativa prescelta non è un'azione, 
ma la soppressione dell’azione, e precisamente la repressione, con un 
atto di volontà, del normale impulso all’azione. Di qui l’insolita co- 
struzione della frase, ἀλλ᾽ ἐπετόλμησε, φρεσὶ δ᾽ ἔσχετο. Le «scene con 
μερμηρίζω» sono discusse come «scene tipiche» da W. Arend (Die ty- 
pischen Szenen bei Homer, Berlin 1933), e, fin nei minimi dettagli, da 
Ch. Voigt, Uberlegung und Entscheidung, Berlin 1933, specialmente p. 
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47 nt. 2 e pp. 80-1, dove sono trattate le deviazioni dalla forma-base. 

237. ἀμφουδὶς: un hapax di significato discusso. Bechtel, Lexilo- 
gus, s.v., accetta la proposta di Fick di un originale ἀμφωδίς da 
*áuqo Εαδίς col significato «da entrambe le orecchie». Una simile 
immagine comica sarebbe stata appropriata al tono del discorso bur- 
lesco di Melanzio, ma la trovo difficilmente consona all'umore serio 
e irato di Odisseo, il quale -- va sottolineato -- sta seriamente conside- 
rando di uccidere l'uomo. E forse più verosimile l'interpretazione 
(LSJ, seguito da Stanford) che intende ἀμφουδίς come un derivato av- 
verbiale di ἀμφί, come ἀμυδίς da ἅμα e ἄλλυδις da ἄλλος, con il signi- 
ficato «attorno al centro». Con ἀείρας si vorrebbe descrivere la stret- 
ta del corpo a corpo e quindi ἐλάσειε χάρη sarebbe l'urto fatale della 
testa contro il suolo. Ameis-Hentze citano un parallelo da Terenzio, 
Ad. III 2, 10: sublimem medium arriperem et capite in terram statue- 
rem, ut cerebro dispergat viam. Un ostacolo a questa interpretazione 
avverbiale è -ov- in luogo di -v-, normale nella formazione avverbiale. 
La discussione più completa di questo problematico passo è di A.G. 
Tsopanakis, ᾿Αμφουδίς, «Hellenika» XII 1951, pp. 79-93, che preferi- 
sce la varia lectio ἀμφ᾽ οὖδας ἐρείσας. 

248. ὀλοφώϊα εἰδώς: è tipico del linguaggio omerico descrivere lo 
stato d’animo o il carattere di qualcuno mediante il part. «che cono- 
sce» più un neutro pl. oggetto del participio. Così, uomini che sono 
amici vengono descritti come φίλα εἰδότες ἀλλήλοισιν; una donna 
«buona» è χεδνὰ ἰδυῖα; vari temperamenti sono descritti con locuzio- 
ni come πεπνυμένα (ἀποφώλια, ἀθεμίστια, ἤπια) εἰδώς, che costituisco- 
no regolarmente il quarto colon del verso. Questa consuetudine è di- 
scussa da Hermann Fränkel, Early Greek Poetry and Philosophy, New 
York-London 1975, pp. 79-83, che abilmente la ricollega alla caratte- 
ristica visione omerica del mondo (principalmente nell'I/ade), nella 
quale «non v'é scissione fra sentimento e situazione corporea... Se 
ciò che uno vuole ed è si trasforma in azione direttamente e senza 
ostacoli, allora ogni tratto umano ed ogni carattere passa incontrolla- 
to nell'espressione esterna e nella realizzazione» (p. 79; e ved. spe- 
cialmente p. 82. Per la diversa concezione dell’uomo nell'Odissea, 
ved. pp. 85-93, e sopra, nota al v. 66). ὀλοφώϊος è parola un po’ 
ambigua: o è connessa con ὄλλυμι (cfr. ὁλώϊος) e significa «distrutti- 
vo» (ma allora da dove viene il -9-?), oppure, e forse più verosimil- 
mente, con ἐλεφαίρομαι (XIX 565; I. XXIII 388) e significa «ingan- 
nevole, infido». Secondo LSJ, s.v. ὀλοόφρων, il significato nell'I/iade 
€ «dalla mente distruttiva», mentre nell'Odissea & «tortuoso, ingan- 
nevole ». 

257. τὸν: a prima vista si penserebbe che τὸν = Eurimaco, la per- 
sona menzionata immediatamente prima. Ma il pronome deve riferir- 
si a Melanzio; da brani come VII 171 e Il. III 388 risulta che un re- 
pentino cambio di soggetto di tal genere è tipico della sintassi omeri- 
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ca; inoltre φιλέεσχε si riferisce con maggior probabilità al partito più 
potente che favorisce quello dipendente e più debole. 

262. γλαφυρῆς: questo aggettivo, di solito tradotto «liscio» o 
«cavo», per lo più è riferito alle navi, ma è anche usato per le caver- 
ne, una volta per la roccia (πέτρη) e due volte (qui e in VIII 257) per 
la lira del cantore (come anche in 5. Ap. 183 e h. Merc. 64). La qualità 
comune ai tre oggetti è quella di essere «svuotati» piuttosto che lisci 
o levigati. ἀνὰ... βάλλετ᾽ ἀείδειν: Femio «intona» le battute musi- 
cali preliminari (lwh / φόρμιγγος, vv. 261-2) alla sua attuale recitazio- 
ne (ἀείδειν). Lo stesso significato assume ἀνεβάλλετο χαλὸν ἀείδειν in I 
155: meno appropriato esso sembra in VIII 266 sgg., dove la sequen- 
za ἀνεβάλλετο χαλὸν ἀείδειν / ἀμφ᾽ "Apto, φιλότητ᾽ ἐὔστεφάνου τ᾽ 
Αφροδίτης / ὡς τὰ πρῶτ᾽ ἐμίγησαν presenta un passaggio così rapido 
da ἀνεβάλλετο al contenuto del canto, da autorizzare un’interpretazio- 
ne diversa, più generale, «prese a cantare di Ares e Afrodite... ». 

263. Φήμιος: traducendo «datore di Fama, figlio di Delizia» < 
(ved. XXII 330-1, dove il nome è unito al patronimico Τερπιάδης), 
Stanford pone in rilievo la costante attenzione di Omero, da noi 
spesso sottolineata, per i nomi propri dotati di significato. 

266. ἐξ ἑτέρων ἕτερα: termine di riferimento è δώματα al v. 264. 
La connessione interna delle sale suggerisce un’architettura elaborata 
e uno stile di vita elevato, tale da impressionare persino un nobile 
cretese, quale proclama d’essere stato un tempo il mendican- 
te. οἱ: come μιν al v. 268, si riferisce ancora a δώματα, inteso ora 
come un singolare collettivo. 

267. εὐερχέες: ho seguito la maggioranza dei Mss. e degli editori 
leggendo εὐερχέες, benché io trovi attraente per diversi motivi la va- 
riante εὐεργέες («ben costruiti»), che è attestata abbastanza bene. 
Normalmente εὐερχής significa «ben recintato», come in XXI 389, 
XXII 449, Il. IX 472, a proposito di un cortile (αὐλή). Certamente è 
possibile un suo impiego per descrivere porte, con uno slittamento 
del significato verso «ben protettivo»; ma qui, in un contesto che 
mette in risalto l’abilità del costruttore e lo stile architettonico del 
palazzo, εὐεργέες parrebbe la parola più adatta. Ved. anche la nota se- 
guente. 

268. ὑπεροπλίσσαιτο: i commentatori sono in disaccordo se que- 
sto hapax significhi «le spregerebbe» (da ὑπέροπλος «arrogante») o 
«le forzerebbe» (da ὅπλον «arma»). Il disaccordo risale agli scolî e 
non consente una facile soluzione. Il Lexicon di Apollonio Sofista, 
s.v., rammenta che Aristarco dava la seconda interpretazione. Ri- 
chiamerei l’attenzione sul fatto che ὁπλίζονται ricompare venti versi 
dopo (v. 288) in unione con ἐθζυγοι, esattamente come ὑπεροπλίσσαι- 
to è qui associato ad εὐερχέες (εὐεργέες»). In entrambi i casi viene sot- 
tolineata la qualità pregevole della costruzione, il che m’induce a sug- 
gerire un diverso significato per il v. 268: «nessuno potrebbe attrez- 
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zarla meglio», cioè nessuno potrebbe superarla in equipaggiamento. 
Una siffatta interpretazione è sorretta da ὅπλισθεν δὲ γυναῖχες, XXIII 
143, che descrive le ancelle della famiglia reale mentre si adornano, 
per dare l’illusione di una festa di nozze, secondo gli ordini di Odis- 
seo. Poiché ὁπλίζω significa adornare o attrezzare finemente, ὑπερο- 
πλίζομαι deve significare «superare in ornamenti o attrezzatura». Ta- 
le interpretazione, largamente trascurata in passato, è sostenuta — 
per quanto mi risulta - dal solo van der Valk, Criticism, p. 127, il 
quale traduce semplicemente «superare» senza spiegare come il ter- 
mine sia venuto ad assumere tale significato e senza discuterne la na- 
tura di hapax. 

269-71. Una tradizione comune all'epica eroica di molte nazioni 
mostra il canto e l'arpa complementi naturali di una festa aristocrati- 
ca. Il Jocus classicus per l'epica greca e il discorso di Odisseo ad Alci- 
noo, IX 2-11, in cui questa scena non è semplicemente presentata dal 
punto di vista del poeta, estraneo e oggettivo, ma & in larga misura 
commentata dall'interno da parte di uno dei personaggi. Odisseo defi- 
nisce una scena siffatta la cosa più gratificante (χαριέστερον) e più bella 
(κάλλιστον) che egli conosca. Un buon esempio al di fuori dell'epica 
classica è la scena smagliante delle feste a Heorot in Beowulf, 116 sgg. 

270. ἀνήνοθεν: «si è alzato in aria». Ho preferito la vulgata ad 
Aristarco, che favoriva ἐνήνοθεν. Entrambe le forme ricorrono diver- 
se volte in Omero, a volte in unione con ἐπ-, e sono quasi certamente 
varianti della stessa parola. Molti studiosi hanno preferito considera- 
re ἀνήνοθεν (Leaf, Iliad, comm. a II 219, XI 266; Chantraine, Diction- 
naire, s.v.) come un perf. o piuccheperf. raddoppiato a grado -o- dalla 
stessa radice di ἄνθος (ἀνεθ-/ἀνθ-/; ved. Risch, Wortbildung, 8 121b), 
con il significato di «s’innalzò», «affiorò in superficie», proprio co- 
me ἄνθος è ciò che appare in cima a una pianta che cresce. Questa in- 
terpretazione - dovuta a V. Pisani, «Rendiconti dell'Istituto Lom- 
bardo» LXXVII 1944, p. 548 - trova ulteriore sostegno nel verbo 
metaforico ἐπανθεῖν («stare alla superficie») comune nel greco succes- 
sivo (classico). L'intera linea interpretativa & posta in discussione da 
Frisk, GEW, s.v., che collegherebbe ἀνήνοθε / ἐνήνοθε con ἐνθεῖν, 
«venire, andare», attestato in dorico, delfico e arcadico, forse una 
forma parallela di ἐλθεῖν. Per la forma ἀνήνοθε, Frisk pensa ad un'a- 
plologia da "ἀνενήνοθε; questa opinione è accolta da Wyatt, Lengthe- 
ning, p. 116 sg., che addirittura mette in relazione la radice *eno- con 
ἔνοσις «scuotimento, terremoto» e con gli epiteti di Posidone ἐνοσί- 
χθων e ἐννοσίγαιος (originariamente ἠνοσίγαιος nella teoria di Wyatt). 
A mio avviso, questo collegamento semantico è meno convincente 
della spiegazione offerta da Pisani. 

272. προσέφης, Ἑὔμαιε συβῶτα: l'apostrofe diretta del poeta ad 
Eumeo è un fatto singolare. Questo stesso verso ricorre 13 volte nel- 
l'Odissea, e altri due versi terminano con προσέφης, Εὔμαιε συβῶτα 
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dopo un diverso emistichio d’apertura, che caratterizza il tono del- 
l'appello ad Eumeo (XV 325, XXII 194). Il poeta inizia ad apostrofa- 
re il porcaro in XIV 55. Ciò appare strano perché 1) le convenzioni 
dell’epica normalmente impediscono al poeta di parlare in propria per- 
sona; 2) un porcaro, o qualunque servitore, sembrerebbe indegno di 
tale «individualizzazione», visto che dobbiamo prendere l'appello 
diretto come una forma di elogio. Lo scopo di Omero nell'impiego di 
tale eloquio diretto é stato ammirevolmente trattato da Adam Parry, 
Language and Characterization in Homer, «Harvard Studies in Classi- 
cal Philology» LXXVI 1972, pp. 9-22. Parry respinge l'idea che que- 
sto impiego della seconda persona e del vocativo sia semplicemente 
in funzione della convenienza metrica; egli rintraccia invece un mo- 
dello preciso nel modo in cui Omero giunge a forgiare questa formula 
di apostrofe diretta. Omero si rivolge ad Eumeo per la prima volta in 
XIV ss, ma quando Eumeo replica al v. 121 si serve di τὸν δ᾽ ἡμείβετ᾽ 
ἔπειτα, più l'emistichio συβώτης ὄρχαμος ἀνδρῶν che era stato usato in 
precedenza in XIV 22. Omero torna all'appello in seconda persona ai 
vv. 165 e 360, ma al v. 401 adotta una soluzione alternativa con la 
terza persona, τὸν δ᾽ ἀπαμειβόμενος προσεφώνεε δῖος ὑφορβός, in cui l'e- 
mistichio finale è un esatto sostitutivo per προσέφης, Εὔμαιε συβῶτα. 
Da questo punto in avanti, comunque, ogni discorso di Eumeo è in- 
trodotto dalla formula di seconda persona (dodici esempi). «Chiara- 
mente» afferma Parry, «il poeta ha semplificato la sua scelta, e lo ha 
fatto in questa direzione [cioè verso la seconda persona] perché l'a- 
postrofe, per quanto moderatamente sentita, era appropriata al senso 
del personaggio di Eumeo... che egli intendeva imporre all’uditorio» 
(art. cit., p. 21). Come Eumeo, le due persone individualizzate dall'a- 
postrofe ripetuta nell'I/iade, Patroclo e Menelao, sono - come dimo- 
stra Parry - personaggi cui Omero è particolarmente interessato, la 
cui caratterizzazione è perciò complessa, coerente, e costruita con 
una varietà di accorgimenti sottili. Tutti e tre sono, secondo le paro- 
le di Parry, «altruisti, leali, sensibili, vulnerabili». L'apostrofe è uno 
degli speciali espedienti poetici che Omero ha scelto (era già nella 
tradizione, o fu suo contributo personale?) per accrescere l’interesse 
e la simpatia dell’uditorio nei confronti di alcuni dei suoi personaggi 
preferiti. Le sole restrizioni imposte dal metro consistono nel fatto 
che questi personaggi fanno parte di quel gruppo i cui nomi, al voca- 
tivo, vanno scanditivzsz. |», così che essi possono venire nominati 
alla cesura femminile del terzo metron e all'inizio del quarto colon. 
287. οὐλομένην, ἣ πολλὰ: non si può evitare il rimando ad I. I 2, 
οὐλομένην, ἣ μυρί᾽ ᾿Αχαιοῖς ἄλγε᾽ ἔθηχεν. E semplicemente una que- 
stione di ricorso a una forma sintattica comune, o si tratta di una 
specie di parodia lievemente accennata, attraverso il raffronto con 
un mondo eroico di maggior dignità, che fa sembrare meschina, qui, 
la preoccupazione per il ventre? Cfr. il rimprovero delle Muse ai pa- 
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stori, Esiodo compreso, in Theog. 26, Ὑαστέρες olov «solo pance». 
Questo verso dell’ Odissea ricorre ancora al v. 474. 

289. ἀτρύγετον: epiteto del mare, di cui sono oscuri sia il signifi- 
cato che l'etimologia. Gli antichi commentatori lo spiegavano come 
«infecondo», «incessante», «profondo»; i linguisti moderni hanno 
proposto «limpido», «scintillante», «fluido», «secco». L'epiteto è 
riferito al cielo, αἰθήρ, in I. XVII 425 e due volte nell’ Inno a Deme- 
tra: il significato migliore sarebbe dunque quello che si adattasse sia 
al mare sia al cielo. Per una discussione più dettagliata ved. LfgrE. 

290-1. Si osservi la notevole crudezza di questa transizione. L'in- 
formazione che Omero normalmente fornisce al momento di intro- 
durre un nuovo personaggio è qui collocata dentro la scena, e utilizza- 
ta ai fini dell'ironia tragica, giacché Argo è descritto al padrone che 
tanto bene lo conosce. 

290-327. Argo, il vecchio cane di Odisseo, riconosce il padrone « 
dopo vent'anni di assenza: uno degli episodi più noti del poema, bre- 
ve ma altamente efficace nella struttura, e cruciale nella sua colloca- 
zione qui, al momento in cui il re da lungo assente sta per entrare di 
nuovo nelle sue case. Questo momento significativo del ritorno non 
sarebbe stato caratterizzato altrimenti da nessun rilievo particolare. 
È uno stilema normale di Omero, quando vuol porre in risalto qual- 
cosa, dipingere la forte reazione emotiva di uno o più personaggi. Ma 
il riconoscimento da parte di una persona rischierebbe di tradire la 
finzione o di richiedere speciali spiegazioni sul motivo per cui la per- 
sona non ha rivelato la verità. L'uso del cane è perfetto, poiché pro- 
duce la suspense e il pathos di un’agnizione senza il rischio di una ri- 
velazione. Tra le scene di riconoscimento, questa è la seconda: segue 
al riconoscimento da parte di Telemaco in XVI 187 sgg., e precede 
quello da parte di Euriclea in XIX 392 sgg., di Eumeo e Filezio in 
XXI 205 sgg., di Penelope in XXIII 205 sgg. e di Laerte in XXIV 
320 sgg. Possiamo aggiungere il riconoscimento da parte dei Proci in 
XXII 35 sgg., che è diverso, perché avviene da parte di personaggi 
ostili anziché fedeli, perché genera grande smarrimento e perché pre- 
lude a una scena di estesa violenza. Il riconoscimento da parte di Ar- 
go è unico perché questa è la sola volta in cui il travestimento di 
Odisseo è violato senza il contributo suo o di Atena o senza una pro- 
va lampante come la cicatrice. Il fatto che solamente lo speciale sen- 
so del cane possa penetrare l'inganno conferma a questo punto ciò 
che è implicito in tutta la narrazione, che il travestimento operato da 
Atena rende Odisseo magicamente indenne dal riconoscimento uma- 
no per tutto il tempo che egli lo mantiene, il che è tipico di questo 
genere di simulazioni nelle tradizioni favolistiche popolari. La com- 
prensione del travestimento da parte di Euriclea non è un'eccezione, 
dal momento che Odisseo effettivamente si rivela, omettendo di na- 
scondere la famigerata cicatrice. 
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292. "Αργος: molto probabilmente un altro nome proprio dotato < 
di significato. L'aggettivo ἀργός di solito è riferito ai cani in Ome- 
ro, in frasi come χύνες ἀργοί e χύνες πόδας ἀργοί, ma è anche usato 
due volte per un'oca e una volta per i buoi. ἀργός ha due significa- 
ti, «veloce» e «luminoso», individuati dai lessicografi non più tardi 
di Apollonio Sofista. Gli studiosi di solito ritengono che l'idea di 
movimento veloce trapassi naturalmente in quella di luminosità ful- 
minea. Cosl, p. es., Chantraine, Dictionnaire, s.v., per il quale si 
trattò «originariamente di una nozione che esprimeva la bianca 
esplosione del lampo e a un tempo la sua velocità», come nella pa- 
rola ἀργικέραυνος. Bechtel, Lexilogus, s.v., sostiene, invece, che in 
origine esistevano due diverse parole ἀργός, l'una col significato di 
«veloce», l'altra di «candido», e che dobbiamo seguitare a distin- 
guere in greco questi significati. L'uso del termine per descrivere 
dei buoi (Il. XXIII 30) fa capire che i due significati, anche se non 
furono storicamente indipendenti, erano certamente divenuti indi- 
pendenti nel greco omerico. Che il significato «luminoso» o «can- 
dido» abbia assunto una posizione di netta preminenza nel greco è 
evidente dalla già antica proliferazione di parole come ἀργής, ἀργεν- 
νός, ἐναργῆς, e composti come ἀργιχέραυνος e ἀργιόδων. Per lo svi- 
luppo di ἀργός da "ἀργρός e le differenze fra il suffisso in -ro e in 
-i, ved. Bechtel, Lexilogus, s.v., e Risch, Wortbildung, p. 195. Per 
un panorama dettagliato del problema del doppio significato e la 
difficoltà, nel greco, di assegnare la priorità a uno dei due, ved. 
LfgrE, s.v. 

296. ἀπόθεστος: hapax; nel greco più tardo sono però attestati, 
anch'essi una sola volta, i composti simili ἄθεστος (Esichio) e πολύθε- 
στος (Callimaco). Di solito lo si fa derivare da ἀπο- più -θεστός, da 
θέσσασθαι «pregare»: di qui il significato «deprecato», interpretato 
come «indesiderato» o «rifiutato». Ma è un giro piuttosto tortuoso 
di collegamenti, che dev'essere forzato per arrivare al significato 
chiaramente richiesto dal contesto, «ignorato» o «maltenuto». Leu- 
mann, Wörter, p. 64 sg., propone la semplice soluzione di &- privati- 
vo e "πόθεστος, derivato da ποθέω, tramite un infinito "ποθεσ-σαι che 
può assumersi come base delle forme attestate ποθέσαι e πόθεσαν. Ad 
ἀ-πόθεστος Leumann darebbe il significato «nicht sehnsüchtig ver- 
misst», che si adatta ammirevolmente al contesto. 

300. χυνοραιστέων: .«distruttori di cani», un hapax che potrebbe 
immaginarsi coniato da Omero specificamente per.questo passo. 
Stanford va oltre e suggerisce che Omero deliberatamente eviti una 
parola comune per zecca o pidocchio, coniando invece un sinonimo 
più nobile - forse con un tocco di umorismo - per analogia con θυµο- 
ραϊστῆς, «distruttore della vita», un termine eroico elevato usato nel- 
l’Iliade. L'idea della parodia in questo punto è stata enunciata per la 
prima volta da V. Bérard nella sua nota ad loc. Lo scoliasta aggiunge 
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che qualcuno interpreta la parola come «pulci», ma che Aristarco si è 
pronunciato per il significato di «zecche». 

304-5. Questo gesto di Odisseo richiama il suo pianto nascosto 
(ἐλάνθανε) davanti ai Feaci (notato però da Alcinoo) in VIII 83-95, 
521-34, e anticipa la sua riuscita dissimulazione del pianto al cospetto 
di Penelope, XIX 209-12. Analogamente Telemaco, in IV 112-6, cer- 
ca di nascondere dietro al mantello le lacrime, esattamente come 
Odisseo nel libro VIII, ma è notato da Menelao proprio come suo 
padre era stato notato da Alcinoo. Abbiamo qui un importante det- 
taglio all'interno del tema più ampio della dissimulazione e dell’in- 
ganno, che domina il poema. Lacrime causate dalla dolorosa memoria 
di persone care perdute (cfr. IV 183-226), ed esigenza costante di sof- 
focare o reprimere le emozioni e gli impulsi più forti (cfr. XX 9 sgg.) 
sono due motivi-guida che attraversano tutto il poema e contribui- 
scono a rafforzarne il carattere melanconico, carattere che Virgilio 
ha sentito molto acutamente e che ha posto al centro della sua Enei- 
de. Qui e altrove nell’Odissea la dissimulazione del pianto è la poten- 
te fusione di due motivi, dell'inganno e del dolore, che così innalza- 
no considerevolmente il livello emotivo di una scena. 

306-10. Il ritratto psicologico in Omero è magistrale: Odisseo, 
traboccante di emozione alla vista del suo cane, incanala i propri sen- 
timenti in una serie di domande intorno all’animale. Questo gli per- 
mette di «gestire» le sue forti emozioni con una specie di gioco delle 
parti, occupandosi del soggetto doloroso in persona di estraneo, così 
da prendere in qualche modo le distanze e tenere sotto controllo le 
proprie violente sensazioni. 

308. el: ho adottato lel dei Mss., resistendo alla tendenza nor- 
malizzante che ha indotto la maggior parte degli editori a sostituirlo 
con # in costruzioni analoghe, anche quando non v'é l’autorità dei 
Mss. La cosa che ha più influito, per questo cambiamento, è l'affer- 
mazione dello scoliasta a IV 712 che Aristarco ha letto ἢ (rinvenuto 
in un Ms.) per el; e l’autorità di Aristarco può ben essere alla base 
della discussione dello scoliasta a IV 487 sulla scelta fra εἰ (συναπτι- 
xóc) ed ἤ (σύνδεσμος). Altri passaggi paralleli sono III 216, IV 28, 833, 
XVIII 265, XIX 237, XXII 158, XXIII 202-3. 

11. L'apostrofe diretta del poeta ad Eumeo (ved. nota al v. 272) 
è un tocco sottile che contribuisce ad innalzare il livello emotivo di 
questa scena. Esso rafforza l'ironia tragica attraverso cui noi (cioé 
l'uditorio del poeta) diveniamo complici del poeta e di un personag- 
gio, Odisseo, tramite il credulo candore di un secondo personaggio. 

319-23. Eumeo ha risposto acutamente alla domanda di Odisseo, 
rivelando il triste declino di Argo, ma ora divaga. I vv. 319-21 si ri- 
collegano bene al tema della totale decadenza del patrimonio di 
Odisseo e alludono all'infedeltà di alcune ancelle (cfr. XX 6 sgg.); ma 
i vv. 322-3 hanno l'aspetto di un distico proverbiale goffamente ag- 
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giunto. Possiamo incolpare il modo in cui l'associazione verbale av- 
veniva nella composizione orale o sospettare un interpolatore, secon- 
do i nostri pregiudizi. I versi erano conosciuti come omerici da Plato- 
ne, e sono citati in Leg. 777a, che é a sua volta citato da Ateneo, VI 
264e, e in parte da Eustazio, p. 1766, 37 (sebbene non abbiamo la 
certezza che essi conoscessero i versi in questo stesso contesto del- 
l'Odissea). Essi hanno ἀπαμείρεται in luogo di ἀποαίνυται, τε νόου in 
luogo di τ᾽ ἀρετῆς, e ἀνδρῶν, οὓς ἂν δὴ per ἀνέρος, εὖτ᾽ ἄν μιν, muta- 
menti tali da dover inferire che Platone citasse a memoria. 

324-7. E un tratto rivelatore dello stile omerico che questa scena 
insolita e relativamente non-formulare debba essere conclusa da 
quattro versi altamente formulari. ἐειχοστῷ ἐνιαυτῷ, una delle frasi- 
chiave comuni nell’epica, suscita un grande pathos con la sua colloca- 
zione alla fine della scena che descrive la morte di Argo. Per un’ana- 
lisi del contenuto formulare dei vv. 303-27 e la discussione dei suoi 
nessi con la tecnica orale, ved. J. Russo, «Is Oral or Aural Composi- 
tion the Cause of Homer's Formulaic Style?», in Ora/ Poetry and the 
Formula, Ann Arbor 1976. 

331. ἔνθα τε: l'emendamento di Bekker (te per δὲ dei Mss. e del pa- 
piro) è stato universalmente accettato perché la funzione connettiva 
di δέ è qui fuori posto, mentre il cosiddetto τε «generalizzante» si 
adatta perfettamente al senso; ved. Chantraine, Grammaire II, p. 239 
sgg.; Denniston, Particles, pp. 520-3. Contraria é l'opinione di Ruijgh, 
τε épique, p. 392, secondo il quale è inappropriato l'uso di τε per de- 
scrivere «fatti temporanei». Si può tuttavia osservare che ἔνθα τε sem- 
bra descrivere la posizione abituale, non momentanea, dello sgabello: 

339. μελίνου οὐδοῦ: la soglia di frassino sorprende, dal momento 
che Telemaco ha varcato una soglia di pietra al v. 30. La struttura 
orale della composizione omerica, quale risulta dalle ricerche di Parry 
e di Lord (ved. Introduzione al vol. I), può fornire la risposta: pedí- 
νου οὐδοῦ è una variante metrica di λάϊνον οὐδόν ( vV —— — per 
— o u), esattamente come, p. es., Era è di solito «dalle bianche 
braccia» oppure «dagli occhi di giovenca» (λευχώλενος o βοῶπις) per 
ragioni di convenienza metrica piuttosto che per esigenze descrittive. 
Gli studiosi precedenti tentavano di risolvere questo problema delle 
soglie di pietra e di legno ricorrendo a una varietà di schemi architet- 
tonici. Monro, Odyssey, pp. 498-500, immagina una soglia di legno. 
come parte dell’intelaiatura della porta, situata sopra la soglia di pie- 
tra (seguendo J.L. Myres, On the Plan of the Homeric House, «Jour- 
nal of Hellenic Studies» XX 1900, pp. 128-50, specialmente 136-9). 
Questo punto di vista è riaffermato da S.E. Bassett, The Palace of 
Odysseus, «American Journal of Archaeology» XXIII 1919, pp. 288- 
311, che fornisce una buona rassegna delle varie ricostruzioni del pa- 
lazzo offerte dai diversi studiosi per conformarsi alla descrizione 
omerica delle azioni dei suoi personaggi. Lorimer, Monuments, pp. 
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417-22, che accetta l’impostazione tradizionale, rileva che questa sola 
menzione della soglia di frassino offre l’unico elemento discordante 
in un quadro altrimenti coerente, e ne deduce che i versi sono stati 
interpolati e provengono da una diversa tradizione contestuale, e che 
quest'unica forma μέλινος (per μείλινος) «suggerisce una mano più 
tarda» (p. 421). Attribuendo la nuova espressione alla tecnica compo- 
sitiva orale-formulare ci si libererebbe da queste difficoltà forse su- 
perflue. Dovremmo ricordare che l’uditorio di Omero, intento a gu- 
starsi la storia, non poteva avere il tempo o l’interesse di notare que- 
ste discrepanze minori. 

341. È un fatto meramente fortuito che l’edificazione della co- 
lonna perfettamente diritta ad opera della pialla del carpentiere sia 
descritta in un ritmo totalmente spondaico? 

347. Stanford rileva la somiglianza con Esiodo, Op. 317-9. A. 
Hoekstra, Hésiode et la poésie orale, «Mnemosyne» X 1957, p. 199 
sg., nota che la sua posizione alla fine del discorso rafforza la proba- 
bilità che si tratti di un proverbio. 

354. uot: come sottolineano Ameis-Hentze, il por può essere una 
double entente, sottintendendo apertamente δός ma significando an- 
che «il mio» Telemaco. 

354-5. L'infinito con il soggetto in accusativo può venire usato 
per esprimere un desiderio, come l'ottativo γένοιτο al quale è paralle- 
lo, quando il contesto è una preghiera (possiamo assumere un εὔχομαι 
sottinteso o δός). Per dei paralleli cfr. VII 311-3, XXIV 376-81; e IL 
II 412 sg., III 285 sg., VII 179 sg., in cui gli infiniti sono paralleli agli 
imperativi che precedono nella frase. Come afferma Monro, Homeric 
Dialect, p. 207, questi infiniti hanno la funzione di un imperativo in- 
diretto. Cfr. anche Chantraine, Grammaire II, $ 461. 

359. Sappiamo dallo scolio a IL XXII 329 che Aristarco ha 
espunto quel verso e questo per lo stesso curioso motivo: che era «ri- 
dicolo» - γελοῖον — attribuire una premeditazione ad atti che sono 
accidentali. In I. XXII 328-9 si dice che la lancia di Achille non ave- 
va trafitto la trachea di Ettore, perché egli potesse ancora parlare ad 
Achille (ὄφρα τί µιν προτιείποι). Lo scoliasta protesta che sarebbe «ri- 
dicolo », se il colpo avesse ottenuto apposta questo effetto (ἐπετήδευ- 
σε). Apparentemente, dunque, Aristarco obietta ai nostri versi del- 
l'Odissea che vi si faccia tacere il cantore perché il mendicante ha ter- 
minato di mangiare. Questa obiezione può essere sorta dalla lezione 
δ᾽ ἐπαύσατο o δὲ παύσατο del testo di Aristarco, varianti attestate, se- 
condo cui Femio si sarebbe interrotto nell’esatto momento in cui il 
mendicante finiva il pasto. Non esiste assolutamente alcun problema 
se al v. 359 poniamo una virgola dopo ἀοιδός, seguendo il testo di La 
Roche, e consideriamo l'inizio della vera apodosi al v. 360, μνηστῆρες 
8° ὁμάδησαν. Così Monro, nel comm. ad loc., il che è senz'altro 
giusto. 
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364. tw’: qualcuno dei Proci che Odisseo avrebbe riconosciuto < 
(γνοίη) come ἐναίσιμος. [, ἔμελλε si riferisce ad Atena. Dal momento 
che ella non è disposta a risparmiare neppure i «giusti» (verosimil- 
mente un'anticipazione della scena con Anfinomo nel libro XVIII), 
potremmo chiederci perché ella incoraggi Odisseo a cercare di distin- 
guere tra buoni e cattivi. Una risposta parziale può essere che Omero 
si richiami a un antico motivo della favolistica popolare, in cui un re 
(o una divinità) si aggira sotto mentite spoglie per individuare chi è 
fedele (o reverente) fra i suoi sottoposti (ved. Stith Thompson, Motif 
Index of Folk Literature, Copenhagen 1955-58, K 1812.17, N 467 [re], 
K 1811.1, Q 1.1, A 181 [divinità]). I Proci stessi hanno questa idea, che 
egli possa essere un dio travestito, ai vv. 484-7. Omero si servirebbe 
di questo motivo per il suo racconto, senza sentirlo legato alle sue 
implicazioni logiche (cioè: trovare un pretendente non ostile), un 
tratto caratteristico della poesia orale. Per il motivo del dio come 
ospite, ved. anche vv. 485-7 e nota. χαχότητος: la variante xaxó- 
τητα è possibile se leggiamo tiv’ come τινι. La normale costruzione di 
ἀλέξειν è effettivamente col dativo della persona o cosa protetta e 
l’accusativo della cosa da cui ci si difende; ma qui il prefisso ἀπο- giu- 
stifica il genitivo e l’accusativo, came in Il XXIV 371. 

366. L'intero verso aggiunge un tocco meraviglioso, mostrando 
compiutamente l’abilità di Odisseo nel fare la sua parte ed imitare le 
abitudini di un mendicante. Da ricordare che egli ha recitato già pri- 
ma questa parte, a Troia: IV 244 sgg. La reazione naturale dei Proci 
a questa convincente esibizione è di pietà, meraviglia, curiosità (vv. 
367-8). 

375-9. Il discorso di Antinoo è caratterizzato da una varietà di < 
espedienti retorici che si fondono con quelli metrici e fonici: sinizesi 
ai vv. 375 e 376 (ὦ ἀρίγνωτε, ἢ οὐχ); un echeggiare di assonanze in 
τίη δὲ σὺ τόνδε πόλινδε; frequenza di n e di consonanti liquide al v. 
376; iperbole (e solecismo?) in δαιτῶν ἀπολυμαντῆρες, v. 377; sarca- 
smo al v. 378 in ὄνοσαι e nel tono critico-beffardo del riferimento alla 
distruzione dei beni del padrone. Per la sinizesi al v. 376 cfr. IX 311, 
δὴ αὖτε, nella stessa posizione metrica. Tutto questo porta a una ca- 
ratterizzazione di grande efficacia dell’uomo attraverso il suo modo 
di parlare. La sua arroganza, il suo sarcasmo, la sua ostilità (nota il 
nome significativo Antinoo, «dalla mente ostile»), sono ritratti tutti 
vividamente. Il fatto che tutta questa artiglieria verbale sia diretta a 
un umile porcaro accentua ancor più la meschinità di spirito di que- 
sto pretendente «signorile ». 

380. προσέφης, Εὔμαιε συβῶτα: ancora una volta l'apostrofe ci at- 
tira abilmente in un'alleanza emotiva con Eumeo al momento dram- 
maticamente opportuno, quando subisce l’attacco. 

383-5. Si noti come nella succinta lista dei professionisti di valo- 
re Omero riservi un intero verso a descrivere il proprio mestiere in 
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termini entusiastici. In XIX 135 anche gli araldi sono chiamati òn- 
μιοεργοί. Abbiamo in questi versi la prima attestazione concernente 
poeti (ἀοιδοί) e altri artigiani come professionisti girovaghi a paga- 
mento; ved. Finley, World, pp. 36, 56. 

388. εἰς: questa forma meno comune (a volte εἷς) della seconda 
persona sing. di εἶναι si ritrova nove volte in Omero. Monro, Home- 
ric Dialect, p. 4, vorrebbe restaurare un presunto ἐσσ originario, che 
è metricamente impossibile ovunque - egli nota — tranne che in que- 
sto verso. 

388-9. περὶ πάντων... / περὶ δ᾽ αὖτ᾽ ἐμοί: si notino la diversa sin- 
tassi e il diverso significato di περί in questa sequenza di versi. Con 
ἐμοί significa «e specialmente a me», mentre il più usuale περὶ πάντων 
μνηστήρων significa «oltre tutti i Proci». 

397-404. Il discorso di Telemaco è retoricamente ben strutturato 
in una forma ABAB. Egli esordisce con un’affermazione pesantemen- 
te sarcastica e ovviamente menzognera che dura due versi e mezzo, 
poi, nella seconda metà del terzo verso, abbandona l'ironia per una di- 
chiarazione smussata del suo reale desiderio, in contraddizione con le 
parole precedenti. I vv. 401-2 tornano ad attribuire, in chiave ironica, 
ad Antinoo moventi decorosi che egli ovviamente non ha, e nei vv. 
403-4 si torna nuovamente alla verità smussata, negando il movente 
cortese appena attribuito ad Antinoo. La caratterizzazione attraverso 
la retorica è ancora efficace, poiché Telemaco seguita a mostrare le 
qualità tipicamente adolescenziali di suscettibilità, malumore e sarca- 
smo che apparivano così evidenti nei primi due libri del poema. 

406. ὑφαγόρη: «un oratore altezzoso (arrogante)», composto di 
perfetta efficacia coniato esplicitamente per Telemaco da Antinoo in 
I 385 ed ora ripetuto, essendo riemersa l'ostilità dei loro rapporti con 
il ritorno di Telemaco alla sua dimora e la rinnovata affermazione dei 
suoi diritti. 

407. τόσσον: questo aggettivo quantitativo sembra riferirsi di 
nuovo alla discussione su quanto sia da darsi al mendicante. Sola- 
mente quando Antinoo afferra lo sgabello di sotto il tavolo, due versi 
più avanti (ὑπέφηνε τραπέζης, v. 409), il reale significato e la vera iro- 
nia vengono rivelati. E questo un altro esempio della sua meschinità 
di carattere espressa attraverso un abile uso del linguaggio. 

409-10. θρῆνυν... / xeluevov: in un certo senso è strano definire 
«posato, giacente» lo sgabello mentre viene afferrato e mostrato a 
qualcuno. Possiamo vedervi un bysteron proteron tra il v. 409 e il 410 
che descrive lo sgabello come è prima d'essere sollevato da Antinoo; 
oppure possiamo attribuire a χείµενον la funzione, tipica degli epiteti 
omerici e notata in altri aggettivi, di descrivere la qualità normativa 
e durevole di un oggetto piuttosto che il suo stato momentaneo. La 
proposizione relativa che descrive lo sgabello, ᾧ ῥ᾽ ἔπεχεν, autorizze- 
rebbe entrambe le interpretazioni. 


« 
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413. γεύσεσθαι: questo termine, che significa «gustare (una co- 
sa)», in Omero ha sempre senso figurato, «fare prova o saggio di»; 
come tale, appartiene qui a ciò che ho chiamato il testing-motif (il 
«motivo del sondaggio») associato al carattere di Odisseo ed espres- 
so abitualmente e frequentemente coi verbi πειράζω, πειράοµαι, 
πειρητίζω, segnalati altrove nel commento. [Nella traduzione è accol- 
to il senso proprio (N.d.T.).] 

415-44. Questo falso racconto è essenzialmente la stessa storia 
raccontata ad Eumeo in XIV 199-359, con alcuni versi esattamente 
ripetuti (427-41= XIV 258-72). La coerenza doveva essere necessa- 
riamente totale, dal momento che Eumeo era ancora presente e il 
mendicante doveva continuare a sostenere la sua parte davanti al fi- 
ducioso porcaro, la cui ignoranza del segreto, unita alla sua fedeltà, è 
una delle cause di quella complessa ironia fatta di inganno e rivela- 
zione, che caratterizza l’intero poema e in special modo questi ultimi 
libri. L'unica contraddizione, rispetto al racconto fatto ad Eumeo, è 
costituita dai vv. 442-4, che non si possono far quadrare con la storia 
di prima. Gli altri falsi racconti, fatti ad Atena nel libro XIII, a Pe- 
nelope nel XIX e a Laerte nel XXIV, sono assai meno collegati tra 
loro, cosicché non è necessaria, in quei casi, una totale coerenza. 

416. Qui tutti i Mss. leggono ὥριστος, mentre al v. 375 le lezioni 
si dividono fra & ἀρίγνωτε (sinizesi) e ὠρίγνωτε (crasi). Per un’esposi- 
zione sommaria di crasi e sinizesi ved. Monro, Horzeric Dialect, p. 
350 sg. 

427. Αἰγύπτῳ ποταμῷ: il «fiume Egitto» dev'essere certamente il 
Nilo, che tra i Greci é menzionato per la prima volta, a quanto ne 
sappiamo, in Esiodo, Theog. 338 (Νεῖλος). 

440. ἡμέων: scandito con sinizesi come uno spondeo. xoà- 
λοὺς μὲν, a cui corrisponde τοὺς δὲ nel verso successivo, non è in per- 
fetto equilibrio simmetrico, ma è tuttavia idiomatico: «molti essi uc- 
cisero, qualcuno risparmiarono ». 

443. Δμήτορι Ἰασίδῃ: riguardo a questo Dmetore, signore di Ci- 
pro, non si sa altro. Egli ha un nome parlante: «Soggiogatore» o 
«Domatore», dal verbo δάµνηµι; esattamente come il termine «servi- 
tori», δμῶες, rappresenta il lato passivo dell’azione, «persone soggio- 
gate». 

446-8. Antinoo continua nel suo linguaggio figurato ed espressi- 
vo. Con una serie di forti metafore egli chiama il mendicante «que- 
sto flagello», «strazio del banchetto», e minaccia di mostrargli «un 
Egitto o una Cipro amari». L'ultima frase, come nota Stanford, uni- 
sce insieme la minaccia fisica e la derisione della storia di Odisseo in 
una secca dichiarazione. : 

450-2. Antinoo vorrebbe distinguersi dagli altri Proci criticando 
la facilità con cui sperperano i beni di Odisseo. Questa falsa preoccu- 
pazione per gli interessi della famiglia richiama la critica indiretta 


< 


< 


COMMENTO XVII, 450-480 183 


che egli ha rivolto ai pretendenti suoi colleghi ai vv. 378-9, e conti- 
nua la caratterizzazione omerica della sua figura come di un ipocrita 
indotto dall’ambizione ad esibire virtù che non possiede. Come scri- 
vono Ameis-Hentze, nell’interpretare le sue motivazioni (Anhang, ad 
loc.), «il temperamento di Antinoo rende il suo appello alla modera- 
zione una semplice maschera del suo egoismo». Questi versi sono ri- 
tenuti spuri dallo scoliasta H che riflette il giudizio di Aristarco; ma 
tale opinione non penetra le tendenze psicologiche e retoriche del ca- 
rattere di Antinoo. 

454. ἐπὶ εἴδεϊ: ἐπί col dativo significa qui «in aggiunta a», come 
prima al v. 308, dove l’identica espressione era adoperata nella de- 
scrizione di Argo. Là si domandava se il cane, «in aggiunta a tali 
buone apparenze» (ἐπὶ εἴδεϊ τῷδε), fosse anche veloce, virtù capitale 
per un cane. Qui la virtù capitale corrispondente per un uomo sono 
le φρένες, «buon senso», «intelligenza», della cui mancanza Odisseo 
accusa Antinoo. Ciascun passo richiama l’attenzione sul rapporto fra 
un’attraente apparenza superficiale e la realtà sottostante, che è più 
importante in tutta l'Odissea: un corollario di ciò che prima abbiamo 
etichettato come «il motivo dell’inganno». 

462-3. δεξιὸν ὤμον,/ πρυμνότατον χατὰ νῶτον: la frase a prima vi- 
sta appare ambigua, ma πρυμνὸν βάλε δεξιὸν ὦμον al v. 504 chiarisce 
che πρυμνὸν o πρυμνότατον, modificando ὦμον, designa la parte infe- 
riore della spalla e κατὰ νῶτον significa semplicemente «sulla schie- 
na»; sicché le frasi combinate si riferiscono al punto dove la spalla si 
innesta sul dorso. Dobbiamo forse immaginare che Odisseo facesse 
un mezzo giro su sé stesso per ripararsi. 

463-4. Questa descrizione richiama l’analoga immobilità di 
Odisseo quando viene preso a calci da Melanzio a v. 234 sg.; un evi- 
dente echeggiare di temi -- il re travestito è oltraggiato prima dall’in- 
fimo, poi dal massimo per grado fra i suoi dipendenti infedeli --, seb- 
bene non vi sia eco verbale come fra i vv. 308 e 454. 

465. χαχὰ βυσσοδομεύων: ved. nota al v. 66. Il ricorrere di questa 
espressione qui e al v. 491 sottolinea la nuova intensità delle ostilità a 
stento controllate in questo libro. Da tener presente che i Proci han- 
no da poco tentato di assassinare Telemaco durante il suo viaggio di 
ritorno; che il loro agguato era stato scoperto; e che Odisseo aveva 
cercato, secondo il suggerimento di Atena, di provocare i Proci in 
modo che si rivelassero le loro qualità peggiori. 

471. μαχειόμενος: allungamento metri gratia per μαχεόμενος, cfr. 
XI 403 e XXIV 113 (dove si trova -εου- invece di -ειο-), e la discussio- 
ne di Wyatt, Lengthening, p. 135 sg. 

475-80. Questi sei versi — c'informa lo scoliasta -- furono espun- 
ti, «perché come avrebbe potuto Antinoo sopportare tali ingiurie, 
quando era così adirato per cause minori? ». La genuinità dei versi è 
stata difesa da Wilamowitz, Heimkehr, p. 156. Poiché le Erinni nac- 
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quero dal primo atto di violenza mai commesso da un figlio contro 
un genitore - la castrazione di Urano da parte di Crono in Theog. 185 
-, esse sono normalmente vendicatrici di crimini o contro un padre, 
come in Theog. 472, o contro una madre, come in Il. XXI 412, Od. 
XI 279 sg. L'idea che ogni persona che ha subito un torto abbia le 
sue ἐρινύες è abbastanza comune nella tragedia greca, ma probabil- 
mente è piuttosto originale in questo primo periodo; di qui la cauta 
locuzione con et που e ye. 

476. E questo il primo di una serie di desideri enunciati come se 
fossero semplicemente vane speranze o esagerazioni fantastiche, e 
che invece sono sul punto di avverarsi, come l’uditorio sapeva. Que- 
sti presagi di un eventuale risarcimento di Odisseo sottolineano l’a- 
zione dall’ultima parte del libro XVIII all’assassinio dei Proci, e 
creano un'eccitazione crescente poiché noi (gli ascoltatori) vediamo 
più in là nel futuro di quel che non possano gli stessi protagonisti 
della storia. Un simile genere di ironia tragica è peculiare a forme ar- 
tistiche quali l'epica greca o il dramma, che usa storie («miti») fami- 
liari all'uditorio. Ció sorge spontaneamente dalle condizioni della 
rappresentazione epica, rafforzate dalla recitazione ripetuta di una 
storia essenzialmente identica a cui partecipa un uditorio che non 
cambia del tutto. τέλος θανάτοιο: un'espressione omerica ricor- 
rente, simile a χῆρ (χῆρες)... θανάτοιο e μοῖρα... θανάτοιο. Il genitivo 
non é possessivo ma epesegetico; il significato é «la fine (o il compi- 
mento) consistente nella morte». 

48ο. πάντα: o concordato con σε del v. 479, oppure neutro pl. ac- 
cusativo di relazione, «in ogni modo», «completamente», avverbiale 
come ai vv. 20-1. 

484-5. οὐλόμεν᾽... / καί τε: οὐλόμεν᾽ è il neutro plurale antitetico 
al χάλ᾽ del verso precedente, ma senza un'antitesi formalmente 
espressa. [E tradotto come vocativo, οὐλόμενε, riferito ad Antinoo 
(N.d.T.).] Al v. 485 καί τε prosegue questo pensiero introducendo la 
verità generale da cui questo avvertimento particolare era tratto. 

485-7. Un motivo comune nel mito e nella letteratura: gli dei che 
visitano dei mortali per mettere alla prova la loro ospitalità. Un 
esempio compiutamente sviluppato è la storia di Filemone e Bauci in 
Ovidio, Met. VIII 626 sgg. Meno esplicito è nelle peregrinazioni di 
Demetra e Dioniso tra i mortali, ai quali distribuiscono benefici e 
punizioni secondo il trattamento ricevuto. Ved. E. Kearns, The Re- 
tum of Odysseus: a Homeric Theoxeny, «Classical Quarterly» XXXII 
1982, pp. 2-8, che delinea la presenza di questo motivo nella seconda 
parte dell’ Odissea. l 

490-1. Due motivi comparsi precedentemente in questo libro so- 
no qui riuniti: il pianto soffocato e la tacita preoccupazione unita a 
pensieri omicidi. 

492-506. L'esatta ubicazione della stanza di Penelope (θάλαμος) 


COMMENTO XVII, 492-506 185 


è stata a lungo discussa, poiché la testimonianza dei diversi passi può 
essere utilizzata per ricostruzioni differenti del palazzo. (Ved. le di- 
scussioni di Myres, Bassett e Lorimer [Cap. V] citate nella nota al v. 
339; di Monro, Odyssey, App. V, pp. 493-7; e, più recentemente, di 
L.R. Palmer, in «Transactions of the Philological Society», Oxford 
1948, pp. 92-120; A.J.B. Wace, in «Journal of Hellenic Studies» 
LXXI 1951, pp. 203-11; D.H. Gray, in «Classical Quarterly» V 1955, 
pp. 1-12.) Dobbiamo rilevare che il θάλαμος nominato al v. 506 non è 
necessariamente la camera privata di Penelope. Il solo fatto certo è 
che essa è vicina o adiacente al μέγαρον o sala principale, visto che 
Penelope ha potuto seguire ciò che è avvenuto al mendico e può rias- 
sumerlo nei vv. 501-4. Come ha acquisito tale conoscenza? Ai vv. 
492-3 ritengo che τοῦ δ᾽... ἤχουσε... / βλημένου significhi che ella ha 
udito il tramestio (e le grida che lo hanno accompagnato) di Antinoo 
che colpisce il mendico con lo sgabello (piuttosto che attribuire ad 
ἤκουσε il significato diverso che possiede ai vv. 525-6, «sentì dire»). 
La maggior parte delle sue percezioni riguardano rumori (cfr. più 
avanti, al v. 542, quando sente lo starnuto di Telemaco), ma ἔοιχε al 
v. σα implica che ella ha potuto vedere il mendicante e presumibil- 
mente qualcuna delle sue azioni. Stanford, d’altra parte, identifiche- 
rebbe questo θάλαμος con lo ὑπερῷον menzionato al v. 49 e spesso nel 
poema, la camera da letto privata situata al piano superiore in cui Pe- 
nelope si ritira periodicamente per piangere e riposare, e dalla quale 
ella è stata in grado di udire il canto di Femio in I 328. Ma se ella 
fosse stata così distante, non avrebbe potuto verosimilmente affer- 
mare che il mendicante aveva l'aspetto (ἔοικε, v. 511) di un vagabon- 
do e che Antinoo lo aveva colpito alla spalla destra (v. 504). E più ra- 
gionevole supporre che la distinta parola ὑπερῷον denoti una camera 
distinta, una camera da letto superiore collegata a uno dei θάλαμοι 
del pianterreno tramite una breve scala, una posizione da cui Penelo- 
pe poteva udire il canto dell'aedo ed essere udita da Odisseo mentre 
essa stessa piangeva forte a XX 92. Pur restando, dunque, più plausi- 
bile che essa sia qui seduta in un θάλαμος del pianterreno prossimo al 
μέγαρον quanto basta per udire e vedere ciò che vi accade, non dob- 
biamo tuttavia pretendere una narrazione troppo aderente alla vero- 
simiglianza e alla coerenza del dettaglio architettonico. La recente 
insistenza degli studiosi sulle condizioni della rappresentazione orale 
aggiunge nuova forza alle note che Monro scrisse circa ottanta anni 
or sono e in cui egli conclude - e in larga misura smentisce -- la sua 
discussione sulle ipotetiche ricostruzioni dei dettagli, ammettendo 
che il pubblico di Omero poteva non essere abituato alla stessa coe- 
renza di particolari che i lettori moderni si aspettano da un libro 
(Odyssey, p. 496 sg.). In questa luce la prosaica obiezione di Aristar- 
co, che qui Penelope sarebbe rappresentata in possesso di una cono- 
scenza che non poteva avere, è evidentemente, come spesso, inutile. 
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La nota di Stanford ai vv. 500-4 confuta efficacemente Aristarco ci- 
tando l’argomento di Bassett (The Poetry of Homer, Berkeley 1938, p. 
130 sgg.), che è caratteristico della narrazione omerica (e, potremmo 
aggiungere, della narrazione orale) il fatto di lasciare che i personaggi 
a volte possiedano la stessa conoscenza dell’uditorio. 

514. θέλγοιτό xé τοι φίλον ἧτορ: la parola θέλγειν, «incantare», 
corrisponde all’idea greca che l’esibizione verbale è una sorta di lin- 
guaggio magico che cattura gli ascoltatori col potere che, in parte, gli 
deriva dalla pura gradevolezza del suono (ἔπε᾽ ἱμερόεντα, v. 519). La 
descrizione più appropriata di questo potere della poesia è il tributo 
di Esiodo alle Muse in Theog. 98-103, dove la recitazione poetica non 
ha soltanto il potere di affascinare, ma anche di curare, di allontanare 
il dolore e ristorare la mente. L'affascinante tema della θέλξις nella 
rappresentazione orale è stato lungamente discusso per la prima volta 
da E.A. Havelock, Preface to Plato, Cambridge Mass. 1963, cap. IV, 
«The Psychology of the Oral Performance» (trad. it. Cultura orale e 
civiltà della scrittura. Da Omero a Platone, Roma-Bari 1973); e recen- 
temente da Ch. Segal, Eros and Incantation: Sappho and Oral Poetry, 
«Arethusa» VII 1974, pp. 139-60, che pone in rilievo il retroterra in- 
cantatorio e magico della poesia nella Grecia arcaica. L'attenzione di 
Segal è rivolta a Saffo e alla θέλξις erotica della poesia lirica; ma nel 
raffrontare la θέλξις lirica con quella epica egli osserva che Omero usa 
θέλγω non solamente per designare il seducente potere della parola 
sull’ascoltatore, ma anche in un senso erotico che si avvicina a quello 
di Saffo (Od. I 56-7, III 264, e XII 44, dove il «fascino» del canto 
delle Sirene implica una latente allusività erotica). Questo aspetto 
erotico del termine θέλγω ci consente di scorgere nella presente af- 
fermazione di Eumeo una double entente, non avvertita da colui che 
parla ma sentita forse sia dal poeta che dall’uditorio. Questo mendi- 
cante vuole in effetti «affascinare il cuore» della regina, in diversi 
sensi: dobbiamo osservare una progressione dalla θέλξις come persua- 
sione, alla θέλξις come legame emotivo, alla θέλξις che riporta un suc- 
cesso erotico. 

518. ὡς δ᾽ ὅτ᾽ ἀοιδὸν ἀνὴρ ποτιδέρχεται: il raffronto tra la recita- 
zione del mendico e la recitazione aedica contiene una sottigliezza 
nascosta, perché essa era, letteralmente, una recitazione aedica. Per 
rendersene conto basta uscire dalla struttura narrativa interna della 
storia e por mente alla realtà esterna della recitazione omerica davan- 
ti al suo uditorio. La somiglianza di Odisseo con un aedo è suggerita 
per la prima volta dal re Alcinoo in XI 367 sg.; è riaffermata da Eu- 
meo in XIV 387; ed è implicita in XIX 203, dove la verisimiglianza 
della narrazione di Odisseo & descritta in termini che richiamano la 
dichiarazione delle Muse ad Esiodo (Theog. 27). Questa similitudine 
(vv. 518-21) è inoltre degna di nota per il fatto che è enunciata da un 
personaggio interno al poema. Normalmente le similitudini rappre- 
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sentano il punto di vista del poeta, con l'anonimità richiesta dalle 
convenzioni della narrazione epica. Ma qui la similitudine è in grado 
di riferirsi al suo enunciatore come a uno dei termini di paragone (ὣς 
ἐμὲ χεῖνος ἔθελγε). 

519. ἀείδῃ: l'indicativo ἀείδει, qui meno bene attestato, è più 
usuale nelle relative che sviluppano una similitudine: Ruijgh, τε épi- 
que, pp. 399-401, documenta l’uso omerico con 17 esempi di congiun- 
tivo contro 68 di indicativo. 

525. mporpoxvAwdépevog: στεῦται: due forti parole in successione. 
προπροχυλινδόµενος ricrea onomatopeicamente il rotolare in avanti 
che esso denota, coinvolgendoci tutti verso la cesura pentemimere in 
un movimento tutto dattilico. Ricorre solo qui e in I. XXII 221, e in 
nessun altro luogo della letteratura greca. στεῦται può avere un signi- 
ficato fisico, «si spinge in avanti», come Tantalo bramoso di bere in 
XI 584, o puó metaforicamente suggerire un atteggiamento aggressi- 
vo del linguaggio o del comportamento (cfr. l'avverbio inglese for- 
ward). Eumeo seguita a dipingere il mendicante con tinte luminose 
(cfr. vv. 513-21), stimolando l'espresso (vv. 509-11) interesse di Pene- 
lope per il nuovo venuto. 

534-40. I primi cinque versi sono identici a quelli pronunciati da 
Telemaco quando si lagna davanti all'assemblea di Itaca in II 55-9. 
ἀρή (v. 538), «male», non è connesso con &pf, «maledizione» o «pre- 
ghiera». Il successivo desiderio di Penelope (vv. 539-40) & essenzial- 
mente lo stesso che era nella fantasia di Telemaco quando Omero lo 
presentó la prima volta in I 115-7. Ora Telemaco è nella condizione 
di confermare quel desiderio, espresso da sua madre, con il suo stesso 
starnuto profetico. 

541. Gli starnuti erano considerati presagi favorevoli nell'anti- 
chità (cfr. Senofonte, An. III 2, 9; Catullo, 45, 8-9, 17-8; Properzio, 
‘II 3, 24), come anche oggi in molte culture. Questo starnuto fa parte 
di quella serie di presagi che si susseguono attraverso i libri XVII- 
XX ed esaltano la nostra attesa della climax, quando Odisseo alla fi- 
ne si rivela ai Proci e li uccide. Assai spesso il presagio è un'espres- 
sione verbale il cui pieno significato è sconosciuto al parlante, ma è 
segretamente capito e gradito dal suo interlocutore - quindi dall’udi- 
torio di Omero e da noi. Più comunemente il personaggio che afferra 
il pieno significato dell’espressione è detto riconoscerla come un 
κλεηδών (XVIII 117, con nota; XX 120; IV 317) o una φήμη (XX 98- 
119; II 35). 

565. σιδήρεον οὐρανὸν: l'intero verso è stato usato nella descrizio- 
ne dei Proci in XV 329, e sembra essere una variante ironica del co- 
mune concetto epico che il χλέος di un grande personaggio giunge fi- 
no al cielo (VIII 74, IX 20, XIX 108; Π. VIII 192). Ci si domanda 
che cosa Omero intenda esattamente dicendo «di ferro» il cielo. 
Egli lo dice anche «di bronzo» (III 2; Π. XVII 425), probabilmente 
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in base all'idea, come nota Stanford, che il cielo è una cupola di me- 
tallo sopra la terra. Stanford aggiunge l'interessante precisazione 
che mentre il bronzo è il metallo di tutti i giorni per gli oggetti di 
uso pratico menzionati da Omero - come si conviene all'Età del 
Bronzo che egli descrive -, la situazione è alquanto differente se si 
considera il suo linguaggio metaforico, in cui il ferro è menzionato 
quindici volte e il bronzo solo quattro. Il linguaggio figurato riflette 
il mondo contemporaneo del poeta, in cui il ferro è il metallo più 
importante. 

572-3. L'idea rimanda (cfr. nota al v. 23) al rigore stagionale: il 
mendico deve preoccuparsi di star caldo. 

593. σύας xai χεῖνα: χεῖνα è usato in modo insolito ed è strana- 
mente accoppiato con il concreto σύας. La variante ametrica χύνας 
rivela l'impulso prosastico verso un lessico più normale e una costru- 
zione parallela. In χεῖνα οἱ è vista un’opposizione ad ἐνθάδε πάντα del 
v. 594 da parte di Ameis-Hentze, Stanford ed Ebeling, Lexicon, p. 
744, che lo traduce come τὰ ἐχεῖ e richiama l'attenzione sul τάδε 
πάντα, nella risposta di Telemaco al v. 601, a conferma della con- 
trapposizione. Il significato di χεῖνα sarebbe allora generale come 
quello di πάντα, abbracciando tutto ciò che esiste nella fattoria ac- 
canto ai σύας: τὰ πράγµατα, come Eustazio glossa il termine. Un'al- 
ternativa ingegnosa è offerta da M.D. Petrusevski («Ziva Antika» 
XVI 1966, p. 349; XVII 1967, pp. 103 sg., 108; «Platon» XX 1968, 
pp. 289-96), che sostituirebbe χεῖνα con l’hapax "χεῖμα. Benché non 
attestato, "χεῖμα è stato ipotizzato da Frisk, GEW, s.v. κεῖμαι, co- 
me la forma intermedia su cui è costruito il nome χειμήλιον. (Per 
l’intera argomentazione di Frisk ved. «Eranos» XXXVIII 1940, p. 
41; per l'ampliamento attraverso il suffisso -ηλ-, ved. «Eranos» XLI 
1943, p. 52.) L'ipotetica esistenza di "χεῖμα è accettata anche da 
Chantraine, Dictionnaire. La congettura di PetruSevski è stata criti- 
cata da B. Glavitic, «Ziva Antika» XVII 1967, pp. 81-5, e XVIII 
1968, pp. 95-111, e da M. Marcovich, «Platon» XLI-XLII 1969, pp. 
297-301; ma essa rimane linguisticamente plausibile e stilisticamente 
attraente, visto che ci fornirebbe una sottile distinzione fra beni 
«mobili» (σύας) ed «immobili» (cfr. la frase ὑμέας ἐσθέμεναι χειμήλιά 
τε πρόβασίν τε, II 75). 

599. δειελιήσας: il verbo è affine a δείλη, δείελος, e si riferisce al 
tardo pomeriggio e alla prima sera, il tempo vicino al tramonto del 
sole (δείελον huap, v. 606). Stanford ritiene che significhi solamente 
«che ha passato il pomeriggio (qui)», e dubita che vi si comprenda 
un pasto. Ma l’interpretazione comune, che il verbo significhi fare 
un pasto leggero fra il δεῖπνον e il δόρπον, si adatta certamente meglio 
all’azione dei vv. 602 sgg.: Eumeo si siede e mangia prima di partire. 
Gli vien detto σὺ δ᾽ ἔρχεο δειελιήσας (v. 599), e la sua risposta imme- 
diata è di sedersi: ὣς φάθ᾽, ὁ δ᾽ αὖτις ἄρ᾽ ἕζετ᾽ (v. 602). 
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605-6. La sequenza ci fornisce qui un dato importante sulle abi- 
tudini sociali della Grecia arcaica: ἤδη γὰρ xat dimostra che la danza 
e l'ascolto di recite poetiche erano attività usuali al termine della 
giornata, occupando in modo piacevole il tempo fra la prima cena 
suggerita da δειελιάω e il più tardo pasto completo della sera, il 
δόρπον. 


Libro diciottesimo 


Il libro XVIII è composto di sei episodi. Il primo e il terzo sono lun- 
ghi (oltre 100 versi), gli altri brevi. Il terzo (quello di Penelope) è l’e- 
pisodio più lungo e il centro della struttura narrativa; dopo di esso 
l’azione procede più speditamente, attraverso due brevi scene, verso 
una «coda» ancora più breve (vv. 405-28). Il sospetto, un tempo dif- 
fuso, che la scena di Penelope sia un’interpolazione, è fondato su cri- 
teri soggettivi e rivela un’incapacità di valutare esattamente il dise- 
gno globale del libro. 


I. VV. 1-116 


2. VV. 117-57 


3. VV. 158-303 


Arriva il mendicante Arneo, chiamato Iro, e attacca 
briga con Odisseo. Antinoo propone che essi lotti- 
no; Odisseo abbatte Iro con un solo colpo e lo tra- 
scina fuori nel cortile. 


Anfinomo, il migliore dei Proci, offre del cibo a 
Odisseo, beve alla sua salute e gli augura buona for- 
tuna. Odisseo gli ricorda le vicissitudini della vita e 
lo incoraggia a partire. Ma Anfinomo non può par- 
tire: Atena lo ha destinato a cadere sotto la lancia 
di Telemaco. 


Atena ispira a Penelope di presentarsi ai Proci e di 
affascinarli al punto che le offrano doni. La dea la 
assopisce e ne accentua la bellezza. I Proci rimango- 
no incantati dalla sua apparizione. Penelope si la- 
menta con Telemaco del cattivo trattamento riser- 
vato al nuovo venuto; Telemaco augura ai Proci 
una sorte simile a quella di Iro. Eurimaco lusinga 
Penelope. Ella replica che l’ultima raccomandazio- 
ne fattale da Odisseo fu di risposarsi quando il fi- 
glio avesse messo la prima barba, e che quel mo- 
mento è venuto; ma i Proci dovrebbero osservare 
l’usanza di offrire i regali del corteggiamento, inve- 
ce di divorare il patrimonio della sua casa. Odisseo 
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si compiace di veder la moglie raggirare così abil- 
mente i Proci. Vengono portati ricchi doni a Pene- 
lope. 

4. vv. 304-45 I Proci festeggiano e danzano fino al tramonto. 
Odisseo avverte le ancelle che può badare lui stesso 
ai bracieri, mentre esse raggiungono Penelope. Me- 
lantò e Odisseo si scambiano aspre parole. 


s. vv. 346-404 Atena spinge Eurimaco a insultare Odisseo accu- 
sandolo di scansare un onesto lavoro. Odisseo ri- 
batte che sarebbe lieto di gareggiare con Eurimaco 
in un simile lavoro, si vanta del proprio valore, e 
mette in dubbio quello di Eurimaco predicendogli 
che il ritorno di Odisseo lo farebbe fuggire fuori 
della porta in preda alla paura. Eurimaco scaglia 
uno sgabello contro Odisseo. 


6. vv. 405-28 Telemaco rinfaccia ai Proci il loro comportamento 
sregolato e coraggiosamente li invita a tornare a ca- 
sa. Anfinomo esorta gli altri ad accondiscendere e a 
lasciare che Telemaco pensi al mendicante. Essi ac- 
consentono, fanno una libagione agli dei e se ne 
vanno. 


1. πανδήµιος, ὃς...: la proposizione relativa è epesegetica dell’ag- 
gettivo che precede, secondo uno schema sintattico comune nello sti- 
le epico. Ved. la nota di S. West a I 300-2 per ulteriori esempi. Nel 
famoso inizio del libro I, πολύτροπον, ὃς µάλα πολλὰ / πλάγχθη, dove 
spesso si preferisce intendere πολύτροπος come «ingegnoso», dal mo- 
mento che gli epiteti di Odisseo sottolineano le sue doti intellettuali 
(ved. la nota di S. West a I 1), proprio «che ha molto vagato» si adat- 
ta meglio ad un contesto in cui si descrivono (con πολλῶν e πολλά) le 
molte città e pensieri degli uomini e le molte avversità superate. La 
possibilità di questo schema ci permetterebbe di intendere πολύτρο- 
πος non solo come «di molte risorse» ma anche come «sballottato 
per molti luoghi ». 

3. ἀζηχὲς: parola di etimologia incerta ma di significato abba- 
stanza chiaro: «incessante» o «persistente», come suggerisce il con- 
testo. L'etimologia preferita è "ἀ-δια-(σ)εχης, con la- considerato 
privativo e il normale esito eolico dy >& (così LfgrE, s.v.; Bechtel, Le- 
xilogus, pp. 14-5), se διέχω vale «tener separato» (cfr. greco tardo 
διεχής «interrotto»); intensivo, se il verbo ha il suo normale signifi- 
cato omerico di «passare attraverso» (Bechtel, Lexilogus, pp. 14-5; 
Frisk, GEW, s.v.; Chantraine, Dictionnaire, s.v.). Questo significato 
si adatta alle più comuni glosse antiche διηνεχές, ἀδιάλειπτον, benché 
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Γἀδιηχές di Apollonio Sofista suggerisca una connessione con ἠχέω, e 
Chantraine, /oc. cit., osservi che l'impiego di questa parola in riferi- 
mento a suoni può aver indirizzato verso ἠχέω e composti in -ηχής, 
influenzandone la forma. Ció darebbe ragione della contrazione (sen- 
za paralleli nella lingua epica) di ae in η, ed anche della presenza di 
μεγαλόφωνον tra le glosse di Esichio ed Eustazio. Monro, Odyssey, ad 
loc., dà una spiegazione dell'isolato -ηχ- proponendo una diversa eti- 
mologia, dalla radice indoeuropea *g"ye-, sanscrito jy4, «esser forte», 
«vivere» (greco ζῆν), con -x- «suffissale» come in νήχω e τρύχω, in 
modo da arrivare al significato «con intatto vigore» che potrebbe 
trovare appoggio nell'lexupóv di Esichio. Un'altra interpretazione an- 
cora (Ameis-Hentze, Anhang) poggia semplicemente su ἠχέω, consi- 
derando intensivo l’a- e traducendo «con suono penetrante» che sa- 
rebbe rispecchiato nella glossa μεγαλόφωνον: questa interpretazione 
però non soddisfa in uno dei quattro casi in cui la parola ricorre nel- 
l’Iliade (XV 25) e nel presente passo. 

s. ’Apvatog: probabilmente un nome parlante = «Procacciatore », 
da ἄρνυμαι «acquisire», un nome adatto per un mendicante. Esso an- 
drebbe bene con il soprannome «Iro», che contiene un gioco di paro- 
le, e con la tendenza, presente in tutta l'Odissea, di impiegare nomi 
dall'etimologia significativa. Lo scoliasta propone, in aggiunta a que- 
sta spiegazione, la derivazione dalla parola che in greco designa l'a- 
gnello, intendendo « Arneo» come «dall'odore di agnello». Un'inter- 
pretazione ancora più letterale è quella di von Kamptz, Personenna- 
men, pp. 285-6, che farebbe derivare il nome dalla città di Arne in 
Beozia o dall'omonima fonte in Arcadia. 

6-7. "lpov... / οὕνεχ᾽ ἀπαγγέλλεσχε: il nesso (οὕνεχ᾽) presume una 
scherzosa derivazione da Iride, la messaggera degli dei, della quale 
Iro sarebbe l'equivalente maschile. E anche possibile collegare il no- 
me alla forma "Ἶρος che sta dietro l'omerico ἱερός, «forte» o «rapido» 
(così von Kamptz, Personennamen, pp. 128-9, 281; ved. anche la nota 
al v. 60; lo ἱερὸς ἰχθύς di I. XVI 407 mostra come questi due signifi- 
cati possano coesistere). Entrambe le derivazioni, da "Igi o da Ἶρος, 
accosterebbero Iro a ἵεμαι ( 7 «che si sforza», «che è attivo, ener- 
gico»). 

8. διώχετο: il verbo dovrebbe di norma essere δίωχε. Lo scoliasta 
dà l'ingenua interpretazione che il medio sia più «patetico» dell'atti- 
vo; ma Meister, Kunstsprache, p. 19 sg., fornisce una spiegazione più 
scientifica: l'incidenza dell'impiego alternativo di forme verbali me- 
dio-passive & particolarmente frequente in questa posizione del ver- 
so, dove esse rispondono alla necessità di una sequenza 7. Egli 
rileva che & un tratto comune della lingua omerica avere forme attive 
e medie dello stesso verbo con il medesimo significato. 

u. ἐπιλλίζουσιν: questa parola ricorre solo qui e in 5. Merc. 387, e 
vuol dire «far segno con gli occhi», ammiccando o guardando di tra- 
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verso. Può essere connessa con εἴλω «serrare insieme», come il so- 
stantivo ἱλλάς (Il. XIII 572), «fune intrecciata». 

26. ὁ μολοβρὸς: la stessa parola usata da Melanzio nell’insultare 
Odisseo in XVII 219 (ved. nota ad /oc.). Qui l'articolo determinativo 
sembra enfatico e derisorio nel suo valore «deittico» (ved. nota a 
XVII 10). ἐπιτροχάδην ἀγορεύει: qui la locuzione è peggiorativa, 
in quanto descrive una «vecchia affaccendata al forno». Forse do- 
vremmo tradurre ἐπιτροχάδην «speditamente», «con lingua sciolta», 
«loquacemente ». Ma in I. III 213-5 la stessa frase è adoperata per 
rappresentare in termini positivi Menelao come un «fluente» parla- 
tore, e la sua eloquenza fluente consiste nella brevità, nella chiarezza 
e nella mancanza d’impaccio. Capita spesso che il significato di una 
parola si evolva in senso peggiorativo, e nel mutamento semantico di 
ἐπιτροχάδην abbiamo forse un esempio della relativa recenziorità del- 
la dizione odissiaca rispetto a quella iliadica. 

27. xapuvoî: lo scoliasta la considera una forma ipocoristica di xa- 
µινο-χαύστρια «persona che accende un forno». Meillet («Revue des 
Etudes Grecques» XXXII 1919, p. 387) propende per questa spiega- 
zione, aggiungendo «en tout cas χαμϊνώ est une formation familière, 
servant à la raillerie». La parola ricorre solo qui nella letteratura 
greca. 

29. συὸς ὣς ληϊβοτείρης: uno strano paragone, spiegato dallo sco- 
liasta e da Eustazio come riflesso di una legge cipriota che consentiva 
ad ogni proprietario terriero, che avesse sorpreso un porco a divorare 
i suoi raccolti, di strappargli i denti. Non è chiaro perché una legge 
cipriota dovesse essere così nota da costituire un riferimento di gene- 
rale comprensione. Forse l’accenno a tale legge è soltanto una suppo- 
sizione, basata su quella che poteva essere una pratica diffusa fra gli 
agricoltori antichi per proteggere i loro raccolti dai maiali in cerca di 
foraggio. 

33. οὐδοῦ ἔπι ξεστοῦ: la ripetuta menzione della soglia (XVII 339, 
413, 466, 575; XVIII 17, 33, 110), in unione con altri riferimenti al- 
l'ingresso (πρόθυρον, vv. 10, 101; προπάροιθε θυράων, v. 32, XVII 297), 
sottolinea enfaticamente la posizione «liminale» del mendicante. 
Egli è tenuto al margine esterno della sfera sociale di cui è, ironica- 
mente, non solo un membro legittimo, ma il vero capo; e, a un tem- 
po, € costretto anche fisicamente sul confine della casa di cui e, ironi- 
camente, il signore. L'importanza della soglia come simbolo della 
condizione transitoria di Odisseo è messa in rilievo da Ch. Segal, 
Transition and Ritual in Odysseus! Return, «Parola del Passato» XL 
1967, pp. 337-40. Lo schema teorico per una tale interpretazione de- 
riva dal noto Rites de Passage di A. van Gennep, in cui i tre stadi del- 
la transizione rituale sono identificati come separazione, soglia o mar- 
gine, e riunione. Un importante approfondimento dello stato di soglia 
o liminale è nello studio di V. Turner, The Ritual Process, Chicago 
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1969, pp. 95-130, in cui si conferiscono ai personaggi liminali molti 
attributi simili a quelli che Odisseo possiede nel suo ruolo di mendi- 
cante socialmente escluso (specialmente pp. 102-11). L'osservazione 
di Turner (p. uo) che «la letteratura popolare abbonda di figure sim- 
boliche, come i “santi mendichi”... i quali smontano le prepotenze di 
signori d’alto rango e posizione, e li riducono al livello della comune 
umanità e natura mortale», si attaglia ai discorsi che Odisseo rivolge 
ad Anfinomo ai vv. 125 sgg., ad Eurimaco ai vv. 366 sgg., e a Melan- 
tò in XIX 71 sgg. Odisseo esercita ciò che Turner chiama «i poteri ri- 
tuali del debole », il potere di insultare, maledire, benedire o emette- 
re in qualche modo giudizi su coloro che si trovano in un’alta condi- 
zione sociale. Si noti la paura dei Proci, in XVII 483-7, che il mendi- 
cante possa essere una divinità che sotto mentite spoglie si aggira fra 
i mortali per giudicare le loro virtù e i loro vizi. La soglia è ancora as- 
sociata con Odisseo in XX 258; con il suo arco e con i tentativi falliti 
di tenderlo, in XXI 43, 124, 149; con l’uso vincente che egli fa del- 
l’arco contro i Proci, allorché riacquista la propria piena identità e 
l’intero suo potere, in XXII 2, 72, 76, 203. Cfr. anche XXII 127 e 
182, dove una soglia è implicata meno direttamente nel combatti- 
mento. 

34. ἱερὸν μένος ᾿Αντινόοιο: una formula usata otto volte nell'Odis- 
sea, di cui sette hanno ᾿Αλχινόοιο. La formula analoga ἱερὴ ἲς Τηλεμά- 
χοιο è impiegata sette volte, sempre con il nome di Telemaco (ved. 
oltre, v. 60, con la nota). Ambedue le formule mancano nell’Iliade. 
L'esatto significato può essere stato oscuro già al tempo di Omero, 
tuttavia l'intento generale è quello di rappresentare il personaggio 
con una metonimia concernente la sua forza, come è naturale in una 
società eroica, e applicabile ugualmente bene a cattivi e ad eroi. μένος 
è una combinazione dei concetti di «forza» e «impulso» in una sola 
parola: la forza è sentita come uno stimolo rivolto ad una determina- 
ta azione. Una completa discussione è in R. Schmitt, Dichtung und 
Dichtersprache in Indogermanischer Zeit, Wiesbaden 1967, pp. 103-12, 
che spiega μένος considerandone le origini e parentele linguistiche in- 
doeuropee, tra cui la formula vedica affine isirám mänah. La radice 
*men-, il cui significato originàle è «essere eccitato nella mente o nel- 
l'animo», è chiaramente visibile nel greco "μάω; da essa discendono 
anche le parole latine mens e memini (= μέμονα), così come μιμνῄσχω 
e, con ulteriore riduzione semantica, μαίνομαι. Per ἱερόν, ved. nota al 
v. 60. 

44. Ὑαστέρες: lett. «stomachi», qui riferito a membrane intestina- 
li del tipo ancor oggi usato in molti paesi per insaccare le salsicce. Il 
«grasso e sangue», χνίσης τε xai αἵματος, del v. 45 richiama il sangui- 
naccio dell'Europa moderna (francese boudin, tedesco Blutwurst). 
Passando al livello simbolico, notiamo che γαστήρ, che qui indica 
semplicemente del cibo, richiama le precedenti lamentele di Odisseo 
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contro gli insistenti stimoli del ventre (VII 216-21, XV 344 sg., XVII 
286-9, 470-4), sicché la parola, quando compare qui, ha acquistato 
un potenziale simbolico capace di evocare una più larga fascia di rife- 
rimenti: il bisogno umano dei mezzi di sostentamento e la difficoltà 
di sopravvivenza in un mondo eroico che esige molto sul piano fisico, 
specialmente se uno è senza potere politico e sociale (per P.W. Rose, 
in «Historia» XXIV 1975, pp. 129-49, la ripetuta menzione del γα- 
στήρ indica comprensione da parte del poeta per i sentimenti del con- 
tadino, costretto a lavorare duramente, prevenzione politica contro 
gli oligarchi ricchi e oziosi del proprio tempo; si veda inoltre la nota 
ai vv. 366-80). Questo motivo del γαστήρ, in cui Odisseo è metoni- 
micamente rappresentato dal suo ventre (XVII 228, 559; XVIII 53, 
364, 380), raggiunge il culmine in XX 25 sgg., dove in una sorpren- 
dente e inaspettata similitudine Odisseo è direttamente paragonato a 
un γαστήρ. 

53. ἀρημένον: questo participio perfetto passivo è l'unica forma 
attestata di un verbo connesso con ἄρή, «danno» (Apollonio Sofista 
e lo scolio a VI 2 lo glossano con βεβλαμμένος «danneggiato »); ma ci 
si sarebbe aspettato η- iniziale piuttosto che ᾱ-. Bechtel, Lexilogus, 
s.v., postula un eolico ἄρημι, che renderebbe comprensibile la conser- 
vazione dell'a. 

56. ἐπ᾽ "Ipw ἦρα φέρων: fipa è uno strano sostantivo che si trova 
solo all'accusativo; e in Omero solo accompagnato da forme di φέρω 
e di solito preceduto da ἐπί, con il significato di «far cosa gradita a». 
Erodiano (I, p. 398) lo spiegava come accusativo di ἤρ (non altrimen- 
ti attestato), «riferito all'aiuto» (ἐπὶ τῆς ἐπικουρίας). Esichio lo glossa- 
va con ἤτοι ὄντως: ἢ χάριν βοήθειαν ἐπιχουρίαν («ovvero “realmente”; 
o “favore”, “aiuto”, “assistenza” »). Le prime parole potrebbero aval- 
lare un collegamento etimologico con il latino verus, l'antico alto te- 
desco war, l'antico irlandese fir, l'antico slavo véra («credenza»). La 
glossa χάριν, tuttavia, suggerisce una diversa radice *wér-, riscontra- 
bile nell’antico islandese voerr «amichevolmente», nell'antico alto te- 
desco wäri come in ala-wäri «gentile», e nel latino se-verus, cioè «sen- 
za cordialità». L'uso omerico rende la seconda interpretazione di 
gran lunga preferibile (cfr. ἐπιήρανα, XIX 343). La radice nell'uno e 
nell'altro caso è *wer-, e in Omero il metro suggerisce la presenza del 
digamma iniziale, così come la continuazione dell'aggettivo ἐπίηρος 
nel greco classico: non vi è mai elisione dell’ davanti all’n. L'uso di 
fipa, come equivalente di χάριν nella costruzione con il genitivo per 
significare «per riguardo a» (Bacchilide, 10, 20 sg. Snell-Maehler, ma 
non più fino a Callimaco), è un’ulteriore prova a favore del secondo 
*wer- «piacevole» (così Bechtel, Lexilogus, s.v. ἐρίηρ, ἐρίηρος, seguen- 
do Jacob Grimm); cfr. anche la glossa esichiana su βρίηρος (pref. in- 
tensivo βρι-): μεγάλως χεχαρισμένον. 

6ο. ἱερὴ ἲς Τηλεμάχοιο: «la prodigiosa forza di Telemaco», una 
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perifrasi dall’aspetto arcaico usata solo per questo eroe e simile alla 
formula del v. 34. Ved. la nota di S. West a II 409, dove l’espressio- 
ne compare per la prima volta (poi ancora in XVI 476, XVIII 405, 
XXI 101, 130, XXII 354). La formula può alludere ad uno speciale vi- 
gore che si riteneva proprio della regalità (Wilamowitz, Glaube I, p. 
21 sg., giudica il termine appropriato a Telemaco in quanto legittimo 
erede al trono). Il preciso significato di ἱερός non è determinabile 
senza ambiguità, a motivo della vasta gamma di sostantivi cui si uni- 
sce nel greco omerico. Molti di questi si adattano al tradizionale si- 
gnificato di «sacro», altri lo rendono invece improbabile, come 
«oscurità» (χνέφας), «guardaporte» (πυλαωροί), «esercito» (στρατός), 
«drappello di sentinelle» (φυλάχων τέλος) e «pesce» (ἰχθύς). Si con- 
viene generalmente che l’area semantica di ἱερός si estenda da «sa- 
cro» a «vigoroso», laddove «vigoroso» abbraccia da «forte» ad «at- 
tivo», significato, quest'ultimo, particolarmente adeguato allo ἱερὸς 
ἰχθύς che dal mare viene tirato a terra in IZ XVI 407. Gli studiosi si 
son chiesti se una sola parola originaria possa spiegare questo ampio 
orizzonte semantico, o se si debbano postulare due distinte parole. Il 
corrispondente sanscrito isird- non chiarisce la questione, dal mo- 
mento che anche il suo significato sembra essere ampio (ved. J. Du- 
chesne-Guillemin, «Gr. ἱερός — skr. igiráb», in Mélanges Boisacq I, 
Bruxelles 1937, pp. 333-8; P. Ramat, in «Die Sprache» VIII 1962, 
pp. 4-28; va notato che la formula greca ἱερὸν µένος ha un esatto equi- 
valente nel sanscrito isiram mánab il cui significato tende verso «for- 
te», «fresco», piuttosto che verso «sacro»). A favore di origini mol- 
teplici si espresse Schulze, Quaestiones epicae, Giitersloh 1892, pp. 
207-16, il quale ritiene che l’implicazione di quattro o cinque parole 
diverse possa dar ragione della varietà semantica, dell'oscillazione 
prosodica tra ï- e t-, e della forma ridotta ἰρός. Gli studiosi più recenti 
preferiscono fissare una singola parola originaria. Così A. Pagliaro, 
in Saggi di Critica Semantica, Messina-Firenze 196”, pp. 93-124 e spe- 
cialmente 104-7, sulle orme di Wilamowitz, Untersuchungen, p. 106 
nt. 17, sostiene che ἱερός in origine si riferiva alla prodigiosità che 
l'uomo primitivo vedeva nei fenomeni della natura e nella loro ine- 
splicabilità: il valore di «sacro» sarebbe dunque il punto di arrivo, 
più che di partenza, dell'evoluzione semantica del termine (teoria 
riecheggiata da Ramat, art. cit.). L'opinione contraria è sostenuta da 
P. Wiilfing-von Martitz, in «Glotta» XXXVIII 1960, pp. 272-307 e 
XXXIX 1961, pp. 24-43, ed è rafforzata dalle conclusioni raggiunte 
indipendentemente da C. Gallavotti, «Antiquité Classique» XXXII 
1963, p. 422 sgg., e da J.P. Locher, Untersuchungen zu ἱερός baupt- 
sächlich bei Homer, diss. Bern 1963, i quali hanno dimostrato che il 
miceneo i-je-ro compare in contesti relativi al culto e suggerisce «sa- 
cro» come primo significato documentato. Gallavotti aggiunge (p. 
427), tuttavia, che la documentazione micenea non basta ad invalida- 
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re la teoria di uno sviluppo da un significato generale di «vitalmente 
vigoroso» a quello più specifico di «ritualmente efficace» e quindi 
«sacro». Le interpretazioni storico-etimologiche sono pertanto in- 
concludenti, ed è preferibile convenire con Gallavotti (pp. 423, 427) 
che ἱερός in Omero tende decisamente verso un generico valore «ela- 
tivo» che permette di applicarlo ad una serie straordinariamente am- 
pia di oggetti. Non c’è bisogno, allora, di presupporre un'allusione 
alla dignità sacrale del re, per la «sacra» o «prodigiosa» forza di Te- 
lemaco: essa può ben essere semplicemente un atteggiamento verbale 
per conferire onore a questo personaggio d’importanza eccezionale 
mediante una combinazione formulare d’eccezione. 

69-70. Atena capovolge la trasformazione che ha provocato sul 
corpo di Odisseo in XIII 430 sgg. Lì ella «fece avvizzire la pelle sulle 
sue membra», per dare ad esse l'aspetto debole e magro di quelle di 
un vecchio; qui ristabilisce l’integrità delle carni e dei muscoli. Le 
«cosce grandi e solide», le «spalle larghe» e le «braccia robuste» che 
Odisseo mette in mostra ai vv. 67-9, devono essere tutte il risultato 
del rimpolpamento che Atena ha prodotto nelle membra dell'eroe ai 
vv. 69-70. E un esempio di bysteron proteron omerico, dal momento 
che le cosce, le spalle e le braccia di Odisseo devono esser rimaste 
nello stato di «depauperamento» cagionato in XIII 430, fino all’at- 
tuale intervento di Atena. Le operazioni della dea nei vv. 69-70 sono 
destinate a spiegare, piuttosto che a seguire alla lettera, i cambiamenti 
dei vv. 67-9. 

73. Ἶρος "Αἴρος: «Ito non-Iro» o «Iro fu-Iro». Il poeta e il suo 
pubblico provavano gusto a simili arguzie verbali, specie se riguarda- 
vano nomi di persona. La simpatia di Omero per i nomi espressivi e 
burleschi è illustrata — per scegliere solo pochi esempi - da Echeto, al 
v. 85, dai falsi nomi di Odisseo, di suo padre e di suo nonno in 
XXIV 305 sg., da «Femio Terpiade» in XXII 330 sg. (ved. nota a 
XVII 263), dai molti nomi parlanti portati da membri della corte di 
Alcinoo, e dal fatto che il nome stesso di Iro è già una variante scher- 
zosa di Iride, la messaggera degli dei. «Iro non-Iro» illustra un gene- 
re più particolare di gioco di parole, cioè la deliberata deformazione 
di nomi conosciuti come espressione sarcastica di ostilità: cfr. Δύσπα- 
pi detto da Ettore a Paride in I. III 39 = XIII 769; Κακοΐλιον, Od. 
XIX 260 = 597 = XXIII το. 

79. βουγάϊε: questa parola è usata solo qui e in I/ XIII 824, da 
Ettore che rampogna Aiace, e il suo significato è problematico. Gli 
scolî all'Odissea ed Eustazio ritengono che nel passo dell'Iliade voglia 
dire «che gioisci del tuo scudo (di pelle di bue)», come se βουγάϊε = ἐ- 
πὶ τῇ Bot (ἀσπίδι) γαίων, un'espressione parallela a χύδεϊ γαίων. Eusta- 
zio è convinto che il passo dell'Odissea richieda un’esegesi completa- 
mente diversa, e suggerisce che qui la parola significhi o «un peso so- 
pra la terra (giacché Iro è grasso)» o «uno che fa un lavoro da bue ». 
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Esichio e Apollonio informano che un bue da aratro (ἐργάτης βοῦς) 
veniva chiamato γάϊος o βουγάϊος poiché lavorava la terra, γαῖα; può 
essere che in relazione a ciò la parola sia diventata un termine peg- 
giorativo per indicare una persona simile ad un bue (così Monro, 
Odyssey, ad loc.). Da Ameis-Hentze è data un'interpretazione diffe- 
rente, «uno che si dà arie come un toro», e da LSJ, LfgrE e Frisk, 
GEW, quella di «spaccone», in entrambi i casi col secondo elemento 
derivato da γαίω «esultare». J. Latacz, però (Zum Wortfeld «Freude» 
in der Sprache Homers, Heidelberg 1966, pp. 128-30), sostiene convin- 
centemente per il secondo elemento il significato «superbo di» anzi- 
ché quello «che gioisce » o «che esulta», e ritiene che Bov- sia un pre- 
fisso accrescitivo, come è nel greco posteriore. Questo punto di vista 
concorda con la glossa di Apollonio τὸν ἐφ᾽ ἑαυτὸν μεγάλως γαυριῶντα, 
«uno che ha un comportamento molto superbo». Qualunque signifi- 
cato si voglia attribuire a βουγάϊε, è probabile che βου- sia intensivo e 
peggiorativo, secondo una tendenza nuova che diventa assai marcata 
nel greco della fine del quinto e di tutto il quarto secolo. Per Aristo- 
fane è un prefisso accrescitivo e ingiurioso, riscontrabile nelle parole 
βούπαις, Vesp. 1206, e βουλαμάχου, Pax 1292 (un riferimento canzona- 
torio a Lamaco, βου-Λάμαχος). Si noti anche il verbo βουλιμιάω in 
Senofonte, Ax. IV 5, 7-8. L.J.D. Richardson in «Hermathena» XCV 
1961, pp. 53-65, discute i composti di βου- da Omero alla commedia e 
conclude che questo prefisso non ha ancora acquistato valore intensi- 
vo o peggiorativo in Omero, ma detiene il significato concreto di 
«bue», di modo che βουγάϊε qui vuol dire «goffo» o «stupido bue». 
Ma si vedano gli argomenti in senso contrario di Latacz, op. cit., p. 
129 Sg., nt. 2. 

85. Ἔχετον: tradizionalmente considerato un personaggio imma- 
ginario, dal nome parlante che significa «Possessore» (cfr. «Ettore», 
del pari formato da ἔχω, «tenere»). Tale tipica figura può esser para- 
gonata al re malvagio delle leggende popolari che mette a morte tutti 
i forestieri. Lo scoliasta, ad ogni modo, crede che Echeto sia un per- 
sonaggio storico, un re della Sicilia o del continente, figlio di Eche- 
nore e Flogea, e che abbia una figlia di nome Metope o Anfissa. Lo 
scoliasta mette in rilievo la -sua crudeltà, ma ciò può essere un'inven- 
zione per confortare l’allusione di Omero. Il riferimento alla Sicilia 
richiama l’accenno che fa Omero all’isola in XX 383, dove i Proci 
adirati propongono che gli ospiti di Telemaco (il mendicante e Teo- 
climeno) siano spediti per essere venduti «ai Siculi». Echeto è nuo- 
vamente menzionato al v. 116 e in XXI 308. 

90-4. Un tipico esempio di ponderazione e decisione. Ved. nota 
a XVII 235-8. 

95. ἀνασχομένω: «tenendo su le mani», cioè avendo assunto la 
caratteristica posizione dei pugili (al v. 89). Cfr. XIV 425; IZ III 
362, XXII 34, XXIII 660, 686. 
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98. xàb δ᾽ ἔπεσ᾽ ἐν χονίῃσι μαχών: formula usata altrove solo per 
un animale ferito a morte (X 163, XIX 454; I. XVI 469), come ha ri- 
levato G.W. Houston, «Classical Journal» LXXVII 1982, p. 201. La 
minaccia di Iro (27-9) ricade ironicamente su di lui, e le parole con 
cui sono descritti i suoi denti che battono violentemente fra loro (σὺν 
δ᾽ ἤλασ᾽ ὀδόντας) riecheggiano quelle da lui pronunciate (tx πάντας 
ὀδόντας... ἐξελάσαιμι, 28-9). 

100. γέλῳ ἔχθανον: «morirono dal ridere», una corrispondenza 
sorprendentemente precisa con i nostri moderni idiomi, come rileva 
Eustazio, il quale commenta che questa espressione «si è mantenuta 
nell’uso fino al giorno d’oggi come modo di dire proverbiale per indi- 
care un riso grasso e intenso» (p. 1839, 30-1). In una maniera curiosa- 
mente parodistica, questa metafora anticipa alla lettera la morte dei 
Proci, che sarà parimenti causata da Odisseo, nella realtà anziché in 
una figura retorica. 

108-9. Questi due versi descrivono in dettaglio il sacco del di- 
sgraziato mendicante, richiamando la scena in cui Atena primamente 
trasforma Odisseo in un mendico e lo equipaggia con questa logora 
bisaccia attaccata a una cinghia (109 = XIII 438). Passando a Iro il se- 
gno più ovvio e degradante della sua condizione di accattone, Odis- 
seo fa un simbolico passo verso l'abbandono di tale condizione e ver- 
so l’ascesa ad una più alta, sulla via del pieno recupero della sua vera 
identità. Ora da mendico itinerante ha raggiunto la posizione di 
mendico «stabile» di famiglia (cfr. v. 110: egli è adesso il solo e legit- 
timo occupante della soglia), e nell'ultima parte di questo libro e du- 
rante tutto il XIX diviene un fidato confidente di Penelope. 

Im. δεικανόωντ᾽: ved. nota al v. 121. 

117. χαῖρεν δὲ χλεηδόνι: cfr. XVII 541 con la nota. La traduzione 
più aderente è «si rallegró alle parole d'augurio», ma χλεηδών / 
χληηδών non ha un esatto equivalente. Si forma nell'ambito del grup- 
po κλέος, χλέω / χλείω (tema χλεΕ-), il cui significato percorre la 
gamma semantica di «nominare / far noto / render famoso». Il signi- 
ficato specifico di «augurio, presagio espresso con parole» è conse- 
guente alla natura dei sostantivi in -δών, -ηδών (Chantraine, La for- 
mation des noms en grec ancien, Paris 1933, pp. 360-2). Nella parte 
precedente del poema questa parola indica la «notizia», la comunica- 
zione di ciò che si è udito (IV 317; cfr. IV 322-4 che funge da perfet- 
ta glossa di quel che Telemaco intende con χληηδών). Ma qui, nei li- 
bri che si avvicinano al momento culminante del poema, il termine è 
calato in quel livello della sua sfera semantica che serve meglio alle 
esigenze narrative di suspense e d’ironia, essendo riferito a qualcosa 
che è stato espresso ma può venir completamente compreso solo da 
un uditorio «privilegiato», in questo caso da Odisseo. La locuzione 
ricorre in XX 120, ancora una volta in relazione con Odisseo. E stato 
da gran tempo notato (Ebeling, Lexicon, p. 812 col. 1) che χλεηδών e 
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φήμη coincidono largamente nel significato: cfr. II 35 χαῖρε δὲ φήμῃ; 
Eustazio, p. 1884, 50 sgg. (ad XX 120), dove si afferma la somiglian- 
za di χλεηδών e ghun alla luce della loro diversità da τέρας. Omero 
riunisce i tre termini, aggiungendovene un quarto, σῆμα, in una pro- 
lungata descrizione di un augurio in XX 100-20. 

119. ᾽Αμϕίνομος δὲ: questa presentazione di Anfinomo sembra un 
po’ inattesa, dal momento che non è stato più menzionato dal libro 
XVI; ma Omero usa spesso l'incisione bucolica come punto di artico- 
lazione sintattica e narrativa. Quando i Proci, nel libro XVI, erano 
contrariati per l'insuccesso del loro agguato, fu proprio Anfinomo a 
dissuaderli dall’accettare la proposta di Antinoo di assassinare subito 
Telemaco (XVI 361-406). Adesso egli è nuovamente introdotto per 
un fine più importante, per creare un forte contrasto con la malvagi- 
tà dei Proci. Il suo brindisi al vecchio mendicante spicca come un ge- 
sto radicalmente opposto a quello di Antinoo e di Eurimaco di lan- 
ciargli sgabelli (XVII 462 sgg. e XVIII 394 sgg.). E mentre noi ci rat- 
tristiamo per l’ineluttabilità della morte che Anfinomo non merita 
del tutto, la sua situazione offre ad Omero una buona opportunità 
per aggiungere alcune osservazioni teologiche ed esistenziali (vv. 130- 
42) che approfondiscono e arricchiscono l’azione. 

121. δειδίσχετο: una parola di etimologia poco chiara e di signifi- 
cato sfuggente, probabilmente da mettere in rapporto con δειχανόων- 
το, v. in: ll i Proci fanno un «brindisi» solo a parole, ἐπέεσσι, qui in- 
vece Anfinomo accompagna la formula che pronuncia con una coppa 
d'oro, δέπαϊ χρυσέῳ. Gli studiosi sono divisi, incerti se derivare en- 
trambi i verbi da δείχνυμι (così Monro, Homeric Dialect, ἃ 23.6, 
24.3), o da δέχομαι (secondo LSJ δειδίσχομαι deriva da δέχομαι e δει- 
χανάοµαι da δείχνυμι), o da un altro tema verbale, in origine δηχ- e 
connesso con il sanscrito dasnöti «rendere omaggio» (così Schwyzer, 
Grammatik I, pp. 648, 697; Bechtel, Lexilogus, p. 96). Chantraine, 
Dictionnaire, p. 170 sg., € convinto che non sia possibile una perspi- 
cua interpretazione etimologica a causa dell'alto grado di fusione di 
queste forme tra loro (per particolari morfologici si veda la sua 
Grammaire I, pp. 317 Sg., 359 Sg., 303 nt. 3), e che tutte le forme (in- 
cluso δεικνύμενος, I. IX 196, che semanticamente appartiene a questo 
gruppo e non  δείχνυµι «mostrare») partecipino di un'idea che va 
dal porgere un saluto formale con le sole parole, al fare altrettanto 
con una coppa di vino in mano, come nei nostri brindisi di rito. Pur- 
troppo le traduzioni moderne frantumano quest'idea nei suoi aspetti 
particolari, come «saluto», «brindisi», «con un gesto», poiché le in- 
terazioni sociali di noi moderni mancano di quello che l'antropologo 
sociale, parlando delle società tribali, registra come «lo sviluppo rela- 
tivamente grande delle consuetudini speciali e del cerimoniale stiliz- 
zato per contrassegnare i diversi ruoli che un uomo o una donna im- 
persona in qualunque occasione» (M. Gluckman, «Les Rites de Pas- 
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sage », in Essays on tbe Ritual of Social Relations, Manchester 1962, p. 
27; cfr. p. 24 sg. per un'ulteriore definizione del «ritualismo delle re- 
lazioni sociali »). 

126. τοίου... πατρός: sott. ἐσσί, «sei», che è reso meno necessario 
dall’elvar che conclude il verso precedente. 

128. ἐπητῇ: parola di etimologia e significato incerti. Ricorre al- 
trove solo in XIII 332 come uno dei tre appellativi di cui Atena fa 
uso per descrivere Odisseo (insieme con ἀγχίνοος e ἐχέφρων). Si di- 
rebbe che abbia attinenza con il sostantivo ἐπητύς di XXI 306, che è 
comunemente inteso come «trattamento gentile»; ma lo scoliasta, 
l'Etymologicum Magnum ed Eustazio mettono in rapporto ἑπητής con 
ἔπος e gli attribuiscono il significato di «abile parlatore, facondo» 
(λόγιος, δεινὸς εἰπεῖν). La traduzione migliore è forse «educato», dal 
momento che implica una cortesia manifestata verbalmente — il che si 
addice bene alla cultura di un’età eroica, e a questo passo in partico- 
lare. 

130. ἀχιδνότερος: questa insolita parola compare soltanto in V 217 
e in VIII 169 (al comparativo e riferita sempre a εἶδος), oltre che qui, 
con l'apparente significato di «debole» o «esile». Il Lexicon di Apol- 
lonio la glossa con ἀσθενέστερον, «più debole», per questo passo, e 
con εὐτελεστέρα, «meno ragguardevole», per V 217; sia Esichio sia 
l Etymologicum Magnum danno come glossa ἀσθενής, ed Esichio ag- 
giunge εὐτελές; lo scoliasta, invece, la glossa come «più paziente» o 
«più resistente», ὑπομονητικώτερον. Il termine ricompare nel corpus 
ippocratico (Praec. 8, Nat. puer. 30), dove sembra che ἀχιδνός signifi- 
chi «debole» (un Ms. legge ἀσθενής in Praec. 8). 

133. ἀρετὴν: questa parola possiede un ampio arco di significati, 
da quello più fisico di «valore», «virilità», al concetto più generale 
di «prosperità» o «successo». Entrambi sarebbero appropriati in 
questo caso; tuttavia, i moduli dello stile omerico inducono a consi- 
derare le parole seguenti, xai γούνατ᾽ ὀρώρῃ, «e le ginocchia conservi- 
no la loro elasticità», come una probabile glossa o sviluppo della pro- 
posizione «finché gli dei concedano ἀρετή», sicché il senso più atten- 
dibile di ἀρετή è qui «valore fisico». 

137. ἐπ᾿ huap ἄγησι: tmesi di ἐπάγω. huap, come nota Stanford, 
spesso si avvicina all'accezione di «condizione quotidiana» e indica 
la qualità che ha la vita in un certo giorno. Omero suole ottenere tale 
valore unendo ἧμαρ ad un aggettivo qualificativo. Egli raffigura gli 
avvenimenti significativi mediante la caratterizzazione icasticamente 
delineata del giorno in cui accadono: p. es. δούλιον ἦμαρ, «il giorno 
dell'asservimento»; νόστιμον uap, «il giorno del ritorno a casa»; vn- 
λεὲς uap, «il giorno spietato» (per questi usi formulari, ved. R.A. 
Santiago, in «Emerita» XXX 1962, pp. 139-50). La concezione della 
condizione umana che ciò implica (natura ephemeros dell'uomo) è 
analizzata da H. Fránkel in « Transactions of the American Philolo- 
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gical Association» LXXVII 1946, pp. 131-45, specialmente 135 sg. 
(leggermente riveduto in Wege und Formen frühgriechischen Denkens, 
München 1968, pp. 23-39). Fránkel mette in evidenza che uno Zeus 
il quale invii su di noi il giorno, come in realtà avviene, è presuppo- 
sto nel nome stesso Ζεὺς πατήρ, latino *Diespiter? Iuppiter, corri- 
spondente al sanscrito dyauti pit, un dio o Padre del cielo che rap- 
presenta il tempo atmosferico. La connessione di questo tempo con il 
nostro «tempo interno» o disposizione d'animo, nel presente caso 
νοῦς, è un fatto naturale. La mente dell'uomo, i suoi pensieri, i suoi 
sentimenti, sono soggetti a tante variazioni quante ne arreca il succe- 
dersi dei giorni: la vita è imprevedibile, è una Ruota della Fortuna. E 
per questo che Odisseo (allo stesso modo che l’umile mendicante) è 
di colpo precipitato dalla buona nella cattiva sorte. M.W. Dickie (On 
the Meaning of ἐφήμερος, «Illinois Classical Studies» I 1976, pp. 7-14), 
tuttavia, osserva che l'aggettivo ephemeros non esiste ancora in Ome- 
ro, e che, quando è usato da Pindaro e da altri poeti arcaici o classici 
per denotare la condizione umana, vuol dire probabilmente «che du- 
ra un giorno», «dalla breve vita». Questo passo è una delle più pro- 
fonde e liriche espressioni omeriche della visione generalmente pessi- 
mistica che l'epica ha della vita: esso fu imitato da Archiloco. (68 
Diehl = 131 West; cfr. anche 58 Diehl = 130 West) e successivamente 
riecheggiato, ma mutato, da Parmenide (B 16 Diels-Kranz) e da Era- 
clito (fr. 17 Diels-Kranz). I vv. 130-7 sono citati da Plutarco, Consol. 
ad Apoll. 104d. 

138. ἔμελλον: come prima al v. 19, μέλλω + inf. pres. contiene l'i- 
dea di probabilità derivante da cosa che dovrebbe essere o, al passa- 
to, avrebbe dovuto essere. Qui la frase idiomatica combina il senso 
delle nostre due proposizioni «aspettavo di diventare fortunato» e 
«ero sulla via di diventare fortunato». Quando si usa l'infinito futu- 
ro, si accentua il prossimo sviluppo di un'azione in quanto rappresen- 
ti ciò che d'inevitabile o di destinato è insito in una situazione, come 
in IX 477, XIII 293 e 385-5. Una completa discussione delle sfuma- 
ture di μέλλω in Chantraine, Grammaire I, pp. 307-9. 

141-50. Qui il ragionamento si sposta dalla più arcaica concezione 
dell'universo come «Ruota della Fortuna», che abbiamo visto ai vv. 
132-40 e che trovava la sua sintesi epigrammatica ai vv. 136-7, dove 
la sorte dell'uomo cambia quasi con il tempo, ad un sistema più etico 
in cui la gente riceve i propri «meritati frutti». Nel primo modello la 
ventura di un uomo oscilla dalla buona alla cattiva semplicemente 
perché «gli dei portano a compimento disgrazie per lui» - ὅτε δὴ xai 
λυγρὰ θεοὶ μάχαρες τελέσωσι, v. 134. Non vi si considera quali misfatti 
l'uomo possa aver commesso per attirarsi addosso queste disgrazie. 
Ma quando ora Odisseo parla di fatti specifici ed illustra il punto con 
i suoi casi (καὶ γὰρ ἐγώ, v. 138), ecco che egli introduce un concetto 
di causalità morale e ammette di avere operato colpevolmente (ἀτά- 
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σθαλ᾽ ἔρεξα, v. 139), agendo come se, nel nostro idioma di oggi, «la 
ragione fosse dalla parte del più forte» (βίῃ καὶ χάρτεϊ εἴκων, v. 139). 
Questa visione moralistica gli è necessaria per fondare il suo giudizio 
sui Proci, introdotto da τῷ μή τίς... ἀθεμίστιος εἴη, v. 141, e poi messo 
a fuoco dall’ola che apre il v. 143. La ripetizione di ἀτάσθαλα al v. 143 
equipara i loro soprusi a quegli ἀτάσθαλα del v. 139 che condussero 
alla rovina il mendicante. E interessante notare come questo modello 
cosmico morale di giustizia possa coesistere con quello relativamente 
amorale dei vv. 132-40: il pensiero arcaico era meno turbato dalla 
contraddizione logica di quanto non sia il nostro. Abbiamo ragione 
di vedere, in questo importante discorso di Odisseo, uno dei primi 
esempi di speculazione greca arcaica tesa ad articolare una teodicea 
giustificabile eticamente. 

144-7. Man mano che l'argomentazione muove dal principio ge- 
nerale al problema immediato - il pericolo incombente di un con- 
fronto fra i Proci ed un furente Odisseo ritornato -, i rapporti tra la 
struttura della proposizione, l’assetto dell'espressione e i confini del 
verso si alterano. La normale tendenza di una proposizione o di una 
clausola a finire con il verso (al punto che nella maggior parte delle 
righe è stampato un segno d’interpunzione alla fine) qui cede ad una 
serie variata di enjambements (vv. 144-5 ἄχοιτιν / ἀνδρός, genitivo 
possessivo; vv. 145-6 φημὶ... ἀπέσσεσθαι, infinito dipendente; vv. 146- 
7 σε δαίμων / οἴκαδ᾽ ὑπεξαγάγοι, locuzione verbale che completa sog- 
getto e oggetto già espressi). I due versi finali dell'ammonimento di 
Odisseo presentano parimenti un enjambement grammaticale. 

151-2. Odisseo porta a termine la convenzionale, e rituale, se- 
quenza di atti iniziata dal brindisi di Anfinomo al v. 121. Lì l’allocu- 
zione di Anfinomo al mendicante, con l’augurio per la sua futura for- 
tuna (ὄλβος), è costruita sul modello di un brindisi formale (δέπαϊ 
χρυσέῳ δειδίσχετο); qui la risposta del mendicante è esemplata su un 
importante modello rituale destinato a coinvolgere il potere degli dei 
nell'adempimento dei desideri umani: σπείσας ἔπιεν; egli versa una li- 
bagione agli dei, beve dalla coppa sulla quale è stato dapprima pro- 
nunciato l’augurio, poi restituisce la coppa al donatore. Il lettore de- 
ve valutare questa sequenza rituale nella sua struttura, per capire co- 
me essa dia una speciale forza alla visione teologica della punizione 
imminente, manifestata nel discorso (vv. 130-50; si notino particolar- 
mente i vv. 149-50) di cui è la cornice. Benveniste, Le vocabulaire des 
institutions indo-européennes, Paris 1969, II, p. 211 sg., trattando delle 
libagioni, sottolinea che il loro fine è di proteggere qualcuno impe- 
gnato in una impresa pericolosa (cfr. la libagione di Serse in Erodo- 
to, VII 54). Odisseo sta dunque rafforzando il suo avvertimento ver- 
bale con un altro trasmesso con l’atto rituale. 

158-303. Questo episodio memorabile è considerato con sospetto 
da critici come Wilamowitz (Heimkehr, pp. 19-26) e Page (Odyssey, 
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pp. 124-6), anche se poi Wilamowitz lo ammirava come una scena 
ben costruita: un esame e un giudizio acuto dei loro argomenti è of- 
ferto da A. Heubeck, Die Homerische Frage, Darmstadt 1974, p. 126 
sg., il quale ritiene l'episodio uno dei «capolavori» di Omero. Il dub- 
bio sull'autenticità é stato suscitato dalla presenza di forme linguisti- 
camente tarde o rare in uno spazio ristretto (ved. vv. 172, 173, 179, 
190, 191, 192); ma in assenza di un criterio sicuro per identificare la 
loro fonte, esse non hanno un peso sufficiente per provare che la 
composizione é post-omerica. Un altro motivo che rende sospetto 
questo episodio é il fatto che né Penelope né Omero adducano una 
valida ragione per giustificare la decisione di Penelope di comparire 
tra i Proci. Ella dice a Eurinome (164-8) che il suo scopo è di consi- 
gliare a Telemaco di non stare troppo in compagnia dei Proci; ma la 
risposta di Eurinome presuppone che la regina abbia anche un altro 
fine (già adombrato nell'ambigua sintassi dei vv. 160-2, ved. nota ad 
loc.), quello di colpire i Proci con il suo fascino. Il passo si interpreta 
meglio se si ammette che Omero sia capace di una sottile rappresen- 
tazione delle motivazioni umane complesse. Ved. Allione, Telemaco, 
pp. 63-79, per una acuta discussione di queste complessità. 

160-2. Una sequenza ambigua, che potrebbe dare l'impressione 
di attribuire a Penelope l'intenzione consapevole di eccitare i Proci e 
di impressionare suo marito e suo figlio. La costruzione di ὅπως con 
l'ottativo può rappresentare sia la volontà che sta dietro un'azione 
sia i risultati che si ottengono con quell'azione. Gli scoliasti erano 
imbarazzati da questa ambiguità, come dimostrano i loro commenti a 
proposito di costruzioni similari in IX 154 sg., XII 426-8, e U. XXII 
328 sg. (con ἵνα e ὄφρα al posto di ὅπως), dove essi fanno grandi sfor- 
zi per capire se il poeta vuole esprimere deliberati propositi o sempli- 
cemente la successione causale. È stata avanzata l'ipotesi che questi 
versi siano ciò che resta di una differente versione del poema in cui 
Penelope ha già riconosciuto Odisseo ed essi agiscono di concerto 
contro i Proci, e per la verità sussistono possibili tracce di tale versio- 
ne in altri punti del poema (la più notevole è l'osservazione, fatta da- 
gli spiriti dei Proci in XXIV 167-9, che Penelope cospirò con Odisseo 
alla loro strage). Ma qui sarà meglio pensare che ὅπως e i due ottativi 
indichino il proposito di Atena, non quello di Penelope, o fors'anche 
i risultati che conseguono all'agire di Atena; ved. W. Büchner, Die 
Penelopeszenen in der Odyssee, «Hermes» LXXV 1940, pp. 129-67, 
specialm. 143-5. Secondo Allione, Telemaco, pp. 76-7, sia Atena che 
Penelope condividono l’intenzione espressa dalla proposizione con 
ὅπως, ed è il possesso di questi ricchi doni che renderà Penelope «più 
onorata» agli occhi dello sposo e del figlio il giorno in cui Odisseo 
tornerà. Non trovo però convincente questa interpretazione, giacché 
mi sembra difficile mettere sullo stesso piano, nelle intenzioni di Pe- 
nelope, il figlio, che è presente, e lo sposo, che è assente. 
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160. πετάσειε: si suole tradurlo con «potesse eccitare» (così 
Monro, Odyssey, ad loc.; LSJ, s.v. πετάννυμι) che, comunque, non ha 
fondamento nel greco, e puó derivare da un'originaria confusione di 
πετάννυμι (latino patéo) «espandere» con πέτομαι (latino peto) «vola- 
re». Di conseguenza gli scoli danno come glosse ἐχπλήξειεν, ἀναστή- 
σει πρὸς ἐπιθυμίαν, θέλξει, ognuna delle quali presuppone che πετάσειε 
θυμόν abbia un significato analogo αἱ καρδίαν ἐν στήθεσιν ἑπτόαισεν di 
Saffo, fr. 31,6 Voigt. Qui, invece, πετάσειε vuol dire che Penelope 
dovrebbe «allargare» o «schiudere» l'animo dei Proci, nel senso 
metaforico di dilatarlo con un nuovo flusso di forti emozioni. Wila- 
mowitz, Heimkebr, p. 19 nt. 1, spiega la metafora con l'atto di aprire 
una porta. 

161. ἀχρεῖον: lett. «senza utilità», ma qui «inappropriato», 
«senza scopo», forse per indicare quel che chiamiamo un riso «im- 
barazzato». L'insolito termine é ben scelto per connotare la discre- 
panza fra la disposizione d'animo naturale di Penelope e lo speciale 
impulso insinuato in lei dalla dea. Discussione esauriente delle diffi- 
coltà nell'accertare il senso esatto del termine in W. Büchner, 
«Hermes» LXXV 1940, pp. 141-3. 

164-5. Giacché Atena ha posto nella mente di Penelope codesto < 
insolito stimolo, la regina deve spiegare la sua sorprendente decisio- 
ne ad Eurinome con οὔ τι πάρος ye per sottolinearne la novità, e con 
ἀπεχθομένοισί περ ἔμπης per sottolineare che non si sta staccando dal- 
la sua posizione di disprezzo verso i Proci e di fedeltà a suo marito. 
Queste precisazioni, preparate dall’&xpeiov del v. 163, sono necessa- 
rie per spiegare la contraddizione fra l’usuale riserbo di Penelope e 
la sua improvvisa ed anomala volontà di sedurre i Proci e dichiararsi 
disposta a seconde nozze - una contraddizione ben caratterizzata da 
U. Hölscher, «Penelope vor den Freiern», in Lebende Antike: Sym- 
posion für R. Sühnel, Berlin 1967, pp. 27-33. Hölscher vi scorge la 
ripresa da parte del poeta di un aspetto fiabesco di Penelope (la 
«moglie accorta» resa familiare dall'Astuzia della Tela) in un mo- 
mento del racconto in cui egli ne ha messo in risalto la nobiltà e 
l'orgogliosa indifferenza, qualità più consone all'elevato tono dell'e- 
pica che al carattere familiare della novella popolare. 

172. χρῶτ᾽: χρῶτα (anche al v. 179) è considerato di solito post- 
omerico e attico (Shipp, Studies, p. 345; Wackernagel, Untersuchun- 
gen, p. 146 sg. [306 sg.]), malgrado ricorra in I. X 575 e in Esiodo, 
Op. 556. Anche se la flessione epica più comune di χρώς è χροός, 
xpol, χρόα, non è possibile provare che il tema χρωτ-, ben attestato 
nella lingua di Empedocle e di Pindaro, non avesse raggiunto una 
diffusione sufficientemente ampia, nella dizione poetica, in un pe- 
riodo tanto antico da coincidere con gli ultimi stadî della redazione 
omerica (circa 700 a.C.). Wackernagel, d’altro canto, assegnerebbe 
questi versi (172, 179, Il. X 575) ad un interpolatore attico, notando 
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che il tema χρωτ- si trova in epoca arcaica solo nei poeti greci occi- 
dentali, e che non penetra in attico fino a Eschilo. 

173. δακρύοισι: la forma è un hapax, essendo il dativo plurale re- 
golarmente δάχρυσι. Altrove tutte le forme di δάχρυ hanno lunga la 
prima sillaba, mentre qui abbiamo un raro däxp-; la stessa irregolari- 
tà, peraltro, ha un parallelo nel δἄχρυπλώειν di XIX 122. Di norma 
muta + liquida formano in Omero sillaba lunga (eccetto nei nomi co- 
me ᾿Αφροδίτη che non potrebbero essere impiegati metricamente sen- 
za l'abbreviamento; per la regola generale, ved. Chantraine, Gram- 
maire I, p. 108 sg.); ma la correptio è occasionalmente ammessa da- 
vanti ai gruppi τρ, πρ, xp, πλ, xÀ. Queste due anomalie, morfologica 
e metrica, sono state spesso addotte, unitamente ad altre forme rare 
come χρῶτα (cfr. anche le note ai vv. 179, 190, 191, 192) e a supposte 
difficoltà tematiche (più nell'occhio dell'osservatore che nel testo), 
per dimostrare che questa scena è un'interpolazione. Ma la lingua 
omerica è una lingua composita e artificiale, che abbonda di forme 
mutevoli e incoerenti, e gli argomenti fondati su presunte eccezioni 
linguistiche hanno meno forza oggi di quanta solevano averne una 
volta. La scena è inoltre una delle più belle di Omero. 

175-6. Per noi non è immediatamente evidente - benché lo deb- 
ba essere per Penelope - che Eurinome sta alludendo alle istruzioni 
date da Odisseo quando partì per Troia, e citate testualmente da Pe- 
nelope ai vv. 257-70. 

178-84. Penelope si ritrae adesso dalla momentanea e innaturale 
intraprendenza che le ha infuso Atena. La sua abituale riservatezza e 
il suo senso di vulnerabilità di fronte ai Proci prevalgono di nuovo: 
come sostegno ha bisogno di avere accanto le ancelle. 

179. ἀπονίπτεσθαι: gran parte di questo verso è citato da Apollo- 
nio, Lexicon, p. 23 (s.v. ἀλοιφῇ), ma con ἀπονίφασθαι e ἐπιχρείσασθαι. 
Wackernagel, Untersuchungen, p. 74 [234], giudica ἀπονίπτεσθαι 
«un'aggiunta del tutto recente», ma questa è cronologia relativa e 
non nega obbligatoriamente la paternità omerica. 

190. κλιντῆρι: un hapax per l'usuale κλισμῷ. τέως: il più delle 
volte scandito _ 4 , come se fosse un'alterazione dell'originale τῆος 
dovuta ai copisti (lo stesso vale per ἕως); qui però vale V_. E un ca- 
so raro e qualcuno vi ha visto il genere di irregolarità che aiuterebbe 
a condannare l'intera lunga scena (vv. 158-303): ma il dato è scarsa- 
mente decisivo. In realtà τέως ed ἕως si presentano come _u, —, 
v_. La forma giambica è la meno frequente ed è chiaramente «tar- 
da» (siffatta metatesi quantitativa è una delle più tarde innovazioni 
linguistiche nel greco omerico; ved. Hoekstra, Modifications, pp. 31- 
41); ma «tardo» è solo un termine relativo e non vuol dire di necessi- 
tà post-omerico. Hoekstra segue Meister, Kunstsprache, p. 163 sg., 
nel ritenere che la metatesi quantitativa fosse già presente nel dialet- 
to dei cantori epici; é molto probabile, dunque, che il passo in esame 
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risalga alle ultime fasi della composizione dell'Odissea. Poiché il rilie- 
vo dato alla figura di Penelope e la sua apparizione al cospetto dei 
Proci formano una scena costruita in modo serrato, di fine dettaglio 
descrittivo e potenza drammatica, aggiunta al filo principale della 
storia, possiamo a buon diritto immaginare che l’episodio sia un ab- 
bellimento della leggenda tradizionale dovuto ad Omero. 

191. θησαίατ᾽: forma irregolare per θηησαίατο, 23 pers. plur. del- 
l'ottativo aoristo epico. Page, desiderando accentuare la sua stranez- 
za e la mancanza di ortodossia linguistica di tutto l’episodio, la defi- 
nisce «un mostro» (Odyssey, p. 133 nt. 27), e Shipp cita questo giudi- 
zio (Studies, p. 345). Ma la contrazione di un bisillabico -πη- in un 
singolo -n- non è così mostruosamente bizzarra: ved. Chantraine, 
Grammaire I, p. 30, il quale osserva che due vocali del medesimo 
timbro costituiscono un’evenienza favorevole alla contrazione. Per 
cui, mentre le forme ἀᾶται e ἀασάμην sono normali, ricorrono anche 
le rare ἄσατο, Il. XIX ος, e ἆσε, Od. XI 61; e ἄτη è sempre contratto 
(da un originale *&F άτη). Siccome anche θηέοµαι ha un originario di- 
gamma (tema θα Fe-), la contrazione da θη F ησαίατο a θησαίατο non è 
in realtà eccezionale. 

192. προσώπατα: plur. irregolare creato come se venisse da un 
sing. πρόσωπα; cfr. l'analogo dativo plur. προσώπασι in IZ VII 212. 
Una simile formazione fa pensare al neologismo spontaneo del poeta 
orale, che s'affida al suo orecchio piuttosto che alla consapevolezza 
di regole grammaticali. 

194. χρίεται: da questa parola deduciamo che il χάλλεϊ del v. 192, 
ripreso dal relativo οἵῳ del v. 193, è considerato dal poeta come un 
oggetto concreto, una specie di divina crema di bellezza. E l’unico 
esempio di χάλλος con questo significato, un hapax semantico. Un'in- 
terpretazione alternativa in senso metaforico è concepibile, ma im- 
probabile, tenuto conto del κάθηρεν (v. 192) che suggerisce l'atto del 
detergere in senso proprio, come nella famosa scena della «toilette di 
Era» in I. XIV 170 sgg., dove troviamo un'indicazione più esplicita 
nel λύματα, «lo sporco», che fa da oggetto a χάθηρεν. 

195. πάσσονα: Wilamowitz si fa portavoce dei molti che in questa 
parola hanno visto, erroneamente, un maldestro trasferimento di ca- 
noni di bellezza maschili in un contesto femminile (Untersuchungen, 
p. 31 nt. 2). Ma la corporatura era una componente della bellezza 
femminile per i Greci, come osservano G. Pasquali, Terze pagine stra- 
vaganti, Firenze 1942, p. 141 sg., nt. 2; K. Jax, Die weibliche Schön- 
heit in der griechischen Dichtung, Innsbruck 1933, p. 9 con i riferimen- 
ti nelle note 53-7; W.J. Verdenius, in «Mnemosyne» IV 1949, p. 294 
sg.; e M. Treu, Von Homer zu Lyrik, München 1955, pp. 35-52, spe- 
cie p. οι dove è confutato Wilamowitz proprio riguardo a questo 
verso. 

196. λευχοτέρην: la bianchezza è il convenzionale attributo della 
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carnagione femminile, sia nel mondo omerico sia poi nel periodo ar- 
caico e classico. Omero usa ripetutamente l'epiteto λευχώλενος per 
Era, Andromaca, Elena, Arete, Nausicaa, e per varie ancelle; le brac- 
cia di Afrodite e di Penelope sono bianche nella formula convenzio- 
nale πήχεε λευχώ (I. V 314, Od. XXIII 240). La ceramica greca dei 
secoli VIII e VII raffigura la carnagione delle donne in bianco e quel- 
la degli uomini in bruno rossiccio: ved. J.D. Beazley-B. Ashmole, 
Greek Sculpture and Painting to the End of the Hellenistic Period, 
Cambridge 1932, pp. 6-7, 23; J.D. Beazley, The Development of Attic 
Black Figure, Berkeley 1951, p. 1; E. Buschor, Griechische Vasen, 
Miinchen 1940, p. 67; E. Irwin, Colour Terms in Greek Poetry, To- 
ronto 1974, pp. 112-4. Si dovrebbe aggiungere che questo stereotipo è 
già nella pittura dei palazzi minoici. M. Treu, op. cit., pp. 52, 75 38., 
sottolinea che la pelle bianca per le donne e scura per gli uomini (cfr. 
Od. XVI 175) è un ideale estetico nell'epica omerica; rileva però che 
la pelle bianca è spesso attribuita anche agli eroi, e cita Jax, op. cit., 
Ρ. 31 sg., nt. 131, il quale suppone, senza dubbio a ragione, che in tali 
casi il poeta voglia far risaltare la vulnerabilità del corpo dell’e- 
roe. πριστοῦ ἐλέφαντος: l'avorio è menzionato sei volte nell’ Odis- 
sea come materiale adoperato dagli artigiani per le decorazioni, e al- 
tre due come materiale di cui son fatte le porte dei sogni ingannevoli, 
in XIX 563-4: cfr. la nota relativa per il possibile simbolismo dell’a- 
vorio, Nell’Iliade, l'avorio è nominato soltanto in IV 141 e V 583. 
Ved. Lorimer, Monuments, p. 507, la quale scorge nel più alto nume- 
ro di esempi dell’Odissea un segno della sua posteriore composizione; 
ved. inoltre M. Treu, in «Philologus» IC 1955, pp. 149-58. 

202. Penelope rinnoverà questo desiderio di morte per mezzo 
della freccia di Artemide in XX 61 sgg., 80. Artemide, di solito, é di- 
spensatrice di «dolce morte» con i suoi dardi indolori per le donne 
(XI 172-3, 198-9, 324; XV 478) e una volta per un uomo, Orione, la 
cui morte è narrata in V 121-4. Gli uomini, normalmente, ricevono la 
stessa «dolce morte» da Apollo (III 279-80; I. XXIV 758-9). In Od. 
XV 410-1 Artemide e Apollo insieme danno questo tipo di morte agli 
anziani. Non deve sorprendere l'immediata associazione che Penelo- 
pe istituisce tra sonno e morte, giacché essi nel pensiero omerico so- 
no classificati come parenti stretti: in I. XIV 231 ed Esiodo, Theog. 
756 sono chiamati «fratelli» e in XVI 682 «gemelli». Cfr. Esiodo, 
Op. 116, Theog. 212 e 756-66 per una illustrazione della loro parentela 
e dei loro opposti attributi. La loro somiglianza è un luogo comune in 
tutta la letteratura e in tutto il pensiero metaforico. 

209-10. Un atteggiamento della persona che è caratteristico di 
Penelope in tutto il poema (I 333-4, XVI 415-6, XXI 64-5), e in cui 
si può riconoscere la manifestazione esteriore di un modo di pensare. 
A. Amory, The Gates of Horn and Ivory, «Yale Classical Studies» 
XX 1966, p. ες sg., fa notare che Penelope presta un'attenzione di- 
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scontinua alle cose e tende a distogliere lo sguardo da ciò che è im- 
portante per lei scorgere (cfr. XIX 478, XXIII 106-7): su queste os- 
servazioni costruisce un contrasto assai suggestivo sul modo differen- 
te in cui Odisseo e Penelope guardano e affrontano il mondo intorno 
a loro. Una diversa interpretazione è data da H. Haakh, «Gymna- 
sium» LXVI 1959, pp. 374-80, secondo cui Penelope toglie via il velo 
dal viso. 

212. λύτο γούνατ᾽: le articolazioni delle ginocchia sono un punto < 
vulnerabile particolarmente critico del corpo, nella concezione ome- 
rica dell’uomo come totalità psico-somatica. Proprio come il massimo 
della vitalità e della fiducia in sé stessi era espressa nella frase γούνατ᾽ 
ὀρώρῃ «le ginocchia conservino l'elasticità» (v. 133), così, se uno è 
sopraffatto da una forte emozione, se ne colgono gli effetti nelle gi- 
nocchia, che in tal caso diventano fiacche. Nell’Iliade le ginocchia si 
allentano o si sciolgono in parecchi luoghi a causa di una ferita mor- 
tale o di una intensa paura. Nell'Odissea questa è una comune reazio- 
ne allo spavento (IV 703, V 297, 406, XXII 68, e altrove): ma il pre- 
sente passo è unico - ed è di un'efficacia potente -- nell'ascriverne la 
causa al potere di eros. Per una dettagliata discussione delle ginoc- 
chia come sede privilegiata della forza fisica e spirituale, ved. 
Onians, Origins, pp. 174-97. 

213. παραὶ λεχέεσσι: «giacere accanto (a lei), a letto». Il παραί è 
avverbiale, non preposizione, mentre λεχέεσσι ha valore locativo. 
Questo verso è identico a I 366, che descrive la reazione dei Proci 
quando, per la prima volta nel poema, vedono Penelope. 

224. ῥυσταχτύος: ῥυστακτύς si trova in greco solo qui, vuol dire 
«strascinamento», e deriva da ῥυστάζω «tirare da un posto all'altro, 
maltrattare», una forma frequentativa di ἐρύω «trascinare, tirare». 
Odisseo accoppia ῥυστάζω con l’altrettanto espressivo στυφελίζω in 
XVI 108-9, e così fa Telemaco in XX 318-9 (una ripetizione lettera- 
le), per biasimare il rude trattamento inflitto dai Proci ad ospiti e a 
serve e sottolineato con enfasi in questa sezione della vicenda. 

227-41. L'apparente contraddizione, in questo discorso di Tele- 
maco, tra i vv. 228-9 e 230 ha fatto sospettare ad alcuni studiosi 
(ved. Wilamowitz, Heimkehr, p. 22 sg.) un’interpolazione. Ma Allio- 
ne, Telemaco, p. 57, ha mostrato che la contraddizione è dovuta al 
complesso ruolo che Telemaco si trova a rivestire: difendersi dalle 
critiche della madre e nello stesso tempo permettere ai Proci di con- 
tinuare i loro soprusi poiché padre e figlio hanno già deciso di an- 
nientarli. Le parole di Telemaco sono quindi «per metà sincere e per 
metà finte». 

234. μνηστήρων ἰότητι: la lotta non sorse «per volontà (o deside- 
rio) dei Proci»; cioè, Telemaco imputa ad essi una iniziale preferen- 
za per Iro. Questa circostanza ha messo a disagio i critici, poiché 
non risultava loro dalla scena precedente: i Proci appaiono imparzia- 
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li, com'è rilevato da Stanford e da altri commentatori prima di lui. 
Non dobbiamo però dimenticare che Telemaco vede i fatti secondo 
l'ottica degli interessi paterni. Malgrado le loro parole, i Proci ov- 
viamente si aspettavano che il più giovane Iro, apparentemente più 
forte, sconfiggesse l'anziano avversario (fino alla rivelazione del fisi- 
co di Odisseo ai vv. 67-74); e dobbiamo ricordare che Odisseo pre- 
tende da loro il giuramento che non interverranno a favore di Iro 
(vv. 55-8). Bisogna anche considerare che Telemaco fa quest’affer- 
mazione, introdotta dall'enfatico οὐ μέν τοι esplicativo, mentre la- 
menta le intenzioni ostili dei Proci (οἵδε xaxà φρονέοντες): subito do- 
po egli li accomuna con Iro nel suo profetico augurio (vv. 235-42) 
che possano essere fisicamente annientati proprio come lui. E natu- 
rale, dunque, che Telemaco, conoscendo l’identità del mendicante e 
vedendo i Proci come antagonisti di suo padre, imputi loro di desi- 
derare, più fortemente di quanto sia vero, la sconfitta di Odisseo. 
Questa interpretazione si attiene alla traduzione abituale di ἰότης . 
con «volontà», secondo un’etimologia che ne indica la connessione 
o con Είεμαι ο con il sanscrito iş- «desiderare». In considerazione 
delle glosse dello scoliasta xatà τὴν βούλησιν («secondo il desiderio») 
e di Esichio ἰότητι: βουλήσει θελήσει αἰτίᾳ ὀργῇ χάριτι («per deside- 
rio, volontà, causa, propensione [ira?], diletto»), è difficile accettare 
l'ipotesi di Leumann, Wörter, pp. 127-33, che il principale significa- 
to di lörng sia «ostilità» o «ira», a favore del quale egli adduce 
l'ópyij di Esichio e la possibilità che «ostilità» risponda meglio ad 
alcuni dei contesti omerici (in particolar modo Il. V 874). Ma Peti- 
mologia da lui proposta, una falsa divisione di δηϊότητι in δὴ ἰότητι, 
non è convincente. 

246. "]ασον "Αργος: gli antichi commentatori concordavano nel- 
l'intendere questa locuzione come denotante il Peloponneso, visto 
che l’altra µέσον "Αργος allude ad una vasta regione, secondo ogni νε- 
rosimiglianza l’intero Peloponneso o gran parte di esso, in I 344, IV 
726, 816, XV 80. L'appellativo "Iacov proviene ad Argo dal nome del 
suo leggendario re Iaso, che secondo lo scoliasta sarebbe stato figlio 
di Io, secondo Apollodoro (II 1, 30) e Pausania (II 16, 1) padre di lei. 
Dal momento che Io è la mitica progenitrice della stirpe ionica, ab- 
biamo nell'insolita locuzione "Ίασον "Άργος, che compare solo qui, la 
traccia di un’antica tradizione che designerebbe i primi abitanti e so- 
vrani di Argo come «Ioni». Stanford avverte che i tentativi di colle- 
gare "Iagov con Ἰάς, «ionico», «sono insoddisfacenti dal lato lingui- 
stico e storico». Eppure vi è un indizio per credere ad un antico inse- 
diamento ionico in Argo o nel Peloponneso, e consiste nelle dichiara- 
zioni di Erodoto (VII 94) e di Pausania (II 37, 3) che il popolo di Ar- 
go (Acaia) e quello di Atene solevano parlare lo stesso dialetto prima 
dell’invasione dorica. Di più, il deciframento del miceneo ci ha forni- 
to un quadro di un’unità linguistica «achea» risalente ad un periodo 
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più remoto di quanto si credesse in passato. J. Chadwick, «The 
Greek Dialects and Greek Prehistory», in The Language and Back- 
ground of Homer, ed. G.S. Kirk, Cambridge 1964, p. 117 sg., dimo- 
stra che possiamo spiegare l'antica tradizione che colloca gli Ioni nel 
Peloponneso, ammettendo che «Ionio» sia stato il nome di un ramo 
della classe dirigente micenea, vale a dire il nome che essi stessi si da- 
vano e con cui erano chiamati dagli altri. Egli appoggia la sua teoria 
con le osservazioni di W. Brandenstein (in Festschrift Debrunner, 
Bern 1954, pp. 66-70), secondo il quale l'ebraico Yavan designava gli 
insediamenti greci sulla costa meridionale dell’ Asia Minore - Rodi, 
la Panfilia e Cipro - che erano colonie micenee. Il vero nome dei Mi- 
cenei, allora, sarebbe stato 'Iá Foveg (cfr. Ἰάονες in Il. XIII 685), ed 
essi abitavano la «ionia» Argo; questo è quanto deve voler dire "Ia- 
σον "Αργος. 

247. πλέονές: scandito— —, con -εο- lungo per sinizesi. Tale pro- 
nuncia monosillabica dei gruppi vocalici eo, ea, ew non è rara: si veda 
l'analisi di Monro, Homeric Dialect, p. 351 (cfr. anche pp. 55, 87). 
Una comune caratteristica ionica è quella di contrarre eo in ευ, come 
ἐμεῦ, ced, ted, cosicché forse πλέονες qui era in effetti πλεῦνες. 

251-3. Cfr. vv. 180-1, XIX 124-6. 

260. ἀπονέεσθαι: scandito ἀπονέεσθαι tutte le volte che ricorre in 
Omero, un'irregolarità che è stata «normalizzata» per via della sua 
posizione di parola formulare in fine di verso, per cui deve essere 
pronunciato con & metri gratia (cinque casi nell’ Odissea, più ἀπονέων- 
ται V 27; dieci nell’Iliade, più ἀπονέοντο tre volte, ἀπονεοίμην XXI 
561). 

161. ἵππων τ᾽ ὠχυπόδων ἐπιβήτορας: «(combattenti) montati su 
carri con cavalli dai piedi veloci». L'uso metonimico di «cavalli» per 
«carro tirato da cavalli» é un comune modo idiomatico omerico, sic- 
ché ἵππων ἐπιβαίνειν equivale a salire su un «cocchio»: cfr. IZ VIII 
128-9 ὅν da τόθ᾽ ἵππων / ὠκυπόδων ἐπέβησε, δίδου δέ οἱ ἡνία xep- 
σίν. οἵ τε: i Mss. leggono ot xe, ma la correzione ot τε di Monro ha 
trovato generale approvazione (ved. Ruijgh, τε épique, p. 432). Que- 
st'uso di te con un pronome, per esprimere una caratteristica essen- 
ziale o permanente della persona o cosa a cui si riferisce, & ordinario 
nello stile epico, ed è egregiamente esaminato da Chantraine, Gram- 
maire II, p. 239 sgg., Denniston, Particles, pp. 520-3. 

164. ὁμοιῖου πολέμοιο: questa locuzione (con -i- in dporiou) si tro- 
va otto volte in Omero, mentre dpofiog (con - ἴ-) capita altre tre volte 
riferito a νεῖκος, γῆρας, e θάνατος, oltre ad un esempio negli inni (2. 
Ven. 244). Il significato e l'etimologia di duofiog sono stati oggetto di 
dibattito fin dal Lexicon di Apollonio, secondo cui alcuni grammatici 
equiparavano il termine a χαχός, benché Apollonio poi lo glossi con 
τὸ ὁμοίως συμβαῖνον. Leaf, Iliad, ad IV 315, lo reputa una parola di- 
stinta da duotog; altri, invece, lo prendono come una variante epica 
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di ὅμοιος / ὁμοῖος, con irregolare allungamento metrico; e l'idea di 
Monro (Odyssey, ad loc.) che ὁμοιΐου πολέμοιο stia al posto di un ori- 
ginario ὁμοιῖοο πτολέμοιο (la variante πτολέμοιο è attestata in tutte le 
otto occorrenze di questa formula) è ripetuta da LSJ al termine di 
una voce che comincia definendo ὁμοῖίος un «aggettivo epico di in- 
certo significato». Un'etimologia che collegasse ὁμοῖίος a ὁμός / 
ὁμοῖος consentirebbe il senso di «lo stesso per tutti, imparziale», che 
è applicabile a tutti gli esempi omerici; tuttavia, non riuscirebbe a 
spiegare né come ὁμοῖος sia stato gratificato di una sillaba supplemen- 
tare per diventare ὁμοῖϊος, né perché l'iota sia molto spesso lungo. 
Un'ingegnosa soluzione è proposta da A. Athanassakis, in «Rheini- 
sches Museum» CXIX 1976, pp. 4-7, il quale suggerisce di vedervi 
un composto di ὁμός e della radice Fi-/Fi- di Fig, Είεμαι, latino vis, 
ecc. Il passaggio sarebbe *óuot + Fı + yo +ç> épotiog, dopo la spari- 
zione del digamma e dello yod intervocalici. Il valore etimologico, 
«che costringe nel medesimo luogo», soddisfa in modo eccellente 
tutti i passi omerici (ma non Esiodo, Op. 182, dove, come osserva 
Athanassakis, ὁμοῖίος è sinonimo di ὁμοῖος), e la traduzione consiglia- 
ta da Athanassakis, «livellante», combina entrambe le intuizioni, sia 
di Stanford (che intese πόλεμος come «il pareggiatore») sia di Leaf, 
Iliad, ad 1X 440, che manca dell'etimologia di Athanassakis ma ne ha 
anticipato la traduzione «livellante ». 

165. ἀνέσει: la forma del verbo è dubbia. Gli antichi commenta- 
tori e alcuni dei moderni presumono una forma a vocale breve del fu- 
turo ἀνήσει di ἀνίημι, «lascerà ritornare (a casa)»; ma Monro ha solle- 
vato serie obiezioni sia sull'uso di un futuro con ἤ xev, invece di un 
congiuntivo parallelo a ἁλώω, sia sull'accezione «far andare a casa» 
per ἀνίημι. Un congiuntivo ἀνέῃ fu proposto da Thiersch e adottato 
nel testo da Cauer, da Nauck e da van Leeuwen-Mendes da Costa. 
Ameis-Hentze (Anhang) riportano la discutibile argomentazione di J. 
Savelsberg che ἀνέσει possa stare così com'è ed essere interpretato 
come un inusitato congiuntivo aoristo primo (< ἀνέσεσι, con la sosti- 
tuzione della vocale breve alla lunga secondo un tratto normale del 
congiuntivo epico). Monro, Odyssey, ad loc., ha introdotto nella di- 
scussione un altro verbo, ἀνίζω dalla radice sed-, che costituirebbe 
l'attivo del medio ἕζομαι (Pesd- < ses(e)d-), a quanto risulta dall'aori- 
sto εἶσα e da un futuro attestato esclusivamente in I/ IX 455, ἐφέσσε- 
σθαι. Monro ristabilirebbe il congiuntivo di questo verbo, ἀνέσῃ, e 
tradurrebbe «mi faccia sedere di nuovo», «mi reintegri nel mio 
posto». 

169. Cfr. la nota ai vv. 175-6. Penelope ha prolungato l'attesa 
dei Proci celando loro queste istruzioni, poiché sicuramente a Tele- 
maco la barba dev'esser spuntata prima dei vent'anni. La sua linea di 
condotta è stata, in coerenza, di rimandare indefinitamente le nuove 
nozze, preferendo, com'ella dichiara piü tardi, «preservare tutto 
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quel che possiedo, la mia ricchezza, i servi e il palazzo dall’alto tetto, 
avendo riguardo al letto dello sposo e all’opinione della città» (XIX 
525-7). Un’interpretazione alternativa è che Penelope inganni i Proci 
inventando una falsa storia delle ultime parole dettele da Odisseo e 
facendo apparire probabili le sue nuove nozze, per alimentare le loro 
speranze e cavare da loro dei doni. Questa interpretazione è messa in 
rapporto con la serie di tattiche elusive di Penelope da W. Biichner, 
«Hermes» LXXV 1940, pp. 137-41. Ma non è necessario ritenere byu- 
giardo il discorso e vedervi un mezzo per ingannare e sviare i Proci 
(cfr. vv. 282-3). 

275. μνηστήρων... δίχη: il «modo di comportarsi» o «consuetudi- 
ne» dei Proci. Nell’ Odissea questo è il valore regolare di δίκη (cfr. 
XIX 43) e si avvicina a quello di θέμις. Il significato di «giustizia» e 
la sua estensione a un principio astratto o ad una personificazione 
trova il suo primo sviluppo in Esiodo, poi in Pindaro ed Eschilo, e 
nella nota definizione eraclitea (fr. 94 Diels-Kranz) delle Erinni co- 
me «aiutanti della Giustizia» (Δίκης ἐπίκουροι). L'unica accezione 
omerica che distintamente è paragonabile al valore più astratto della 
parola è in I. XVI 388, ed ha un forte sapore esiodeo. Sullo sviluppo 
storico del concetto di δίχη nel pensiero greco, ved. H. Lloyd-Jones, 
Tbe Justice of Zeus, Berkeley 1971, e E.A. Havelock, Tbe Greek Con- 
cept of Justice, Cambridge Mass. 1978 (trad. it. Dike. La nascita della 
coscienza, Roma-Bari 1981). 

281-3. Una brillante sequenza narrativa: Penelope compare nella. < 
sala principale per la prima volta dall'arrivo del mendicante, e la 
prima visione che ha di lei lo sposo travestito è di una Penelope al- 
l'opera per abbindolare accortamente i Proci. E lo scopo che ha in- 
formato fin dall'inizio il suo comportamento nei loro confronti, dal- 
l'Astuzia della Tela al recente discorso dei vv. 259-70. Questa sua 
intelligenza conferma che è proprio la moglie ideale per Odisseo. E 
giacché si assomigliano tanto, ella è trasparente per lui. Odisseo ca- 
pisce subito cosa sta facendo Penelope, e ne gode, poiché la dissi- 
mulazione dei moventi interni è esattamente il tipo di espediente a 
lui caro, e che egli di fatto utilizzerà presto, ai vv. 344-5, dove an- 
che lui avrà in mente cose tutt'affatto «diverse» (ἄλλα) da quelle 
che manifesterà esteriormente. I Proci, con efficace e ovvio contra- 
sto, non immaginano di essere raggirati. E un peccato che alcuni 
studiosi di valore abbiano ritenuto inopportuna la soddisfazione di 
Odisseo per la scaltrezza della moglie, adducendo che egli non pote- 
va sapere che Penelope non agiva sul serio. Questa prospettiva tra- 
scura completamente l'istintiva ὁμοφροσύνη tra marito e moglie: in 
VI 180-5 tale accordo di pensieri è fondamentale nella concezione 
del matrimonio ideale secondo Odisseo; e una simile coppia di spo- 
si, di cui il presente passo costituisce un'illustrazione perfetta, è un 
«dolore per i suoi nemici», come impareranno alla fine i Proci! 
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Un'eccellente illustrazione di questi orientamenti e della loro rela- 
zione con l’intera scena è offerta da Bona, Studi, p. 151 sg. Cfr. inol- 
tre W. Büchner, in «Hermes» LXXV 1940, pp. 138-46; Allione, Te- 
lemaco, pp. 65-70. 

283. νόος δέ οἱ ἄλλα µενοίνα: «la sua mente altro inseguiva». Una < 
frase assai controversa. La più convincente interpretazione di tutta 
la scena è che Penelope stia deliberatamente prevenendo i Proci con 
un altro inganno, anche se tale da farle guadagnare molto meno tem- 
po della precedente Astuzia della Tela: questa interpretazione ravvi- 
sa nelle sue parole delle intenzioni direttamente in contrasto con il 
discorso da lei pronunciato. Penelope è ben nota ormai per analoghi 
stratagemmi: cfr. II 91-2 e XIII 380-1, dove è usata questa identica 
frase. Si confronti altresì la descrizione che ella fa della sua continua 
frode ai danni dei Proci, introdotta da δόλους τολυπεύω (si noti il plu- 
rale), in XIX 137 sgg., e la nota relativa. Non attribuisce una voluta 
doppiezza a questo linguaggio Erbse, Beitráge, pp. 82-7, il quale atte- 
nua la forza di µενοίνα e traduce «il suo cuore concepiva altre speran- 
ze». Ma resta preferibile vedere in ἄλλα l'idea, sempre più forte dal 
libro XVII al XX, che lo sposo possa ritornare a salvarla da nuove 
nozze. Allione, Telemaco, pp. 67-9, rileva che Penelope ha buone ra- 
gioni per credere nell'imminente ritorno di Odisseo, viste le rassicu- 
razioni di Teoclimeno in XVII 151-61 e visto che essa stessa ha inter- 
pretato come un favorevole augurio lo starnuto di Telemaco in XVII 
541-50. La studiosa pertanto ritiene che ἄλλα µενοίνα riveli linten- 
zione di Penelope di nascondere ai Proci i suoi attuali sentimenti e di 
rinviare la scelta di un nuovo sposo in attesa del non lontano ritorno 
di Odisseo. 

291-2. Che non intercorra del tempo tra l'ordine dato all'araldo 
da ciascuno dei Proci e il suo ritorno con un dono é contro la verosi- 
miglianza. Omero ha preferito comprimere i piani della sequenza 
narrativa in modo da dare risalto alla descrizione dei doni. 

291-301. I regali sono di quelli che sogliono conquistare il favore 
di una donna. L'oro è cospicuo, ed è congiunto all'arte accurata ed 
esperta (ποικίλον, 293; ἐὐγνάμπτοις, 294; πολυδαίδαλον, 295); l'appello 
all'occhio è eccezionale, come appare dalle parole ἠέλιον ὥς e χάρις δ᾽ 
ἀπελάμπετο πολλή. Questi doni (δῶρα) non sono i doni (ἕδνα) il cui 
scambio costituisce elemento formale e integrante del contratto di 
matrimonio. Per una esauriente discussione della differenza, ved. 
W.K. Lacey, in «Journal of Hellenic Studies» LXXXVI 1966, pp. 
55-68, specialmente p. 58. 

296. ἠλέκτροισιν ἐερμένον: «guarnito (da grani) d'ambra». La pa- 
rola ἤλεχτρον vuol dire ambra (cfr. XV 460), ma può anche indicare 
una lega d'oro e argento (IV 73) che è ancor oggi chiamata elettro. Il 
sole è denominato ἠλέχτωρ in IZ VI 513, XIX 398, b. Ap. 369, e l’e- 
piteto è applicato al fuoco da Empedocle (22,2 Diels-Kranz), sicché è 
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chiaro che esso dipinge una sostanza dall’aspetto lucente o sfavillan- 
te; di qui l'aggiunta del poeta, ἠέλιον ὥς. L'etimologia è un mistero, 
di cui è stata tentata una fantasiosa soluzione da M.S. Ruipérez, 
«Sur ἠλέχτωρ et ἤλεχτρον, “ambre” », in Mélanges de Linguistique et 
de Philologie Grecques Offerts à Pierre Chantraine, Paris 1972, pp. 231- 
41, il quale mette le parole in correlazione con il gruppo ἀλέξω, ἆλαλ- 
κεῖν, ἀλκή, in virtù dei poteri apotropaici che egli presume avesse 
l'ambra per gli antichi. La trasformazione di & in n resta tuttavia dif- 
ficile da spiegare. 

298. µορόεντα: parola oscura, che deriva molto probabilmente da 
μόρον «mora di gelso», e denota grappoli come di bacche. Con τρί- 
γληνα fa pensare a tre perle (γλήνη: lett. «pupilla dell'occhio»), cia- 
scuna foggiata come un grappolo di bacche. E. Bielefeld, in Archaeo- 
logia C, p. 4, pensa che l’aspetto di «more di gelso» possa essere sta- 
to ottenuto o per mezzo di vetri o pietruzze colorati di scuro o di sfe- 
rette d’oro a granelli. 

308. χάγχανα: «secco» è il valore universalmente accettato per 
questa parola (LSJ, Eustazio), e da Esichio conosciamo il verbo xay- 
καίνω; ma questo significato è stato finora, in sostanza, una soddisfa- 
cente congettura basata sul contesto. Le interpretazioni di Frisk, 
GEW, s.v., Chantraine, Dictionnaire, s.v., e Hofmann, Etymologi- 
sches Wörterbuch, s.v., connettono tutte x&yxavog con le corrispon- 
denti radici indoeuropee che significano «fame» o «dolore». Un'ori- 
gine da χαίω / χάω fornisce un valore semantico preferibile, ed è va- 
lidamente sostenuta da A. Athanassakis, in «Transactions of the 
American Philological Association» CVI 1976, pp. 1-9, che postula 
un raddoppiamento da un intermedio "χάνος. 

310. δαΐδας: normalmente «fiaccole»; qui, però, il contesto sug- 
gerisce qualcosa come «legna minuta da ardere», denotante piccole 
schegge di legno, spalmate di resina (così Ameis-Hentze), frammi- 
schiate ai più grossi ξύλα x&yxava per aiutarli a prender fuoco. Qual- 
cuno ha pensato che δαΐδας siano piccole torce poste tra i bracieri 
(λαμπτῆρες, v. 307), ma μετέμισγον è termine troppo concreto e sug- 
gerisce una mescolanza materiale. D'altronde, ἀμοιβηδὶς δ᾽ ἀνέφαινον 
acquista un senso più chiaro se rappresenta le ancelle che attendono 
a fare i turni per alimentare i bracieri. 

317-9. L’asserzione di Odisseo qui è aggressiva nel tono e nel 
contenuto, tanto da suscitare un’aspra reazione nella meschina Me- 
lantò. (Vediamo che Omero si adopera di proposito per provocare 
questo scontro ostile.) Odisseo ha impartito ordini alle serve (v. 313 
sgg.) con autorità, quasi svelando il padrone sotto la maschera (pare 
che egli si accorga di essersi spinto troppo in là alla fine del discorso 
e che revochi la sua perentorietà con l’ultimo emistichio del v. 319). 
Le stesse parole che pronuncia sono ironiche e sinistre: φάος, «luce», 
è una comune metafora per la vittoria in battaglia (cfr. IZ VI 6, VIII 
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282, XV 41, XVI 95, XVIII 102, XX 95), e la metafora più tardi, co- 
me fa osservare C.H. Whitman (Homer and the Heroic Tradition, 
Cambridge Mass. 1958, p. 121 sg.), si converte in prodigio in XIX 34- 
40, dove Atena crea un chiarore innaturalmente luminoso per Odis- 
seo, simboleggiante la sua prossima vittoria. 

321-6. Una composizione circolare in miniatura disegna Melantò 
come un’ingrata. Costei rampogna Odisseo (ἐνένιπε) αἱ v. 321, ma, in- 
vece di far incominciare con questa frase il suo discorso, Omero ci 
offre una digressione breve quanto incisiva con i ragguagli necessari 
per capire la misura della sua infedeltà. Poi, il v. 326 riprende il con- 
cetto del v. 321 (di nuovo ἐνένιπε) e introduce il discorso che stavamo 
aspettando. 

327. ἐκπεπαταγμένος: ἐχπατάσσω è un hapax omerico. Accompa- 
gnato dall’accusativo di relazione φρένας è equivalente a ἐχπλήσσω, 
«far uscire qualcuno di senno». Esichio e Apollonio lo glossano con 
ἐκπεπληγμένος, ed Esichio aggiunge ἔχφρων. Questo participio perfet- 
to passivo fornisce a Melantò una parola ingiuriosa assai efficace, che 
riempie la bocca e ha un’abbondante allitterazione (si osservi che il φ 
di φρένας è echeggiato nei due x). 

328-9. χαλχήϊον... δόμον... / λέσχην: una λέσχη è ogni pubblica 
sala o luogo di riunione (da λέχομαι «riposare »), e la stretta associa- 
zione con la bottega del fabbro, χαλχήϊον δόμον, appare naturale, dal 
momento che la gente, quando il tempo è freddo, troverebbe l’am- 
biente vicino alla fucina un luogo invitante col suo calore. E appunto 
questo accostamento che fa Esiodo, Op. 493-5, dicendo espressa- 
mente che il freddo spinge gli uomini al coperto in tali posti. Abbia- 
mo così un'ulteriore conferma che il ritorno di Odisseo ha luogo in 
inverno o all'inizio della primavera (ved. nota a XVII 23, ἀλέη). Il 
passo è citato da Pausania, X 25, 1, nel descrivere una «sala di ritro- 
vo» ολέσχη a Delfi. 

333. τὸν ἀλήτην: «quel vagabondo», enfatico e sprezzante. Per 
quest’uso dell’articolo determinativo, ved. nota a XVII 10. 

334-6. Melantò conclude il suo discorso con una grandine di im- . 
properi allitteranti: il v. 334 contiene tre parole consecutive inizianti 
con τ- e tre con &-; il v. 335 spicca per la serie di x-y e a; il v. 336 ab- 
bonda di labiali, x, μ, 9, d. 

343-5. Odisseo che prende posto accanto ai bracieri ardenti, illu- 
minando egli stesso la sala (φαείνων) come se la sua persona fosse una 
sorgente di luce, è un'immagine vigorosa, allusiva del suo crescente 
potere e del suo imminente trionfo. Questa descrizione raggiunge la 
luminosa evidenza di un'epifania. Cfr. nota ai vv. 317-9. 

346-8. Questi versi ricorrono identici in XX 284-6, dove di nuo- 
vo la provocazione culmina nel lancio di un oggetto contro Odisseo. 
Un lettore moderno puó stentare a capire il desiderio da parte di una 
divinità di istigare i Proci onde Odisseo abbia a soffrire pià dolore. 
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Una ragione ovvia di tale dolore è che esso aiuta a motivare la totale, 
spietata vendetta che Odisseo si prenderà in seguito sui Proci (cfr. 
l'ultimo verso del libro XX: πρότεροι γὰρ ἀειχέα µηχανόωντο, una del- 
le poche volte che il poeta esprime il suo personale commento sulla 
vicenda). Una seconda, più recondita ragione è che quel dolore ri- 
sponde ad una premessa implicita nel nome di Odisseo: egli è una fi- 
gura che dà e riceve offesa (il probabile significato di ὀδύσασθαι, cfr. 
nota a XIX 406-9). Odisseo reca alcune tracce di una primitiva per- 
sonificazione greca del «briccone», una figura che si trova in tutto il 
folclore e le mitologie del mondo, e che è capace, enigmaticamente, 
tanto di arrecare quanto di ricevere dolore e umiliazione: lo studio 
classico è di P. Radin, The Trickster, London-New York 1956. 

350. γέλω: si noti quante volte in questo libro è stata rivolta l’i- 
larità contro Odisseo: vv. 35, 40, 100, 111, 320, e qui. L’altra più 
densa concentrazione di risate è nel libro XX (vv. 346, 347, 358, 
374. 390), dove si descrive l'anormale riso che Atena fa nascere nei 
Proci, un rovesciamento e un'atroce parodia della loro precedente 
derisione di Odisseo. Vale la pena di osservare che il riso nel mondo 
omerico è abitualmente ostile, a spese di uno dei personaggi; ed è 
due volte più frequente nell'Odissea che nell’Iliade. Possiamo ancora 
sospettare un latente collegamento con la figura archetipica del 
«briccone», tra le cui principali caratteristiche sono l'eccitazione del 
riso e un atteggiamento ironico. 

353-5. Il nesso logico non è evidente a prima vista. Eurimaco, 
cercando di essere sarcastico a spese di Odisseo, finge di dar voce al 
sentimento tradizionale manifestato prima dai Proci in XVII 483-5, 
che gli dei girano travestiti tra gli uomini. Ma poi bruscamente (con 
ἔμπης, «appunto così», che puntualizza la concatenazione) passa a 
canzonare l’idea di una presenza divina, asserendo che la luce che ap- 
parentemente s’irradia da Odisseo (cfr. vv. 317, 343 sg.) deve prove- 
nire dalla sua testa calva. Dal momento che Omero ha posto una pro- 
gressiva enfasi sulla simbolica equazione «luce = vittoria» (ved. nota 
ai vv. 317-9), il tentativo d’ironia che egli mette in bocca ad Eurima- 
co si ritorce in senso contrario e diventa una beffa a danno dei Proci. 

357. θητευέµεν: «essere un θής», cioè un operaio salariato a gior- 
nata, il più basso gradino della scala sociale (Finley, World, pp. 53 
sg., 71). L'ombra di Achille nell' Ade, quando cerca un termine di pa- 
ragone per far capire a Odisseo che il più basso ruolo sociale sulla 
terra é preferibile al dominio su tutti i morti, porta a confronto la vi- 
ta di un θής (XI 488-91). 

359. αἱμασιάς τε λέγων: λέγω qui vuol dire «raccogliere, ammas- 
sare», ma αἱμασιάς rimane oscuro e la sua etimologia sconosciuta. Lo 
scoliasta pensa che designi un recinto fatto di piccole pietre o fram- 
menti; Monro, Odyssey, p. 187, raffronta λιθολόγος «muratore», del 
greco più tardo. La locuzione probabilmente descrive una tecnica per 
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fabbricare un «muro a secco», cioè senza malta, accumulando piccoli 
sassi (così P. Buttmann, Lexilogus, Berlin 1825, 8 78,8; Stanford, ad 
loc., il quale riscontra analoghi metodi di costruzione nella campagna 
irlandese e inglese). Si scosta da questa un'altra tradizione secondo 
cui αἱμασιά originariamente avrebbe indicato una «siepe di spini», e 
successivamente, tramite il più generale significato di «siepe, barrie- 
ra», sarebbe stato esteso a muri edificati in pietra (così Eustazio, p. 
1851, 30 sgg.). Non vi è, però, nel greco documentato alcuna attesta- 
zione in favore di questa teoria (Eustazio fornisce un’etimologia po- 
polare da αἱμάσσειν, visto che le spine provocano emorragia), e tutte 
le volte che αἱμασιά ricorre in Erodoto (1 191, II 69, 138; e cfr. Eusta- 
zio, p. 1851, 25-30) chiaramente denota muri di pietra. 

362-4. Degli stessi versi si è servito Antinoo per attaccare Odis- 
seo in XVII 226-8. 

366-80. Un discorso sorprendentemente audace per essere rivol- 
to da un mendicante a un nobile! Implicito nell'enunciato è l'ideale 
sociale che un uomo debba essere sia un buon guerriero sia abile nei 
lavori da contadino, forse un tema popolare proveniente dalla tradi- 
zione della «piccola gente», in opposizione alla classe dirigente, se- 
condo W. Donlan, The Tradition of Anti-Aristocratic Thought in Early 
Greek Poetry, «Historia» XXII 1973, p. 153. Cfr. H. Strasburger, 
Der soziologische Aspekt des homerischen Epos, «Gymnasium» XL 
1953, PP. 97-114, il quale riconosce che il punto di vista della classe 
contadina permea entrambi i poemi omerici, ma rileva congiunta- 
mente che lavoro manuale e occupazioni agricole sono spesso attri- 
buiti a membri di famiglie principesche (p. 104). Sia l’articolo di 
Donlan sia quello di P.W. Rose, «Historia» XXIV 1975, pp. 129-49, 
sostengono persuasivamente che una tradizione antiaristocratica, 
orientata in senso campagnolo, sostanzialmente esiodea, determina il 
risalto dato alle figure della classe lavoratrice nell'Odissea e il ritratto 
così negativo dei Proci. H. Münding, Hesiods Erga in Verbáltnis zur 
Ilias, Frankfurt 1959, pp. 12-96, vede questa tradizione esiodea come 
consapevolmente antiaristocratica, e il presente passo dell’Odissea 
suggerisce che essa era già ben fondata in due diversi generi letterari 
dalla fine dell’ VIII secolo. La ἔρις ἔργοιο del v. 366 richiama la preoc- 
cupazione di Esiodo, Op. 11-26, di aggiungere, alla singola ἔρις di 
Theog. 115, la seconda, utile ἔρις dell'emulazione che spinge gli uomi- 
ni al lavoro, ἥτε... ἐπὶ ἔργον ἔγειρεν (Op. 20). 

384-6. Un vivido quadro, simile nelle sue iperboliche immagini 
al linguaggio dell’invettiva di Melanzio contro Odisseo in XVII 230- 
2, ma molto più oltraggioso poiché diretto ad una persona socialmen- 
te più in alto. Dopo una così grave provocazione, la violenta reazione 
di Eurimaco non è né sorprendente né esagerata. La viltà imputata a 
codesto pretendente nell’ipotesi di un ritorno di Odisseo è contrad- 
detta allorché l’ipotesi diviene realtà in XXII 44-78: Eurimaco mette 
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in mostra un encomiabile coraggio (si noti specialmente XXII 73 ἀλ- 
dà μνησώμεθα χάρμης). 

394-8. Il lancio dello sgabello contro Odisseo ripete il somiglian- 
te episodio di XVII 462 sgg., dove è Antinoo che lo colpisce con una 
seggiola. Un terzo uso dello stesso motivo si ritrova in XX 299 sgg., 
dove Ctesippo scaglia una zampa di bue, che manca Odisseo e va a 
sbattere in modo innocuo contro un muro. I reiterati insulti e lanci 
di sgabello sono discussi da H. Reynen, in «Hermes» LXXXV 1957, 
pp. 129-46, il quale argomenta, contro la precedente tradizione anali- 
tica tedesca, che questo episodio del libro XVIII è uno sviluppo del- 
l’altro del libro XVII. Un ordine significativo e una progressione nel- 
le scene dei lanci sono rilevati da Fenik, Studies, pp. 180-4: il primo 
colpo percuote Odisseo, il secondo fallisce e investe un domestico, il 
terzo è il più inefficace di tutti e colpisce inoffensivamente un muro. 
I Proci sono dunque rappresentati con un potere sempre minore, 
mentre il biasimo che la loro ostilità evoca diventa sempre più forte 
(si confronti il rimprovero di Telemaco in XVIII 405-9 con il suo di- 
scorso ancora più energico in XX 304-19). 

402. Il μεθέηχε dei Mss. è stato sostituito nelle moderne edizioni 
da μετέθηχε, che, a quanto dice lo scoliasta, era in «tutte» (πᾶσαι). 
Questo πᾶσαι è generalmente accettato come un'osservazione di Ari- 
starco basata sui Mss. di cui disponeva (così Monro, Odyssey, p. 432 
sg.; ma Ludwich, Aristarchs homerische Textkritik, Leipzig 1884, p. 
119, ritiene che si riferisse solo ad una maggioranza delle edizioni anti- 
che note ad Aristarco, e che includesse le sue proprie edizioni), e così 
µεθέηχε è stato regolarmente preso per una facile corruzione diffusasi 
in tutti i codici che ci sono pervenuti. Quelli che seguono Aristarco, 
però, trascurano il fatto che μετατίθημι altrove in greco vuol sempre 
dire cambiare la posizione di qualcosa, cosicché questa pretesa acce- 
zione omerica costituirebbe un Papax semantico. D'altro canto μεθίη- 
µι comunemente significa «sciogliere come da uno stretto laccio», p. 
es. μεθεῖται στρατός, Eschilo, Sept. 79, e può anche indicare il lasciar 
uscire fuori un suono, p. es. Euripide, Hipp. 499 μεθήσεις... λόγους, 
id. 1202 βρόμον μεθῆχε; Sofocle, Oed. Tyr. 784 μεθέντι τὸν λόγον, e la 
descrizione del grido (in persiano) in Erodoto, VI 29 Περσίδα γλῶσ- 
σαν μετιείς. L'oggetto χέλαδον andrebbe pertanto assai bene con 
μεθέηχε (così van der Valk, Criticism, p. 159), nonostante Stanford 
opponga che «esso difficilmente dà un senso adeguato». Personal- 
mente credo che dovremmo negare fiducia all’unanime favore per pe- 
τέθηκε presunto dallo scoliasta, e che dovremmo ritornare alla lezione 
della vulgata. 

403-4. Monro, nel comm. ad loc., pensa che questi due versi con- 
tengano un'imitazione, fors'anche una parodia, di Il. I 574-6, dove 
Efesto interviene per sedare la controversia tra Zeus ed Era, ammo- 
nendo di non sciupare il banchetto divino litigando per i mortali: νῦν 
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δὲ περὶ πτωχῶν ἐριδαίνομεν riecheggerebbe el δὴ σφὼ ἕνεχα θνητῶν ἐρι- 
δαίνετον, e la clausola del ν. 403 con tutto il v. 404 è identica alla 
clausola del v. 575 con tutto il v. 576. Innegabilmente il linguaggio è 
molto simile, ma una intenzionale imitazione o parodia la si può sup- 
porre solo nel mondo dell’epica scritta, coscientemente letteraria ed 
evocatrice dei suoi predecessori, come è quella di Virgilio o di Apol- 
lonio Rodio, che alludono consapevolmente ad Omero. Un'allusione 
così specifica e sottile all’Iliade qui sarebbe estranea allo stile dell'e- 
pica orale, anche a quello dell'epica raffinata e accuratamente com- 
posta di Omero. Occorre invece presumere che pensieri simili tenda- 
no a trovare maniere di espressione simili, e in parecchi casi identi- 
che. Questi due versi, comunque, sono significativi per un altro mo- 
tivo: sottolineano un importante sviluppo nel racconto, rivelando 
con enfasi come l’umile mendicante, che ha fatto il suo ingresso nel 
palazzo nel libro XVII, sia diventato una presenza cospicua nella ca- 
sa, una forza ragguardevole con cui i Proci devono confrontarsi. 

406-7. μαίνεσθε... / θεῶν νύ τις ὕμμ᾽ ὀροθύνει: è uno dei primi 
chiari esempi di follia, µανία, spiegata con l'intervento divino, una 
convinzione destinata a diventare corrente in età classica e discussa a 
lungo nel Fedro di Platone, 244a-245c (dove µανική e µαντική sono 
connesse etimologicamente, 244c 1-5). E.R. Dodds, The Greeks and 
the Irrational, Berkeley-Los Angeles 1951, p. 67 (trad. it. I Greci e l'ir- 
razionale, Firenze 1973), notando che l'idea della «possessione» man- 
ca in Omero, essendovene solo esili tracce nell'Odissea, cita il termi- 
ne ἐχπεπαταγμένος (v. 327) come uno di tali riferimenti indiretti : 
questi versi, tuttavia, gli avrebbero fornito una testimonianza più va- 
lida. 

408. χαταχείετε: o imperativo o indicativo futuro volto ad espri- 
mere un comando più blando, più garbato. Monro, Odyssey, ad loc., 
preferisce il futuro sia qui sia più avanti al v. 419 (ved. nota relativa), 
e si deve convenire che la forma più educata si accorda meglio con il 
v. 409. 

408-21. Telemaco non ha mai rivendicato in modo così energico 
il suo diritto a comandare in casa propria, e i Proci restano stupiti di 
fronte al suo inconsueto ardimento (vv. 410-1). L'intervento di Anfi- 
nomo, il migliore dei Proci, richiama il suo intervento in XVI 394- 
406 per dissuadere i compagni dall’assassinare Telemaco, e suggeri- 
sce che uno scontro ostile tra Telemaco e i Proci era un possibile esi- 
to della collera veemente estrinsecata in questa scena. Ricordiamo 
che a provocare questa evoluzione è stata Atena (vv. 346-8), ma è so- 
lo adesso che scorgiamo compiutamente le conseguenze della sua isti- 
gazione: la tensione latente nella casa di Odisseo continua a crescere, 
con la presenza del mendicante che funge da principale catalizzatore. 

410. ὁδὰξ ἐν χείλεσι φύντες: letteralmente «attaccandosi alle lab- 
bra con i denti», un'assai vivida espressione per dimostrare il livello 
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della rabbia dei Proci, al punto che essi sono costretti a «mordersi le 
labbra» (per usare il nostro idioma) per trattenersi dal manifestarla 
apertamente. Questa singolare locuzione ricorre nuovamente solo in 
XX 268, quando Telemaco rivendica le sue prerogative in modo an- 
cora più coraggioso e i Proci hanno una reazione simile. 

414. ἐπὶ ῥηθέντι: il digamma originario è mantenuto nella scansio- 
ne ἐπὶ Γρηθέντι. δικαίῳ: come rileva Stanford a XIV 9o, δίκαιος 
indica una cosa «abituale» o «appropriata» piuttosto che una cosa 
secondo «giustizia». Cfr. il valore di δίχη in XIX 43, 168. 

419. χαταχείοµεν: abbiamo già visto nella nota al v. 408 che Mon- 
ro propendeva per l’indicativo futuro come forma adatta in questo 
luogo (ved. il suo Homeric Dialect, p. 297, per esempi di ὄφρα che in- 
troduce il futuro); ma, nella sua nota a XIV 532, egli ammette che 
l'uso omerico ci avrebbe fatto attendere un congiuntivo dopo ὄφρα 
(cfr. XIX 17), sicché può darsi che abbiamo qui un congiuntivo a vo- 
cale breve dell'aoristo ἔχεια (Esichio conserva l'infinito nella sua 
glossa χαχχεῖαι' κοιμηθῆναι). Per la possibile forma del congiuntivo, 
ved. Chantraine, Grammaire I, p. 453. 

423. χρητῆρα χεράσσατο: schema etymologicum, come al v. 361 (et- 
pata δ᾽ ἀμφιέσαιμι), in XIX 72 (εἵματα εἶμαι) e 92 (ἕρδουσα... ἔργον). 

428. κείοντες: qui, come in XIII 17, il contesto consente l’even- 
tualità che si abbia una forma desiderativa del verbo, con perdita del- 
la caratteristica o (Chantraine, Grammaire I, p. 453). Sul piano tema- 
tico, è interessante osservare che tredici dei ventiquattro libri dell'O- 
dissea terminano con i personaggi che vanno a letto, trascorrono la 
notte, o vanno incontro all’alba. Tale «cadenza» conclusiva fa sup- 
porre che molte volte la nostra divisione in libri riproduca delle unità 
di recitazione e - volendo andare più in là con le congetture - che 
questa recitazione avesse luogo la sera e preparasse inconsciamente 
l'uditorio ad andare a dormire. 


Libro diciannovesimo 


Il libro XIX mostra una struttura sapientemente architettata, con 
due scene che riducono la distanza tra Odisseo e Penelope e due 
scene, di andamento simile, che coinvolgono Odisseo ed Euriclea. 
Le prime due sono disposte equilibratamente dall’uno e dall’altro la- 
to delle altre, secondo lo schema ABBA. Esattamente al centro di 
questa struttura sta la digressione sulla cicatrice di Odisseo, che am- 
plia il disegno simmetrico in ABCBA. Queste cinque scene, che so- 
no le ultime del libro, vengono precedute da due brevi quadri: 
Odisseo e Telemaco progettano la rimozione delle armi, poi entra 
Melantò che sgrida Odisseo ed è a sua volta rimproverata per que- 
sto da Penelope. Le sette scene possono essere riassunte come 


segue. 


I. VV. 1-62 Odisseo e Telemaco progettano la rimozione delle 
armi dalla sala principale (come già anticipato in 
XVI 281-98). 


2. VV. 53-95 Penelope entra nella sala (per il colloquio fissato 
dal mendico al tramonto, XVII 582-4); le sue an- 
celle, lasciandola, s'imbattono nel mendico e Me- 
lantó lo ingiuria. Odisseo risponde a tono, attiran- 
do l'attenzione della regina che interviene a redar- 
guire Melantó. 

3. vv. 96-316 Lunghissimo dialogo del mendico con la regina, al- 
la quale in tre discorsi dà notizie di Odisseo: i pri- 
mi due fanno piangere Penelope; nell’udire il ter- 
zo, ella afferma risolutamente che Odisseo non tor- 
nerà. 

4. VV. 317-93 Penelope si volge alle ancelle ordinando loro di la- 
vare il mendico e di preparargli un letto. Egli rifiu- 
ta l’aiuto delle ancelle per il bagno, a meno che 
non ci sia una donna anziana che abbia sofferto 
quanto lui. Viene fatta venire Euriclea, che rileva 
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la sua somiglianza con Odisseo, comincia a lavarlo 
e scopre la cicatrice. 

5. VV. 393-466 Un flashback sulla caccia al cinghiale, poi ancora 
più indietro sulla nascita e sulla scelta del nome di 
Odisseo, quindi di nuovo sulla caccia e sulla ferita 
inferta dal cinghiale. 


6. vv. 467-507 Odisseo viene riconosciuto da Euriclea; minaccian- 
dola, impone all’anziana nutrice di giurare il si- 
È 8 
lenzio. 


7. vv. 508-604 Un'altra prolungata conversazione tra Odisseo e 
Penelope, basata su una crescente intimità e fidu- 
cia. In tre successivi discorsi, ella si paragona ad 
un usignolo, racconta all’ospite il suo sogno dell’a- 
quila che fa strage delle oche, ma svaluta l’ovvia 
interpretazione del sogno applicando la tipologia 
del corno e dell’avorio; medita quindi di indire una 
gara di tiro con l’arco dove si deciderà quale dei 
Proci avrà lei stessa in premio; in base alla conside- 
razione che il sonno è ineluttabile, e pur col rim- 
pianto di non poter continuare a discorrere tutta la 
notte, Penelope decide che è tempo di ritirarsi. 


1-50. Il piano di portar via le armi, per impedire ai Proci di far- 
ne uso nell'imminente combattimento, ha la sua prima ideazione in 
XVI 281-98 (XIX 5-13= XVI 286-94). Quando ripetizioni del gene- 
re erano sospette, prima che si riconoscesse il carattere di oralità 
dello stile omerico, i critici usavano dibattere quale passo fosse ori- 
ginale e quale interpolato. Di recente si tende a difendere l’autenti- 
cità di entrambi: Erbse, Beitráge, pp. 3-41; Bona, Studi, pp. 131-41 (il 
quale pensa, comunque, che XVI 295-8 possa essere un'interpola- 
zione); Stanford, p. 315 (che difende i dettagli linguistici e tematici 
contro le obiezioni di Monro). Sono rilevabili due incongruenze: la 
previsione in XVI che i Proci noteranno l'assenza delle armi e ne 
chiederanno ragione non si verificherà mai nei fatti; e non ci sarà 
pià alcun riferimento alle direttive colà impartite da Odisseo di te- 
ner in serbo due spade, due lance, due scudi. Io giustifico ambedue 
le anticipazioni in XVI come precauzionali, contro eventi ritenuti 
probabili da Odisseo. Anche se simili anticipazioni trovano abitual- 
mente compimento nella narrazione omerica, non per questo la loro 
mancata realizzazione costituisce un serio inconveniente. Il racconto 
rivela la tendenza tipicamente orale a ottenere una vivacità di parti- 
colari per l'immediato presente, a scapito dell'assoluta coerenza con 
quel che precede o quel che seguirà; l'importante é che si frapponga 
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un lasso di tempo bastante a far sì che queste contraddizioni non si 
impongano all’attenzione degli ascoltatori per la loro vicinanza (cfr. 
l'incongruenza notata in XVII 160-1). Kirk, Songs, pp. 242-4, spiega 
questo passo presumendo che il poeta, andando avanti, abbia effet- 
tuato lievi modificazioni nel suo piano narrativo; analoga spiegazio- 
ne é data da H. Eisenberger, Studien zur Odyssee, Wiesbaden 1973, 
p. 228 sgg. Tali secondarie incoerenze distinguono Omero o il poeta 
di Beowulf da poeti quali Virgilio o Milton, che potevano rivedere 
verbatim la loro opera e pervenire ad un testo fissato e di una conse- 
quenzialità logica totale (ved. C.M. Bowra, Heroic Poetry, London 
1952, pp. 299-306; Homer, London 1972, pp. 32-8, che mette in ri- 
salto la concentrazione di Omero sul presente drammatico). 

9. Che questa sia una scusa assai plausibile risulta dalla descri- 
zione dell'antica e simile casa iugoslava, data da I.M. Garrido-Bo- 
zic, in «Greece and Rome» XV 1946, pp. 108-13. Tali case non sono 
dotate di camino, ma solo di un'apertura per il fumo nel tetto, co- 
sicché «il soffitto, le travi, i pilastri, tutti di quercia, sono anneriti 
dal fumo» (p. 109). 

13. αὐτὸς γὰρ ἐφέλχεται ἄνδρα σίδηρος: «il ferro da solo attira a sé 
un uomo», chiaramente un proverbio, usato qui per aumentare la 
forza di persuasione tramite l'appello alla saggezza tradizionale (cfr. 
nota a XVII 347, dove un lampante proverbio chiude anche ἣ un 
discorso). Benché inteso come un avvertimento contro la tentazione 
di ricorrere alle armi in una lite per ubriachezza - un pericolo comu- 
ne nelle società eroiche —, questo proverbio può avere origini più re- 
mote in una consapevolezza delle proprietà magnetiche, e quindi 
magiche, del ferro. Così M. Cary e A.D. Nock, in «Classical Quar- 
terly» XXI 1927, p. 125 sgg. E forse l’antica disponibilità di ferro 
meteorico ha contribuito a questa credenza (G.A. Wainwright, in 
«Antiquity» X 1936, p. 6: «Ferreo era il fulmine, una delle più tre- 
mende forze della natura»). L'uso del termine «ferro» per indicare 
un'arma generica, invece del più normale «bronzo» (cfr. XI 120, 
XIX 522, XX 315, e durante tutta la battaglia nel XXII), é ritenuto 
da Lorimer, Monuments, p. «ιο, «un'infrazione senza paralleli della 
convenzione epica» (ma ved. pp. 119-20, dove autrice ammette del- 
le «parziali eccezioni»); difficilmente peró quest'uso puó costituire 
un motivo adeguato per dubitare dell'autenticità del verso. 

25-9. Non ci saranno ancelle a portare la luce, poiché Telemaco 
ha appena incaricato Euriclea di trattenerle (ἔρυξον, v. 16) nel palaz- 
zo. La domanda della vecchia nutrice a Telemaco, nei vv. 24-5, puó 
implicitamente attendere, come risposta, che sarà lei naturalmente, 
in quanto figura fidata e materna, a portargli la luce; se é cosi, la ri- 
sposta del giovane, nei vv. 26-8, é un ulteriore esempio della sua re- 
cente indipendenza e della sua fredda indifferenza. Così interpreta 
Latacz, in «Glotta» XLVI 1968, p. 36 sgg., secondo il quale l’&rte- 
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ρος μῦθος del v. 29 rappresenta l'ammutolire di una persona lasciata 
senza parole da un tale mortificante diniego (per la mia divergente 
interpretazione di ἅπτερος μῦθος ved. la nota a XVII 57). 

28. χοίνιχος: χοῖνιξ compare in Omero solo qui, denotando ov- 
viamente frumento o cibo. Nel greco posteriore si riferisce ad una 
specifica misura di capacità del grano (Erodoto, I 192), la quantità 
considerata sufficiente per il sostentamento giornaliero di un uomo 
(Erodoto, VII 187; Tucidide, IV 16; Diogene Laerzio, VIII 18). Non 
c'è modo di sapere se la parola denotasse una misura anche nel gre- 
co omerico. 

34. χρύσεον: scandito — — con sinizesi di eo. Ved. nota a XVIII 
247. λύχνον: questa «lucerna d'oro» di Atena ha fatto nascere 
dubbi su questo passo sia nei critici antichi sia nei moderni. Ateneo, 
XV 700e, afferma che il λύχνος è οὐ παλαιὸν εὕρημα, «invenzione 
non antica», aggiungendo che «gli antichi per l’illuminazione usava- 
no [invece] la fiamma di una torcia e di altra legna» (come in XVIII 
307-11). Alle sue parole fa eco Eustazio (p. 1571, 22, ad VII τοῦ), e 
sia lo scoliasta sia Eustazio (p. 1854, 51) osservano che gli eroi ome- 
rici non fanno uso di lucerne. Gli archeologi moderni si professano 
d'accordo: M. Nilsson, in «Opuscula Archaeologica» VI 1950, pp. 
98-101, e Lorimer, Monuments, pp. 509-1, sospettano che questo 
luogo sia una tarda interpolazione, perché le lucerne, pur già fre- 
quenti in aree minoiche e micenee, scompaiono dall'uso fino alla se- 
conda metà del settimo secolo. H.J. Rose, però, in «Classical Bulle- 
tin» XXVIII 1951, p. 1 sgg., ipotizza che l'uso di lucerne corze ogget- 
ti di culto possa essere sopravvissuto negli antichi santuari molto do- 
po la cessazione del loro uso secolare; e R. Pfeiffer, in «Studi Italia- 
ni di Filologia Classica» XXVII-XXVIII 1956, pp. 426-33 (= Ausge- 
wählte Schriften, München 1960, pp. 1-7), dà alla medesima distin- 
zione ancora maggior forza, asserendo che l'associazione di una lu- 
cerna con Átena sembra perdurasse ininterrotta dall'età micenea fin 
dopo la letteratura ellenistica. L'Odissea attingerebbe qui a questa 
tradizione per piegare un'immagine d'effetto ad un buon uso dram- 
matico. _ 

36-40. E la presenza della dea, non la lucerna, a riempire la sala 
di una intensa luce soprannaturale. Un simile irradiamento di luce é 
caratteristico di una presenza divina in P. Cer. 189, 280; è. ΑΡ. 443- 
7; b. Ven. 86-90; Sofocle, Oed. Col. 1650-2. Qui diventa un'allusio- 
ne simbolica all'imminente vittoria di Odisseo, una metafora comu- 
ne nell'epica eroica (ved. nota a XVIII 317-9). Quest'interpretazio- 
ne è sviluppata da Focke, Odyssee, p. 315; M. Müller, Athene als 
göttliche Helferin in der Odyssee, Heidelberg 1966, p. 125 sg. Cfr. lo 
sfavillio straordinariamente luminoso dell'armatura di Achille in I. 
XXII 133-6, che atterrisce Ettore e vuol chiaramente essere un pre- 
sagio dell'incombente vittoria di Achille. 


« 


226 COMMENTO XIX, 45-57 


45. ἐρεθίζω: questa parola normalmente significa «irritare, pro- 
vocare»; ma che cosa esattamente vuol esprimere qui Odisseo con 
essa? LSJ cita questo verso con l'oggetto untépa σήν per il significato 
di «eccitare la curiosità», ma è un’interpretazione che ha due lati 
deboli: 1) omette di dar ragione dell'altro oggetto, δμῳάς, le ancelle, 
che non sono stimolate nello stesso senso; 2) presume che, nei due 
susseguenti colloqui con Penelope, Odisseo cerchi di destare la sua 
curiosità sulla propria identità, il che non emerge nel testo (benché 
sia stato ingegnosamente arguito da P.W. Harsh, Penelope and 
Odysseus in Odyssey XIX, «American Journal of Philology» LXXI 
1950, pp. 9-17). E meglio dare a ἐρεθίζω un valore prossimo a πειράο- 
μαι, intendendo l'affermazione di Odisseo come un adempimento 
della predizione di Atena in XIII 336, πρίν γ᾽ ἔτι σῆς ἀλόχου πειρή- 
ceat, e delle intenzioni da lui manifestate a Telemaco in XVI 299- 
307 (così Schwartz, Odyssee, p. 106, seguito da H. Vester, in «Gym- 
nasium» LXXV 1968, pp. 419-20, nt. 13): egli vorrebbe impedire a 
ciascuno in casa di apprendere che Odisseo è tornato, approfittando 
nel contempo della sua segreta presenza per scrutare l’«orientamen- 
to» o l'«inclinazione» delle donne (γυναικῶν γνώομεν ἰθύν, XVI 304; 
cfr. XIX 501) e «mettere alla prova» (πειρηθεῖμεν, XVI 305) i servi. 
Il significato di ἐρεθίζω, dunque, è qualcosa come «pungolare», una 
combinazione dell'idea di saggiare la lealtà e i sentimenti di Penelo- 
pe e delle ancelle con l'idea di incoraggiare la moglie a pensare al 
probabile ritorno del marito. 

51-2. Nota la ripetizione dei vv. 1-2, che incorniciano questa 
scena come una completa unità. Tale connotato stilistico non è co- 
mune, ma ricorre anche più tardi, quando i vv. 393-4 sono parzial- 
mente riecheggiati nei vv. 465-6. 

53-4. Identici a XVII 36-7. Ved. la nota a XVII 37. 

56. δινωτὴν: come nota Stanford, la parola suggerisce intarsio di 
spirali o cerchi d’oro e d’avorio. Cfr. v. 67. 

Ἰκχμάλιος: non abbiamo altre informazioni su questo artigia- 
no, di cui è detto il nome per aggiungere pregio al seggio meravi- 
glioso. Stanford propone di vedervi un altro dei molti nomi parlanti 
di Omero, connesso con il cipriota ἱχμάω e il latino ico «battere, 
percuotere», un bel nome per un mastro che intarsia metallo e avo- 
rio. Un'ampia analisi di L. Lacroix, in Hommages à Waldemar Deon- 
na, «Collection Latomus» XXVIII, Bruxelles 1957, PP. 309-21, basa 
invece l'etimologia su ἱχμάς, « umidità », un termine che ladies il su- 
dore umano e il succo di una pianta. Dal momento che 1 ἱκμάς della 
quercia è chiamato εὔχολλος da Antipatro di Sidone (Anthologia Pa- 
latina VI 109) e la colla è una volta chiamata «il sudore della quer- 
cia» in un frammento di Ione di Chio (40 Nauck?), Lacroix immagi- 
na che il nome nasconda un riferimento all’uso della colla per appli- 
care l'avorio e il metallo. Tale tecnica -- egli nota -- esisteva in Gre- 
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cia ed è ben documentata specialmente per l’Egitto, dove la colla 
era estratta dalle pelli animali come una sorta di «sudore». Plinio 
(Nat. bist. VII 198) attribuisce a Dedalo l'invenzione della colla; ma 
secondo Lacroix qui Omero potrebbe conservare il pallido ricordo 
che primo artigiano dei mobili fu un quasi dimenticato Ikmalios. 

62. δέπα: neutro plurale contratto con abbreviamento di a. Al- 
ternativamente, potremmo leggere δέπα᾽, vale a dire δέπαα, plurale 
non contratto. La stessa parola ricorre in XV 466, e la stessa scelta 
fra -a e -a' in χέρα al v. 211. 

63-5. Le ancelle riforniscono i bracieri che hanno approntato in 
XVIII 307-11 sul primo far della sera. Ora è molto tardi. I Proci so- 
no andati a casa per la notte con l'ultimo verso del libro XVIII. Te- 
lemaco é appena andato a letto (vv. 47-50). Solo Odisseo e Penelope 
sono ancora svegli, e ora puó finalmente aver luogo il colloquio pro- 
posto e rimandato in XVII 508-11, 529, 561-75, e tenuto in sospeso 
durante tutta l'azione del libro XVIII. Ma Omero ha in più un pre- 
ziosismo narrativo: servirsi dello scatto della linguacciuta Melantò 
come espediente per far incontrare Penelope e Odisseo in uno stato 
di pià alta sintonia emotiva. 

66-7. ἀνιήσεις: da ἀνίη «strazio» = «sarai uno strazio?». Simil- 
mente Antinoo ha chiamato il mendico uno «strazio» in XVII 
446. δινεύων: «girando» (per la casa). ὀπιπεύσεις δὲ γυναῖκας: 
«e occhieggerai le donne». Il linguaggio di Melantò è condito con 
parole fortemente icastiche, che danno un'eccellente idea del suo 
malanimo. Non è normale che compaia δινεύων così vicino a δινωτήν 
del v. 56, giacché queste parole sono di uso raro. Nella mente del 
poeta agiva un processo associativo subconscio, fenomeno non inso- 
lito. 

71. δαιμονίη: δαιμόνιος si trova spesso in Omero sulla bocca di 
una persona che si rivolge ad un’altra, dal cui inaspettato comporta- 
mento è stata vivamente impressionata. L’implicazione è che la per- 
sona apostrofata deve essere stata momentaneamente posseduta da 
qualche potenza soprannaturale (δαίμων), che l’ha indotta ad agire o 
a parlare in modo difforme dal suo contegno abituale (o dai modelli 
culturali). Una buona traduzione colloquiale è: «Che cosa ti ha 
preso? ». . 

75-9. È interessante che questi versi siano veritieri alla lettera, 
sebbene inseriti in un più ampio contesto falso. Questa fusione di 
vero e di falso anticipa in piccolo le storie più elaborate che Odisseo 
racconterà a Penelope più avanti in questo libro, e richiama quelle 
che ha già raccontato ad Eumeo e ad Antinoo (i vv. 75-80 corri- 
spondono a XVII 419-24). E questo un tratto importante del proces- 
so che Odisseo ha definito con ἐρεθίζω (v. 45): la verosimiglianza del 
suo autoritratto spinge sia le ancelle sia Penelope a rivelare il loro 
grado di lealtà a Odisseo e al mendico che rivendica i suoi xenia. 
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79. εὖ ζώουσι... χαλέονται: manca a questi verbi un soggetto 
espresso, «gli uomini», che deve essere supplito dal contesto. 

84. Odisseo travestito si diverte a lasciar cadere accenni al suo 
probabile ritorno (cfr. XVII 525-6, XVIII 145-6, e la serie di allu- 
sioni, che diventano affermazioni sicure, qui nel XIX). Ne nasce 
un’ironia che serve al poeta sia per stimolare il pubblico, sia per 
conferire vivezza alla caratterizzazione del mendico con un efficace 
tratto personale. 

86. τοῖος: usato proletticamente; propriamente, la qualità che 
concerne τοῖος segue immediatamente nei vv. 87-8. 

91. ἔρδουσα... ἔργον: schema etymologicum, uno degli artifici re- 
torici preferiti dal greco, anche in un'epoca così arcaica. ὃ σῇ xe- 
φαλῇ ἀναμάξεις: questa metafora sembra alludere ad un'usanza ritua- 
le, secondo cui detergere il sangue dal coltello sacrificale strofinan- 
dolo sulla vittima era un modo di trasferire la colpa su questa (così 
Stanford, che cita Erodoto, I 155, e Sofocle, El. 445-6). Tale costu- 
me farebbe parte della Unschuldskomödie, la «commedia dell'inno- 
cenza», che aveva luogo nel sacrificio cruento per stornare il senso 
di colpa che inevitabilmente ricadeva sul «carnefice» (cfr. K. Meuli, 
«Griechische Opferbrauche», in Pbyllobolia, Festschrift von der 
Mühll, Basel 1946, p. 275 sg.). Penelope vuole dire che la colpa non 
verrà trasferita, bensì posta sulla testa di chi ha commesso il fatto, 
cioè Melantò. La metafora acquista la sua forza dal rovesciamento 
della consuetudine rituale. 

98. καθεζόµενος εἴπῃ: la metrica dimostra che in Εείπῃ il digam- 
ma era sentito. 

99. ξεῖνος ἐμέθεν: scandito — - __ . L'allungamento davanti a 
-ç finale è estremamente raro. L'allungamento davanti a -v è irrego- 
lare ma non senza esempi. Ambedue le irregolarità possono occorre- 
re solo nella prima sillaba del metron. 

107-14. Con questo preambolo il mendico evita di rispondere al- 
la domanda diretta sulla sua identità e origine: alle informazioni ri- 
chieste egli sostituisce delle lusinghe a Penelope e un breve excursus 
sulle virtà di un buon re e sulle manifestazioni con cui la natura ri- 
sponde generosamente a tale giusto regime. La descrizione dell'ar- 
monia tra l'ordine naturale e l'ordine civico politicamente equo fa 
venire alla mente l'insistenza di Esiodo nel collegarli, in tutto il suo 
poema e particolarmente in Op. 225-37: che i due elementi fossero 
un luogo comune del pensiero greco e protoeuropeo, è sottolineato 
da M.P. Nilsson, Homer and Mycenae, London 1935, p. 220. Platone 
fa riferimento ad ambedue, al passo omerico e a quello esiodeo, in 
Resp. 363 b. C'é da aggiungere che questo quadro ideale, piuttosto 
ironicamente, ci presenta per bocca di Odisseo un ritratto del suo 
governo quale era nel passato (cfr. II 230-4= V 8-12; IV 687-93) e 
quale egli lo ristabilirà. Inoltre, il discorso di Odisseo, che è un 
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esempio delle sue abitudini retoriche, ricalca gli schemi delle sue ri- 
sposte ad Arete in VII 241 sgg. e ad Alcinoo in IX 2 sgg. In entram- 
bi i casi gli viene chiesta la sua identità. Ad Arete, come qui a Pene- 
lope, egli ribatte eludendo la domanda diretta τίς πόθεν εἰς ἀνδρῶν 
(VII 237-8* = XIX 104-5). Ad Alcinoo egli replica prima con un 
complimento, quindi con la descrizione di un armonioso banchetto 
ideale, che trova un'esemplificazione in quello presente ai loro oc- 
chi; e infine rivela ad Alcinoo il proprio nome. Qui egli dichiara la 
sua infelicità, ma mantiene il riserbo sulla sua identità, che paleserà 
nel discorso successivo. 

109. ὥς τέ τευ ἦ βασιλῆος: i Mss. hanno ἢ ma, come nota Stan- 
ford, l'espressione risulta problematica poiché non è data un'alter- 
nativa a βασιλῆος. L'emendamento di Bekker in 7, nonostante un al- 
tro 7j nel verso precedente, appare preferibile. 

113. παρέχῃ: misurato — w^, come se rimanesse una traccia del- 
l’originario -σ- di (σ)έχω (così Monro, Homeric Dialect, p. 359; 
Schulze, Quaestiones epicae, Gütersloh 1892, p. 174). Stanford raf- 
fronta l'analogo allungamento di σῦνεχές in IX 74, cui si può aggiun- 
gere Il. XII 26 e σνεχέως in Esiodo, Theog. 636. 

122. δαχρυπλώειν: l'abbreviamento dell’a in δάχρυ non è usuale, 
ma l'abbiamo già visto nel δαχρύοισι di XVIII 173. Il verbo, attesta- 
to solo qui, è un composto fortemente metaforico di δάκρυ con 
πλώω (ionico per πλέω), che può significare «nuotare» o «galleggia- 
re», come in V 240 e Il. XXI 302. Il senso del composto sarebbe 
«galleggiare sulle lacrime» o «nuotare nelle lacrime ». Il verso è cita- 
to da Aristotele, Prob. 953 b 12, in una parziale parafrasi (καί mé φη- 
σι δάκρυ πλώειν βεβαρημένον οἴνῳ). Benché si usi stampare δαχρυ- 
πλώειν come verbo composto, forti dubbi sul fatto che lo sia real- 
mente sono stati avanzati sia da Risch, Wortbildung, $ 67b, sia da 
Leumann, Wörter, p. 36 sg., che vi vedono una locuzione affine al 
più comune δάχρυ χέων. 

124-9. I medesimi versi sono stati pronunciati, quasi alla lettera, 
da Penelope all'indirizzo di Eurimaco in XVIII 251-6. Qui essi risul- 
tano, naturalmente, assai più drammatici ed efficaci, giacché la per- 
sona cui ella si rivolge è in realtà proprio lo sposo del quale si augu- 
ra il ritorno! Come avviene spesso in Omero, una ripetizione acqui- 
sta nuova forza dal suo nuovo contesto. 

130-3. Ancora una volta, Omero riutilizza dichiarazioni prece- 
denti, questa volta prese dal discorso di Telemaco a Odisseo prima 
che il mendico gli rivelasse la sua identità, in XVI 122-5, e da quello 
di Telemaco ad Atena, sotto le spoglie di Mente, in I 245-8. Qui 
l'eco non possiede lo stesso risalto drammatico che abbiamo notato 
ai vv. 124-9, e nell’antichità si sospettò che fosse un’interpolazione: 
lo scolio H segnala che questi versi non erano nella «maggioranza» 
dei Mss. e Aristarco li atetizzava. Ma essi hanno tutta l'apparenza 
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di quei «riempitivi» non essenziali facilmente aggiunti o eliminati 
durante la recitazione, fosse essa di una ballata, di una canzone po- 
polare, o di epica orale. 

135. δημιοεργοὶ: in XVII 383-5 sono elencate quattro categorie 
di questi titolari di «pubbliche professioni»: l'indovino, il medico, il 
carpentiere, il «divino cantore». Qui l’araldo è incluso nello stesso 
stato sociale. 

137. δόλους τολυπεύω: «io filo inganni». La metafora è ben con- 
solidata nel greco omerico, nel largo uso delle locuzioni δόλον ὑφαί- 
νειν e μῆτιν ὑφαίνειν. Qui essa assume uno speciale rilievo perché il 
δόλος più celebre di Penelope era la meravigliosa Astuzia della Tela, 
che ella tesseva di giorno e disfaceva di notte; in tal modo l’azione 
concreta rinforza quella metaforica. Le parole immediatamente se- 
guenti, con cui Penelope descrive questo famoso δόλος, sono φᾶρος 
μέν... Il plurale δόλους fa pensare che non sia questo l’unico raggiro 
di Penelope ai danni dei Proci, ma che i suoi lunghi rapporti con lo- 
ro siano stati caratterizzati tutti dall'inganno. Ella li ha imbrigliati 
con vari espedienti elusivi (cfr. le lamentele di Antinoo in II 91-2), e 
poco prima ne ha ridestato le speranze con la sua affascinante appa- 
rizione, che ha infiammato il loro desiderio e le ha attirato preziosi 
doni, XVIII 158-303. La sua affermazione δόλους τολυπεύω conforta 
ulteriormente la nostra interpretazione che le battute tra Penelope 
ed Eurimaco in XVIII 245-80 siano davvero un esempio di calcolata 
doppiezza da parte di lei, e che l'osservazione e la reazione di Odis- 
seo nei vv. 281-3 rivelino l'apprezzamento di un marito scaltro per 
l'analoga scaltrezza della moglie. 

138. πρῶτον: questo «prima» non è seguito da alcun altro mem- 
bro in serie, e perciò andrebbe inteso come «all’inizio» o «in un 
primo tempo», cioè nelle prime fasi della sua resistenza alle pressio- 
ni dei Proci per le seconde nozze. 

139-56. Questi versi ripetono quasi alla lettera II 94-110, dove 
l'Astuzia della Tela è descritta per la prima volta nelle rimostranze 
fatte da Antinoo all’assemblea degli Itacesi convocata da Telemaco. 
Solo il v. 153 non ha riscontro nel primo discorso. Dal momento che 
è omesso in molti Mss., può essere un’interpolazione successiva: un 
verso aggiunto in alcune recitazioni ma tralasciato in altre. 

141. ἐπεὶ θάνε δῖος ᾿Οδυσσεύς: la piatta constatazione ha un tono 
del tutto estraneo ai veri sentimenti di Penelope, che nutre sempre 
qualche speranza nel ritorno di Odisseo (cfr. vv. 127-8; XVIII 254- 
5). Ella sta deliberatamente ingannando i Proci, e Omero abilmente 
fa trasparire quest’intenzione dal suo modo d’esprimersi. 

143. μεταμώνια: «invano, inutili», sempre neutro plur. in Ome- 
ro. Il significato originario è probabilmente «andato via con il ven- 
to», e la forma originale Ἁμετανεμώνιος (da μετ᾽ ἀνέμων), con -ve- 
perduto per dissimilazione. Questa etimologia si trova già nel Lexi- 
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con di Apollonio, ed è sostenuta tra i moderni da Bechtel, Lexilogus, 
p. 226, e da Chantraine, Dictionnaire, s.v. Essa riceve un appoggio 
antico da Simonide, fr. 16 Diehl = 516 Page, χονία μεταμώνιος ἀέρθη, 
«la polvere fu sollevata in alto dal vento», dove è chiaramente pre- 
supposta una connessione con ἄνεμος. Si confronti il sinonimo ἀνε- 
μώλιος, e le locuzioni ἀνεμώλια βάζειν (IZ IV 355, Od. XI 464) e pe- 
ταμώνια βάζειν (Od. IV 392). 

145. τανηλεγέος θανάτοιο: «morte dal lungo strazio», formula no- 
me-epiteto ricorrente otto volte nell’Odissea e due nell’Iliade. τανη- 
λεγής deriva forse da ταναός (τείνω) e ἄλγος (aggettivo ἀλεγεινός), co- 
me pensa Esichio quando glossa questa parola con παρατεταμένην 
ἔχοντος τὴν ἀλγηδόνα («che ha esteso dolore»). Un simile allunga- 
mento di a in η in un composto è riscontrabile nell'omerico δυσηχής, 
da δυσ- più ἄχος; e in δυσηλεγής, che, sebbene apparentemente somi- 
gliante, è forse costruito non su ἄλγος ma su ἀλέγω, con il significa- 
to di «incurante, spietato», riferito spesso a πόλεμος (ved. Leu- 
mann, Wörter, p. 45; Chantraine, Dictionnaire, s.v. ἄλγος, ἀλέγω). 
Siccome τανηλεγής è riferito sempre a θάνατος, la derivazione alter- 
nativa vuole che τανηλεγής si sia sviluppato da ἀνηλεγής «spietato, 
senza rimorsi» (&- privativo + ἀλέγω) con il τ- iniziale originatosi da 
errata divisione di parole; ved. Frisk, GEW, e Chantraine, Diction- 
naire, s.v. τανηλεγής, e anche le note di S. West a Od. II 100, III 
238. 

147. κεῖται: congiuntivo, contratto da χείεται. Monro ritiene che 
la vera forma omerica fosse xéetat, stampata da van Leeuwen nel 
suo testo, e sostituibile metricamente a χεῖται tutte le volte che que- 
sto ricorre in Omero, tranne una (IZ XXIV 554). Allen preferisce la 
variante χῆται, contrazione di χέεται, presente in un codice. 

149-50. Secondo la fantasiosa interpretazione simbolica di van 
Leeuwen, Odyssea, Leiden 1917, p. 521, sotto questa materia narrati- 
va è sepolto un mito «celeste»: Penelope impersona la luna, il cui 
crescere e calare è rappresentato dalla tessitura e dal disfacimento 
della tela (μηνῶν φθινόντων del v. 153 potrebbe essere addotto a so- 
stegno di questa esegesi). Presumibilmente il ricorrente calare della 
luna era un'immagine simbolica del fatto che la tela di Penelope non 
sarebbe mai stata completata. Così avremmo una controparte lunare 
del mito solare sul quale un tempo si pensava fosse basato il ritorno 
di Odisseo (e di tutti gli eroi): cfr. il comm. di van Leeuwen a V 
467 sgg., e, per un panorama e per una critica di questa «mitologia 
solare» resa famosa da Max Müller, ved. R. Dorson, «The Eclipse 
of Solar Mythology», in Myth: a Symposium, ed. T. Sebeok, Indiana 
1958, pp. 25-63. Una più penetrante indagine del motivo «tessere- 
disfare» è quella di E.S. McCartney, «Undoing by Night Work Do- 
ne by Day: a Folklore Motif», in Studies Presented to D.M. Robinson 
II, St. Louis 1953, pp. 1249-53, che ritrova questo motivo in molte 
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novelle popolari europee e arabe. La tela di Penelope è un tema per- 
fettamente capace di operare sia sul piano letterale che su quello 
simbolico. Tessere è l'attività di una brava donna di casa, ma nello 
stesso tempo ha in molte lingue una dimensione metaforica: in greco 
fa parte di un'espressione metaforica normalizzata che indica l'in- 
ganno (cfr. nota a v. 137). 

157-61. Penelope dà qui una realistica, e pessimistica, valutazio- 
ne della sua posizione di fronte ai Proci: sia i suoi genitori che suo fi- 
glio premono perché si risposi, ed ella è rimasta priva di stratagem- 
mi elusivi. E una confessione piuttosto candida per essere fatta 
ad uno straniero; ma Penelope lo ha accolto come qualcuno a cui 
Telemaco ha deciso di accordare ospitalità (xenia), e nel corso di 
questo lungo colloquio aumenterà sempre più la sua fiducia e confi- 
denza verso di lui. Dobbiamo pensare che ad operare sia un forte 
senso intuitivo, il quale attira la regina verso l'interessante nuovo 
venuto. 

160-1. οἷός te... / χήδεσθαι: è uno dei primi esempi di questa co- 
struzione, ignota all’Iliade, e simile all’ög te + infinito commentato 
in XVII 20. 

161. τῷ: l'antecedente è probabilmente ἀνήρ, quantunque Monro 
ritenga che sia olxov. 

163. ἀπὸ δρυός... οὐδ᾽ ἀπὸ πέτρης: chiaramente un'espressione 
proverbiale relativa all'antica credenza che la razza umana traesse 
origine da queste fonti naturali. Penelope si vale di una garbata iro- 
nia per lasciar intendere che lo straniero non puó non avere una fa- 
miglia d'origine, e le convenzioni ora vogliono che la riveli. La locu- 
zione compare anche in I/. XXII 126, e, nella forma affine περὶ δρῦν 
ἢ περὶ πέτρην, in Esiodo, Theog. 35, tutt'e due le volte meno distin- 
tamente consona al rispettivo contesto che non nel presente passo, e 
oggetto di dibattute interpretazioni (per le quali ved. W.J. Verde- 
nius, in «Mnemosyne» XI 1958, pp. 20-4; M.L. West, Hesiod, 
Theogony, Oxford 1966, pp. 167-9). Per i miti delle origini umane da 
alberi o pietre, ved. Roscher, Lexicon VI 500-2; F. Specht, in 
«Zeitschrift für Vergleichende Sprachforschung» LXVIII 1944, pp. 
191-200; G. Bonfante, in «Die Sprache» V 1959, pp. 1-8; e sul nome 
«Dorio» e il suo nesso con δόρυ e δρῦς attraverso la radice *denw-, 
P. Ramat, in «La Parola del Passato» XVI 1961, pp. 62-5. 

170. Questo verso richiama le espressioni πολλῶν δ᾽ ἀνθρώπων... 
ἄστεα e πάθεν ἄλγεα nel famoso proemio dell'Odissea (I 3-4). L'abili- 
tà di Odisseo a imbastire bugie dall'apparenza di verità (v. 203) de- 
riva in parte dal fatto che egli incorpora nel suo racconto molte 
esperienze reali. 

172. Κρήτη: anche in XIV 199 sgg. Odisseo si spaccia per crete- 
se, narrando la sua storia a Eumeo. Lì egli nomina Creta come un 
paese ben noto; qui ne dà una descrizione come se l’interlocutore 
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potesse aver udito il nome prima (Κρήτη τις γαῖ᾽ ἔστι), ma dovesse 
essere informato sulla geografia, sugli abitanti, sulle risorse, e sul 
governo politico dell’isola. Presumibilmente una donna, anche una 
regina, dedicava poca attenzione alla politica e alla geografia inter- 
nazionale, mentre un uomo, anche un porcaro, passava buona parte 
del suo tempo a scambiare notizie e chiacchiere di questo tipo con 
gli amici - il che rimane vero ancor oggi per le culture mediter- 
ranee. 

172-9. Questo passo, unitamente a Il. II 645-52, è la più antica 
descrizione che abbiamo di Creta e uno dei più importanti squarci 
di informazione storica in Omero; tuttavia non ci dà una chiara idea 
della situazione politica, etnica o linguistica che esisteva nell’isola. 
Per Kretschmer («Glotta» XXXI 1948, pp. 6-9) ἄλλη δ᾽ ἄλλων 
γλῶσσα μεμιγμένη allude non a lingue diverse coesistenti ma a una 
sola lingua che combina elementi delle parlate di queste varie genti 
(una interpretazione condivisa da J.T. Hooker, «Journal of Hellenic 
Studies» LXXXIX 1969, pp. 70-1). Malgrado le incertezze, questo 
quadro di una società eterogenea rappresenta l’unico insediamento 
del genere nella Grecia più antica, sia che riferiamo la descrizione 
all'Età del Bronzo o al tempo di Omero o (come è più probabile) a 
un periodo intermedio fra i due. Gli Achei sono i greci Micenei, che 
sembrano avere avuto il dominio nella parte centrale di Creta quan- 
d’erano capeggiati da Idomeneo, secondo la tradizione riportata in 
Il. II 645 sgg. Eteocretesi vuol dire «Veri Cretesi» e ha un ovvio ri- 
ferimento agli indigeni. I Cidoni sono menzionati in III 292 con se- 
de presso il fiume Iardano, all'estremità occidentale della costa set- 
tentrionale: secondo Pausania, VIII 53,4, traevano origine da Tegea 
in Arcadia. L’inclusione di Dori tra gli abitanti di Creta è sorpren- 
dente, giacché Omero non li menziona mai altrove e pare all’oscuro 
dell'«invasione» dorica della Grecia (sebbene I/. II 653-6 sembri ri- 
ferirsi alla colonizzazione dorica di Rodi, identificando il condottie- 
ro rodio Tlepolemo come un «figlio di Eracle» e rappresentando i 
Rodii come «dislocati secondo una triplice suddivisione », espressio- 
ne che, insieme con II 668, riecheggia τριχάϊχες di Od. XIX 177). 
Strabone, X 4, 6-7, commentando questo importante passo, si basa 
sullo storico ora perduto Stafilo per assegnare i Cidoni alla parte oc- 
cidentale di Creta (la moderna Khania), i Dori a quella orientale, e 
gli Eteocretesi a quella meridionale dove essi occupavano la città di 
Preso. In epoca classica, e forse fin dal tempo di Omero, i Dori oc- 
cupavano la maggior parte di Creta o almeno una zona considerevo- 
le di essa, di modo che la tradizione conservata da Strabone e il 
quadro omerico possono riflettere fedelmente il momento in cui i 
Dori cominciarono a stabilirsi nell'isola (ved. ulteriori ragguagli in 
R.W. Hutchinson, Prehistoric Crete, London 1962, pp. 317-20). Stra- 
bone caratterizza sia gli Eteocretesi che i Cidoni come autoctoni, e 
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reliquie di una lingua «eteocretese» (non greca) sopravvivono in 
iscrizioni a Preso fino al terzo secolo a.C. Quanto ai Pelasgi presen- 
ti ovunque, Erodoto, I 56-8, identifica in loro l’originario popolo 
non greco dal quale sono discesi gli Ioni; altrove egli inclina a crede- 
re che l’intera Ellade fosse originariamente chiamata «Pelasgia» (II 
52-6); in ogni caso, li menziona spesso nel corso delle sue Storie. I 
Pelasgi restano un popolo avvolto nel mistero, al quale le moderne 
ricerche non sono riuscite a dare un'identità. E possibile che siano 
connessi con i Lidii e gli Etruschi (cfr. Tucidide, IV 109). L'analisi 
più esauriente della documentazione storica si deve a F. Lochner- 
Hüttenbach, Die Pelasger, Wien 1960 (p. 99 sgg. per il presente pas- 
so dell'Odissea); la prima autorevole discussione è di J.L. Myres, in 
«Journal of Hellenic Studies» XXVII 1907, pp. 170-225. Ved. inol- 
tre W. How-J. Wells, A Commentary on Herodotus, Oxford 1912, I, 
pp. 442-6 (basato su Myres); R.F. Willetts, Ancient Crete, London 
1965, pp. 25-35. Un argomento linguistico in favore dell’esistenza di 
una lingua preellenica indoeuropea, il «pelasgico», che avrebbe la- 
sciato molte tracce nel greco classico, è esposto da A.J. van Winde- 
kens, Le Pélasgigue, Louvain 1952, e Etudes Pélasgiques, Louvain 
1960. 

177. τριχάϊχες: la più probabile etimologia della parola non è 
quella degli antichi commentatori, da θρίξ e ἀΐσσω, «con i capelli 
fluttuanti», bensì τριχά Ειχες, connessa con οἶχος, latino vicus, e con 
il suffisso anglosassone di luogo -wich, e concernente la tradizionale 
suddivisione dorica in tre tribù, Hy/les, Dymanes, Pampbyli (cfr. no- 
ta precedente). 

178. Κνωσός... Μίνως: Cnosso era la principale città grande di 
Creta, e Minosse, figlio di Zeus, ne era il leggendario signore. Poi- 
ché eccelleva come re giusto, secondo la leggenda fu prescelto, insie- 
me con il fratello Radamanto, a presiedere nell’Ade il tribunale che 
giudicava tutte le anime dei defunti. 

179. Sia il senso di ἐννέωρος sia la sintassi del verso presentano 
ambiguità. ἐννέωρος quasi sicuramente deriva da ἐννέα e ὥρη («sta- 
gione» o «anno»), e dovrebbe significare «di nove anni» o «nel no- 
no anno». In XI 3x1 il contesto richiede «di nove anni», che diffi- 
cilmente si adatterebbe al nostro passo; ma in X 19 e 390, dove il ri- 
ferimento è a un bue e a dei porci, si ammette generalmente il senso 
«di età matura» (Cunliffe, LSJ), benché «nel nono anno» dia ugual- 
mente un buon senso se lo intendiamo come l’età tradizionalmente 
«perfetta» per motivi simbolici o rituali. In I/. XVIII 351 il termine 
è applicato all’olio impiegato per tamponare le ferite del cadavere di 
Patroclo, e, mentre l’esatto significato rimane oscuro, è plausibile 
che venga indicato qualche attributo confacente al rito. Per il pre- 
sente passo, dobbiamo o seguire l'interpretazione di Platone (Minos 
319, Leg. 624, riecheggiata da Strabone, X 4, 8, e XVI 2, 38), se- 
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condo la quale «ogni nono anno» Minosse saliva alla caverna di 
Zeus per parlare con il dio e riportarne leggi al suo popolo; oppure 
dire che Minosse regnava in «cicli di nove anni», prendendo ἑννέ- 
ωρος con βασίλευε, com'è più naturale, invece che con ὀαριστής, co- 
me fa Platone; oppure limitarsi a dire che Minosse regnò per nove 
anni. L’esistenza di cicli novennali è stata spesso comprovata per le 
feste greche, assumendo come base un originario ritmo periodico di 
otto anni (M.P. Nilsson, Die Entstehung und religiöse Bedeutung des 
griechischen Kalendars, Lund 1962, pp. 46-7, 150-1; G. Thomson, in 
«Journal of Hellenic Studies» LXIII 1945, p. 63; un lasso di otto 
anni poteva essere chiamato o ὀχταετηρίς o ἐνναετηρίς, dal momento 
che il nono anno segnava l'inizio del nuovo ciclo ma poteva essere 
conteggiato inclusivamente con il ciclo terminato; così di un ciclo di 
otto anni poteva dirsi che continuava δι᾽ ἐνάτου ἔτους). Nove è co- 
munemente uno dei numeri preferiti per tutta l'antichità in Grecia, 
nel Vicino Oriente, e a Roma (F.B. Anderson, Cycles of Nine, 
« Classical Journal» L 1954-5, pp. 131-8), e puó essere stato un nume- 
ro «sacro» nella religione minoico-micenea (Thomson, art. cit., p. 
64, contestato da Nilsson, op. cit., p. 3o nt. 4). La più sicura inter- 
pretazione, pertanto, è che ἐννέωρος alluda genericamente ad un pe- 
riodo di nove anni, e significhi «di nove anni» se riferito ad animali 
ma «in serie di nove anni» se indichi per quanto tempo ha regnato 
Minosse. S. Marinatos, in Studies Presented to D.M. Robinson I, St. 
Louis 1951, p. 131 sgg., ipotizza che qui dietro si nasconda il cosid- 
detto ciclo delle piogge degli undici anni, e che in Grecia esso si ap- 
prossimasse ai nove anni: così si sarebbe formata la convinzione che 
il re Minosse (e altrove Eaco: Pausania, II 29, 7) avesse interceduto 
presso il padre Zeus per far venire una pioggia abbondante. 

181. Odisseo vanta qui non soltanto un'origine nobile - che era < 
già implicita nei suoi modi cortesi e nel suo contegno decoroso ai 
vv. 107-22. -, ma di essere fratello minore del re di Creta. In XIV 
199-242, raccontando la sua storia a Eumeo, si era presentato come 
figlio illegittimo di un nobile cretese e di una concubina, come un 
uomo che aveva ottenuto grande stima malgrado le sue promiscue 
origini e che alla fine era stato associato ad Idomeneo nel comando 
della spedizione cretese a Troia. Era una felice invenzione per in- 
graziarsi Eumeo, che aveva alle spalle un passato altrettanto disu- 
guale, ma di opposto corso, avendo cominciato come principe di 
sangue per poi trascorrere la maggior parte della vita come servito- 
re, quantunque di particolare riguardo. In questa scena con Penelo- 
pe, invece, Odisseo vanta un esemplare lignaggio reale, che lo aiute- 
rà ad ottenere la piena fiducia della regina e ad iniziare la progres- 
sione di simpatia e confidenza, in seguito alla quale ella lo accetterà 
come amico e suo pari alla fine di questo libro. 

183. Αἴθων: è probabile che Omero abbia scelto questo nome 
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con una precisa idea nella mente, ma non è chiaro quale possa essere 
stata. G. Dimock, «The Name of Odysseus», in Essays on the Odys- 
sey, ed. C.H. Taylor, Bloomington 1963, p. 71, vede nel nome « Ar- 
dente» una sottile anticipazione del potere di Odisseo di «scioglie- 
re» Penelope come neve a v. 204 sgg. Siccome l'aggettivo αἴθων è 
comune in Omero per designare il colore fulvo di un leone, un ca- 
vallo, un bue o un'aquila, e anche il lucente colore metallico di tri- 
podi e calderoni o del ferro, io preferisco pensare che, come nome 
proprio, dovrebbe o alludere al colorito di un individuo o simboleg- 
giarne l'elogio, definendolo «luminoso» o «brillante». La prima del- 
le due interpretazioni sarebbe in accordo con l'osservazione della 
carnagione maschile in XVI 175 e XIX 246 (μελαγχροιής e μελανό- 
χροος); la seconda prolungherebbe l'efficacia metaforica del sopran- 
naturale chiarore che circonda Odisseo già ai vv. 34-45, anzi fin da 
XVIII 353-5. 

185. ᾿Οδυσῆα ἐγὼν: un raro esempio di iato «irregolare». Stando 
a Leaf, Iliad, p. 123 (ad III 46), si trova solo in Il II 8, III 46, V 
118, XIX 288, XXIII 263, e Od. III 480, VI 151, e qui. 

188. σπέος Εἰλειθυίης: Ilizia è la dea che ha il potere di facilitare 
il parto, una funzione che sarà gradualmente assorbita da Artemide 
nella tradizione più tarda. La caverna di Ilizia ad Amniso fu portata 
alla luce dagli scavi di S. Marinatos nel 1929-30 e risulta che fu luo- 
go di culto ininterrottamente dal terzo millennio a.C. al V o VI se- 
colo d.C. Il nome della dea, ritenuto pre-indoeuropeo, è stato trova- 
to su numerose tavolette in Lineare B di Amniso e di Cnosso, e Ili- 
zia probabilmente deriva da un prototipo neolitico della Grande 
Dea o Magna Mater della natura e della fertilità, le cui statuette era- 
no distribuite per un ampio raggio nei tempi preistorici. La caverna 
di Amniso deve essere stata ben conosciuta perché Odisseo se ne 
potesse servire per suffragare la sua versione. Per ulteriori indicazio- 
ni ved. M.P. Nilsson, Minoan-Mycenaean Religion, Lund 1950, pp. 
73, 511 sg.; R.F. Willetts, in «Classical Quarterly» VIII 1958, pp. 
221-3, e Cretan Cults and Festivals, London 1962, pp. 168-72. Sia 
Nilsson che Willetts ravvisano una concatenazione etimologica tra 
Ilizia ed Eleusi, mentre Palmer, Interpretation, p. 238, ricollega il 
nome a ἐλεύθερος e al latino Liber (dio della generazione e della cre- 
scita) e liberi, «figli». Entrambe le etimologie ci consentono di ve- 
dere un rapporto tra Ilizia e il diffuso culto della terra madre, e for- 
se di considerare l'accenno alla caverna di questa dea come un sotti- 
le presagio del successo finale di Odisseo. 

203. ἴσχε: parola molto discussa. Già gli antichi commentatori 
notavano che secondo alcuni autorevoli interpreti voleva dire εἴχαζε, 
ὁμοίου, e che secondo altri equivaleva a ἔλεγε. Quest'ultimo è quasi 
con certezza un fraintendimento di ἴσχεν ἕχαστος ἀνήρ in XXII 31, 
dove ἴσχεν significa «supponeva», ma fu equiparato a ὣς φάτο poi- 
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ché segue e puntualizza un discorso. Dovremmo intendere ἴσχω co- 
me variante di ἐΐσχω, col significato primario di «rendere una cosa 
simile a un’altra», e con quello secondario di «supporre». Tutti gli 
altri usi omerici di toxw stanno a confermarlo (ll. XI 799, XVI 41; 
Od. IV 279, XXII 31), e l'esempio dell’tioxeıg di IV 148, che ripren- 
de ἔοιχε del v. 143, mostra il significato secondario emergente da 
quello primario. Il verbo si forma come iterativo di (F)eixw: F (x- 
σχω Σ Είσχω, con la stessa alternanza Fev / Γι di εἴκελος / ἴκελος. Il 
fraintendimento di ἴσχε fu favorito dall'ambigua sintassi del v. 203: 
dobbiamo costruire ἴσχε φευδέα ἐτύμοισιν, aggiungendo ὁμοῖα come 
epesegetico di ἴσχε, oppure ἴσχε (intransitivo), φευδέα λέγων ἐτύμοισιν 
ὁμοῖα) Esiodo, Theog. 17 ἴδμεν φευδέα πολλὰ λέγειν ἐτύμοισιν ὁμοῖα, 
prova che il frasario è tradizionale e che con l'inserimento di ἴσχε 
Omero ha reso problematica la sintassi. E interessante per la storia 
dei neologismi che il falso significato sia stato accettato e imitato 
dai poeti ellenistici Teocrito, Apollonio Rodio e Licofrone. 

204-8. Una delle indimenticabili similitudini dell’Odissea. Lo 
«sciogliersi» di Penelope è stato anticipato dalla sua affermazione al 
v. 136, χατατήχοµαι ἧτορ, ed è riecheggiato dalle parole di Odisseo 
μηδέ τι θυμὸν / τῆχε (vv. 263-4). In ciascuno di questi cinque versi 
consecutivi viene impiegata una forma di τήχω: una concentrazione 
verbale senza paralleli che crea un'immagine sovraccarica di liquefa- 
zione e di inondamento. Il verbo abbraccia entrambi i significati, 
cosa che la nostra traduzione non può rendere: l'inondamento è il 
fenomeno di superficie, la liquefazione ció che avviene all'interno. 
τήχετο δὲ χρώς indica che la pelle di Penelope era bagnata dalle sue 
lacrime, non che «si scioglieva». Ciò che si scioglie è la prolungata 
resistenza di Penelope ad accettare l’idea che Odisseo è vivo e ritor- 
nerà (cfr. nota ai vv. 309-16); e come la neve che si squaglia produce 
un profluvio di liquido, così lo sciogliersi delle energie con cui la 
donna reprimeva la sua emotività provoca una piena di sentimenti 
che si manifesta concretamente con le lacrime. Il suo rifiuto delle 
proprie autentiche emozioni era davvero «l'inverno della sua ani- 
ma». Di qui la perfetta adeguatezza di questa similitudine in cui Pe- 
nelope è rappresentata nell’atto di dar sfogo ai suoi più intimi senti- 
menti mediante l’immagine della neve che si squaglia sotto un vento 
caldo. 

209. L’ironia e il pathos di questo verso hanno impressionato 
generazioni di lettori. La sua forza deriva da una accorta finezza 
verbale e ritmica: παρήμενον esprime - con una sola parola - l’ironi- 
ca verità, che lo sposo, per cui Penelope piange, in realtà & seduto al 
suo fianco, senza che lei lo riconosca. La collocazione di παρήµενον è 
cruciale: viene immediatamente dopo l’espressione che qualifica così 
ironicamente, e subito dopo la cesura trocaica, che di norma coinci- 
de con qualche divisione semantica (ved. H.N. Porter, in «Yale 
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Classical Studies» XII 1951, pp. 22-3). L'effetto è di «gettare un 
ponte» semanticamente su questa cesura pur rispettandola formal- 
mente nella separazione delle parole. Tale effetto è acuito dalla for- 
te interpunzione dopo παρήµενον, che sottolinea lo scavalcamento 
della cesura. 

211-2. Un esempio paradigmatico della forza di autocontrollo < 
che ha fatto di Odisseo uno dei più famosi personaggi della lettera- 
tura. Omero si serve del corno e del ferro per rappresentare l’infles- 
sibilità dell'eroe, come nella similitudine della neve che si scioglie 
(vv. 204-8) si era valso del mondo fisico per descrivere, esterioriz- 
zandola, la realtà intima, psichica, che di solito è inaccessibile all'os- 
servazione. A questo δόλος di Odisseo al v. 212 corrispondono i 56- 
λοι di cui Penelope mena vanto αἱ v. 137 (cfr. la μῆτις di Penelope e 
di Odisseo discussa nella nota ai vv. 325-6). 

215. πειρήσεσθαι: «saggiare» un'altra persona (o un oggetto, co- 
me l’arco in XXI, o in una competizione sportiva come in VIII) è 
caratteristico di Odisseo in tutta l’epica: il verbo πειράω / πειράοµαι 
/ πειρητίζω è da lui usato, o concorre a descriverlo, più di venti vol- 
te. Di regola, è lui che mette alla prova. Occasionalmente, vi si sot- 
topone, come in VIII 205, 213. Raramente, la subisce contro la sua 
volontà o senza che se ne accorga: da Penelope qui e in XXIII 181, 
da Atena in XXII 237 (in IX 281 il Ciclope cerca di saggiarlo, ma è 
così maldestro e trasparente che si prende in risposta «parole ingan- 
nevoli»). Questo singolare rovesciamento della norma è significati- 
vo, e il privilegio conferito a Penelope di «esaminare» lo scaltro esa- 
minatore è un altro indizio del suo speciale talento per la frode, che 
ne fa la moglie perfetta per Odisseo (cfr. note ai vv. 137 e 325-6). 

221-2. Si costruisca accordando ἐόντα con pe, soggetto inespres- 
so di εἰπέμεν, mentre l'altro accusativo τόσσον χρόνον esprime la du- 
rata di ἀμφὶς ἐόντα. Meno probabile, anche se possibile, sarebbe un 
soggetto indeterminato, τινα. 

225. χλαῖναν πορφυρέην οὔλην: οὔλην deve significare «di lana», e 
χλαῖνα designa parimenti un mantello o una coltre, dal momento che 
lo stesso panno di tessuto rispondeva ad entrambi gli usi. χλαίνας 
οὔλας sono menzionate in IV 299, VII 338, IZ X 133-4, XXIV 646. 
Una χλαῖνα è descritta come copertura protettiva ideale contro un 
rigido inverno in XIV 520-2. Un’interpretazione meno probabile 
spiega qui οὔλην come «intera», lo riferisce a πορφυρέην, e intende il 
tutto come «completamente di porpora». 

226-31. Una descrizione mirabilmente dettagliata. Le due guai- < 
ne, αὐλοί, sono le scanalature entro le quali si infilano gli spilli. Il vi- 
vido naturalismo del cane che afferra il cerbiatto ha qualche somi- 
glianza con la rappresentazione di animali nelle gemme e nei lavori 
in oro minoici; ma fermagli di fattura così complessa appartengono 
ad un periodo notevolmente posteriore, e sono datati nella maggior 
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parte dei casi non prima del VII secolo a.C. (M.P. Nilsson, Homer 
and Mycenae, London 1933, pp. 123-5; Lorimer, Monuments, pp. su- 
5, che mette in relazione la foggia della chiusura a doppio spillo con 
modelli etruschi e dell'Europa centrale). Una data anteriore, dalla 
fine dell'ottavo al settimo secolo, è propugnata da Anne Roes, in 
«Mnemosyne» IV 1951, pp. 216-22, in base al confronto con ferma- 
gli nord-italici ed etruschi e al particolareggiato studio di un simile 
tipo di fermaglio nel museo di Digione. E. Bielefeld, in Archaeologia 
C, p. 7, rifiuta l'affinità con lo stile etrusco e preferisce pensare ad 
un tipo orientale di fermaglio. J.L. Myres, in «Annual of the British 
School at Athens» XLV 1950, pp. 242-3, trova una stretta somi- 
glianza con una fibula greca da Sparta, datata intorno al 700 a.C., e 
suppone che Omero conoscesse stili e tecniche sia minoici sia più re- 
centi, orientalizzanti, e creasse, nelle sue descrizioni, combinazioni 
immaginarie mai realmente esistite. 

229-30. Non si può dire con certezza che cosa il bracco stia fa- 
cendo al cerbiatto, dal momento che il significato di λάω è contro- 
verso. Il contesto accrediterebbe decisamente «tenere saldo», ed è 
con questo significato che il verbo λάω ha trovato posto nel LSJ; ma 
non esiste alcuna prova (tranne il presente passo) che conforti tale 
conclusione. Unico altro passo antico è b. Merc. 360, dove si dice 
che neppure l'aquila ὀξὺ λάων avrebbe potuto vedere Ermete celato 
in una caverna (cfr. IL XVII 675, in cui laquila è detta ὀξύτατον 
δέρχεσθαι ὑπουρανίων πετεηνῶν, caratteristica ripetuta da Eliano, de 
natura animalium I 42). È evidente che l’autore dell’inno aveva in 
mente il significato «vedere», che è confermato dalla glossa di Esi- 
chio Mete: σκοπεῖτε, βλέπετε. Per la forma λάων, ad ogni modo, Esi- 
chio offre tre accezioni: 1) βλέπων («vedendo»), 2) λάπτων τῇ γλώσ- 
on («leccando con la lingua»), 3) ἀπολαυστικῶς ἔχων, ἐσθίων («soddi- 
sfacendosi, mangiando»). E sotto λάε glossa ἐφόφησε, che può com- 
binarsi con l'equazione fatta dallo scoliasta tra A&w e ὑλάω, per sug- 
gerire l'eventualità che ὀξὺ λάων denoti l'acuto grido dell'aquila (cfr. 
Sofocle, Ant. 112 ὀξέα χλάζων αἰετός). Leumann, Wörter, pp. 233-6, 
riesamina le testimonianze e, sottolineando la somiglianza di ὀξὺ 
λάων con ὀξὺ λεληχώς detto di un falco in I. XXII 141, suppone che 
λάω sia un presente formato erroneamente dal perfetto λεληχώς (per 
errata divisione λελη-χώς invece che λεληχ-ώς). Ma si dovrebbe os- 
servare che, sul fermaglio di Odisseo, è più difficile immaginare la 
rappresentazione visiva del latrato di un cane che non quella del suo 
feroce sguardo. Perció, tutto considerato, trovo che la documenta- 
zione inclini a favore di «vedere», a cui dà un piccolo appoggio sup- 
plementare la variante di un papiro γηθήσειε λάων per γηθήσειεν ἰδών 
in Il. XIII 344. Il cane tiene gli occhi attentamente fissi sul cerbiat- 
to che si dibatte, mentre lo soffoca. La figura del cane avrà avuto 
occhi prominenti puntati direttamente sulla vittima, come nella pit- 
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tura a figure nere di Achille che uccide Pentesilea sulla celebre anfo- 
ra di Exekias (British Museum, Londra); oppure come nell’ancor 
più drammatico faccia a faccia di Achille e Pentesilea nella tazza a 
figure rosse del Pittore di Pentesilea (Museum Antiker Kleinkunst, 
Monaco). 

236-50. Per rendere più verosimile la sua descrizione, il mendi- 
co simula, abilmente, di non sapere se gli abiti e il fermaglio siano 
stati ricevuti da Odisseo dopo aver lasciato Itaca. Poi, all’accuratis- 
sima descrizione, fa seguire un vivace ritratto dell’araldo Euribate, 
e ne disegna l’aspetto singolare in modo da non lasciare ombra di 
dubbio che ha realmente conosciuto Odisseo. Il risultato di una cli- 
max di prove così sapientemente architettata è che Penelope cade in 
un’altra crisi di pianto. 

246-8. Come è stato osservato acutamente da Giorgio Pasquali 
in Terze Pagine Stravaganti, Firenze 1942, pp. 139-66, i Greci aveva- 
no la tendenza a ritrarre la bellezza in termini generali e convenzio- 
nali, senza curare le particolarità degli individui, mentre la bruttez- 
za fu sempre qualcosa di più vivido e caratterizzato, da Omero all’e- 
tà classica. E tuttavia possibile che esistesse una tipologia conven- 
zionale anche per l’uomo basso, curvo e poco attraente, quale Euri- 
bate, Tersite (I. II 212 sgg.), e il capitano del fr. 60 Diehl = 114 
West di Archiloco (in cui il poeta pone in espressivo risalto l’intima 
eccellenza che contrasta con la poco eroica facciata, in un tono che 
ricorda questo ritratto di Euribate: ved. J. Russo, The Inner Man in 
Archilochus and the Odyssey, «Greek, Roman, and Byzantine Stu- 
dies» XV 1974, pp. 139-52). 

246. γυρὸς: «curvo» o «arrotondato», con riferimento alla schie- < 
na e alle spalle, nella descrizione di un fisico caratteristico di cui 
possediamo una versione più accentuata in Tersite, tù δέ οἱ ὤμω / 
κυρτώ, ἐπὶ στῆθος συνοχωχότε («le sue spalle erano curve, convergen- 
ti sul petto»), I II 217-8. μελανόχροος, οὐλοχάρηνος: «scuro di 
pelle» deve significare lo stesso che μελαγχροιής, riferito a Odisseo 
in XVI 175 (quando Atena ripristina le sue belle sembianze), en- 
trambi denotanti la bruna abbronzatura naturale in uomini che pas- 
sano molto del loro tempo fuori di casa (cfr. Aristofane, Eccl. 385- 
7, 428, per il non virile pallore delle donne camuffate da uomini). 
La combinazione con οὐλοχάρηνος, tuttavia, può mirare ad una spe- 
cifica associazione di tratti fisici, «scuro di pelle» e «dalla testa ric- 
ciuta», coll’intento di far pensare ad un tipo africano, che veniva 
generalmente immaginato come «Etiope» nell’antichità. Ved. F. 
Snowden, Blacks in Antiquity, Cambridge Mass. 1970, pp. 101 sg., 
122, 181. 

248. ὅτι οἱ φρεσὶν ἄρτια ἤδη: un altro indizio che la «concordia di 
mente», ὁμοφροσύνη (cfr. VI 180-5), è di primaria importanza per 
Odisseo nei rapporti personali (ved. nota a XVIII 281-3). Era pari- 
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menti la somiglianza di mente tra Odisseo e Atena che deliziava la 
dea e costituiva la ragione del costante aiuto in suo favore (XIII 
291 sgg., specialmente 296-301). 

253-4. ἐλεεινός, / ... φίλος... αἰδοῖός: giacché lo straniero ha di- 
mostrato i suoi stretti legami di ospitalità (xenia) con Odisseo 
(ἐξείνισσα, v. 194, per dodici giorni, v. 199), la regina ora lo innalza 
formalmente dalla condizione di supplice miserando (ἐλεεινός) a 
quella di un caro (φίλος) e rispettato (αἰδοῖος) amico di famiglia. 
Questa promozione è cruciale per capire correttamente l’ultima 
scena del libro, in cui Penelope confida a colui che prima era uno 
straniero i suoi più gravi pensieri: il sogno profetico e l’intuizione 
che è giunto il momento opportuno per proporre la gara dell’arco. 
Sia per l’interpretazione del sogno sia per la decisione di fissare la 
gara al giorno successivo, la conferma che viene da questo nuovo 
personaggio, sempre più interessante e influente, è essenziale. 
Ved. J. Russo, in «American Journal of Philology» CIII 1982, pp. 
7-11. 

260. = 597, XXIII το. Κακοΐλιον: per giochi di parole di 
questo genere, che in greco sono seri e non comici, cfr. «Iro non- 
Iro» in XVIII 75, con la nota. 

271-87. Odisseo ripete la medesima storia che ha inventato per 
Eumeo in XIV 316 sgg., di aver ricevuto notizie di Odisseo dai 
Tesproti; e ripete il particolare delle molte ricchezze accumulate 
per il ritorno ad Itaca. La tendenza di Odisseo al guadagno è visi- 
bile in tutta l’Odissea e contraddistingue l'eroe nella leggenda po- 
polare: qui è un particolare che aggiunge verosimiglianza. L'episo- 
dio degli Armenti del Sole è sunteggiato, così come lo sono l’arri- 
vo a Scheria e la propensione dei Feaci a trasportare in patria 
Odisseo. Ma, come osserva Stanford, Odisseo ha fuso in un solo 
racconto il naufragio della nave al largo di Trinachia e quello della 
zattera sulla quale lasciò Calipso. Questo taglio pieno di tatto gli 
consente di passare direttamente dagli Armenti ai Feaci senza il 
soggiorno che intercorse con la bella seduttrice. 

275. ὀδύσαντο: il verbo "ὀδύσ(σ)ομαι allude al nome di Odis- 
seo: Omero ricorre a questo gioco di parole in parecchi luoghi del 
poema, il più significativo dei quali è XIX 407 (ved. nota). I gio- 
chi di parole dei Greci non sono burleschi come i nostri, ma sot- 
tolineano una coincidenza che si suppone riveli un sostrato di ve- 
rità. 

288-99. Questi versi sono sostanzialmente gli stessi pronunciati 
da Odisseo di fronte a Eumeo in XIV 323-35, ma il loro ordine è 
cambiato. 

296-7. L'oracolo di Zeus a Dodona e quello di Apollo a Delfi 
erano i due santuari profetici dell'antichità di rinomanza interna- 
zionale. Nella letteratura greca esistono numerosi riferimenti al 
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fatto che la voce di Zeus era udibile dalla sacra quercia di Dodo- 
na. Ved. H.W. Parke, The Oracles of Zeus: Dodona, Olympia, Am- 
mon, Oxford 1967, pp. 11-3, 20-33. 

297. ἐπαχούσαι: ottativo aoristo, 3* pers. sing. Molti Mss. han- 
no il congiuntivo ἐπαχούσῃ, ma l'ottativo si accorda meglio con νο- 
στήσειε del verso seguente. In XIV 328 ricorre il medesimo verso, e 
uno scolio ci dice che Aristofane leggeva ἐπαχούσαι, Aristarco ἐπα- 
χούσῃ. 

199. ἀμφαδὸν fe χρυφηδόν: la locuzione ricorda il punto in cui 
Tiresia vaticina che Odisseo riuscirà a uccidere i Proci δόλῳ ἢ ἆμφα- 
δόν, XI 120. 

306-7. Questa predizione (= XIV 161 sg.), di importanza crucia- 
le, rimane per noi oscura poiché il periodo di tempo indicato da λυ- 
κάβας è ignoto. Nel greco più tardo voleva dire «anno», e molti 
hanno creduto, con Wilamowitz (Heimkehr, p. 43 sg.; Untersuchun- 
gen, p. 54), che τοῦδ᾽ αὐτοῦ λυχάβαντος equivalga a «proprio entro 
quest'anno». Ma tale significato contrasterebbe con il contesto, do- 
ve lo straniero sta cercando di convincere Penelope che il ritorno di 
Odisseo è imminente. Il periodo denotato nel v. 306 è ulteriormente 
precisato nel v. 307 come compreso entro, o sostanzialmente coinci- 
dente con, l’intervallo intercorrente tra la luna vecchia e la nuova. 
Tale lasso di tempo termina, o coincide, con la festa di Apollo cui si 
allude in XX 156, 276-8, e XXI 258-9. Dal momento che la predi- 
zione dello straniero conferma la decisione di Penelope di indire la 
gara dell’arco per il giorno successivo, e si combina con l’assicura- 
zione che Odisseo giungerà in tempo per il suo svolgimento, Penelo- 
pe intende senza dubbio che λυχάβας specifichi quel giorno, ο si 
concluda con esso. Poiché Odisseo ha usato le stesse parole con Eu- 
meo in XIV 161-2, dobbiamo dedurne (a meno di non voler classifi- 
care il primo passo come un'interpolazione) che τοῦδ᾽ αὐτοῦ λυχάβαν- 
τος non può significare «questo giorno (che segue)», ma probabil- 
mente «proprio questo giorno della festa di Apollo». Un'altra possi- 
bilità è che λυχάβας sia una parola obsoleta col valore di «fase inter- 
lunare» (l’etimologia sarebbe «il cammino della luce»). Siccome la 
fine della fase interlunare è prossima a coincidere con la festa di 
Apollo del novilunio, l'uno e l'altro significato danno un senso ac- 
cettabile nel nostro testo. 

306. λυχάβαντος: molte argomentazioni etimologiche sono state 
avanzate per spiegare questo termine come «giorno», «anno», «me- 
se lunare», o «cammino della luce» (che puó indicare diversi periodi 
di tempo). Nessuna di queste etimologie è, però, completamente 
convincente, e il contesto, che in un caso del genere assume forse 
un'importanza più determinante per l'esegesi, favorisce una connes- 
sione con la festa di Apollo. La delucidazione più persuasiva di que- 
sti versi appartiene a J. van Windekens, ΛΥΚΑΒΗΤΤΟΣ, «Beitráge 
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zur Namenforschung» V 1954, pp. 31-4, il quale fa di /ykabas una 
festa di Apollo Lykeios ο Lykios. L'ampia gamma di derivati dalla 
radice *leug- (λύχνος, λεύσσω, lux, luna <*luk-na) dimostra che 
Apollo «Lyk(e)ios» può rappresentare sia un dio della luce sia un 
dio della ricorrente luce lunare. Ved. Roscher, Lexicon I, pp. 424- 
5, riguardo a una celebrazione mensile di Apollo Neoménios. Un ul- 
teriore rapporto di Apollo con la primavera può celarsi sotto il sim- 
bolismo di questa parte dell'Odissea. Roscher, Lexicon I, pp. 425- 
30, tratta «Apollo come dio della primavera», e in RE, s.v. Ly- 
keios, sono citate attestazioni (benché epigrafiche e relativamente 
tarde) di un mese primaverile chiamato Lykeios e collegato con 
Apollo. Che l’azione del poema abbia luogo in inverno è provato 
nella nota a XVII 23, e in quella a V 467 dell’edizione di van 
Leeuwen. Una attraente interpretazione, che sottolinea il ritmo sta- 
gionale impresso dal poeta nel far coincidere il ritorno di Odisseo 
con quello della primavera, è offerta da N. Austin, Archery at the 
Dark of the Moon: Poetic Problems in Homer's Odyssey, Berkeley 
1975, Cap. 5. 

309-11. Penelope ha rivolto questi stessi versi a Teoclimeno in 
XVII 165-5. Qui l'affermazione acquista una diversa pregnanza nel- 
l'involontario pronostico di φιλότητα, e diviene una sorta di χληδών 
per gli ascoltatori del poema. 

309-16. In questi versi vediamo uno schema psicologico che « 
Omero usa sempre nel ritrarre Penelope: per un po' ella si lascia 
sorreggere dalla speranza, poi sprofonda nel pessimismo. E una di- 
fesa contro l'inganno delle false speranze, cui soggiacque più d'una 
volta (come è descritto in XIV 126-30, XXIII 213-8). Si noti lo 
stesso repentino volgersi al pessimismo nel secondo emistichio del 
v. 257, e la sua improvvisa asserzione che il suo sogno deve essere 
di quelli falsi, al v. 568. 

312. μοι ὧδ᾽ ἀνὰ θυμὸν ὀξεται: «così mi sembra in cuore», luni- 
co uso impersonale di ὀΐομαι in Omero. L'idioma normale appare in 
IX 213 pot ὀΐσατο θυμὸς ἀγήνωρ, e al v. 390 κατὰ θυμὸν ὀΐσατο: il 
soggetto di ὀΐομαι è ordinariamente una persona o il suo θυμός. Per 
ripristinare l'idioma più comune si è proposto di correggere ἀνὰ θυ- 
μόν in ἄρα θυμός. 

315. εἴ ποτ᾽ ἔην γε: una formula, espressiva nella sua semplicità, 
per riandare ad una passata felicità o ad una cara persona perduta, 
come se chi parla dubitasse realmente che sia mai esistita. La for- 
mula è adoperata con un tipico acuto rimpianto da Elena in I/. III 
180 e da Priamo in XXIV 426, due personaggi la cui felicità & or- 
mai sepolta in un remoto passato. 

317. Penelope, dopo essersi protetta col pessimismo, si protegge 
ancora di più sottraendosi bruscamente (ἀλλά) ad una conversazio- 
ne che stava impegnando i suoi più profondi sentimenti in maniera 
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pericolosamente spiacevole: interrompe il dialogo ordinando un ba- 
gno per il suo ospite. 

325-6. E significativo che Penelope desideri essere giudicata per 
i suoi νόος e μῆτις fuori del comune, qualità che sono associate con 
Odisseo. Ricordiamo che questi è elogiato come ἀγχίνοος da Atena 
in XIII 332, dopo essere stato presentato da Omero, mediante un 
bisticcio verbale su οὔ τις e μή τις, come l'incarnazione della μῆτις in 
IX 405 sg., 408, 410, 414. 

331. τεθνεῶτί: scandito _ _ per sinizesi. 

332. ἀμύμων: questo termine è oggetto di un particolareggiato 
studio di Anne Amory Parry (Blameless Aegisthus, Leiden 1973), la 
quale pensa che ἀμύμων non abbia attinenza con le qualità morali, 
come ritenevano coloro che lo derivavano da μῶμος e traducevano 
«irreprensibile», ma che si sia sviluppato da un originario significa- 
to di «fisicamente bello» verso quello più generico di «bello, valoro- 
so, eccellente». L'autrice esamina accuratamente tutti i luoghi ome- 
rici in cui ricorre l'aggettivo e trova il presente passo anomalo nel- 
l'impiego metrico e sintattico di ἀμύμων, nonché nella singolarità 
dell'uso del neutro plurale (ἀμύμονα). Ella reputa che ἀμύμων abbia 
qui «connotazioni morali più definite che in ogni altro esempio 
omerico» (op. cit., pp. 110-6). 

336-48. Perché Odisseo continua a rifiutare tutte le comodità 
che gli vengono offerte? Il motivo, dichiarato esplicitamente ai vv. 
344-5, è di evitare Melantò e le sue simili, ma l’intero discorso è do- 
minato dal proposito di mantenere un basso livello di agiatezza ma- 
teriale, che adempie ad una duplice funzione, realistica e simbolica. 
Secondo Eustazio vi sarebbe una ragione pratica costituita dal desi- 
derio di Odisseo di schivare qualsiasi cosa lo metta in vista e lo pos- 
sa quindi rendere sospetto ai Proci. Io aggiungerei che egli agisce 
deliberatamente in modo da tenersi su un piano di totale opposizio- 
ne ai Proci, riguardo alle condizioni fisiche, come se ne assaporasse 
l'ironia: gli usurpatori godono di tutti gli agi del palazzo mentre il 
sovrano legittimo usufruisce a malapena di quelli riservati ad un 
mendico. Fa parte di un’esperta arte narrativa sfruttare questo ca- 
povolgimento della norma, cosicché il castigo finale sia tanto più 
soddisfacente. 

338. ὄρεα νιφόεντα: la finale di ὄρεα è allungata dal v- che segue. 
Le liquide e o hanno in genere il potere di funzionare come conso- 
nanti doppie; ma in taluni casi l'allungamento può essere imputato 
ad una consonante caduta, e qui potrebbe essere in gioco il residuo 
effetto di un originale "σνιφ- (Monro, Homeric Dialect, pp. 344-6). 

342. ἄεσα: aoristo primo di ἰαύω (ἰά Fw): ἄξ esa > deca. Cfr. ἄσα- 
pev in XVI 367. 

343. ἐπιήρανα: ved. nota a XVIII 56. 

344-5. C'è un ricordo delle insolenze verbali proferite da Me- 
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lantò ai vv. 65 sgg., e prima, con le sue compagne, in XVIII 320 
sgg. 

346-8. Gli scolî ci informano che questi tre versi erano atetizza- 
ti, per le seguenti ragioni: 1) non è verosimile che Odisseo scelga 
proprio la donna che può scoprire il suo travestimento; 2) la frase 
«che ha sofferto tanto quanto me» è ridicola; 3) φθονέω è adoperato 
impropriamente al v. 348, giacché si può «invidiare» solo ciò che ha 
valore per qualcun altro, e non può esserci alcun valore nel compito 
di lavare i piedi al mendico. Queste obiezioni sono state efficace- 
mente confutate da W. Büchner, Die Niptra in der Odyssee, «Rhei- 
nisches Museum» LXXX 1931, pp. 129-36, con questi argomenti: 1) 
Odisseo non ha motivo di temere che Euriclea lo smascheri, finché 
non si ricorda del segno rivelatore della cicatrice, che gli viene in 
mente d'un tratto (αὐτίκα) come un problema di cui non s’era reso 
conto (v. 390 sg.); 2) il presupposto che la nutrice abbia subito dolo- 
ri paragonabili ai suoi puó sembrare inappropriato al ruolo dell'erra- 
bondo cretese, ma non lo é rispetto al ruolo di Odisseo come re nei 
confronti dell'ancella profondamente fedele e affezionata che avreb- 
be sofferto per la perdita del suo signore (piccole deroghe come que- 
sta dal ruolo impostosi compaiono anche altrove e aumentano la 
tensione drammatica); 3) dicendo che egli non le impedirà di toccar- 
gli i piedi, è ancora il re presente in Odisseo che spezza i vincoli del 
travestimento: è un onore toccare i piedi di un re. 

346. τις γρηῦς... παλαιή: Odisseo pensa specificamente a Euri- 
clea, o sta semplicemente cercando qualcuno completamente diverso 
dalle ancelle infedeli e non ha ancora notato (o rammentato) Euri- 
clea? W. Büchner, art. cit., sostiene, persuasivamente, che Odisseo 
ha visto Euriclea e ne ha dedotto a ragione che le sarà ordinato di 
soddisfare la sua richiesta; che confida di non farsi riconoscere da 
lei; e che la motivazione da cui è stato indotto a farsi lavare i piedi 
da /ei sta nell'agognato appagamento emozionale del contatto con 
una cara vecchia figura della sua infanzia. L'arte narrativa di Omero 
volge questa tentata manovra di Odisseo in un «rovesciamento» 
(peripezia) che porta al «riconoscimento» (ἀναγνώρισις). Aristotele 
citava proprio questo passo come esempio del più perfetto genere di 
riconoscimento, Poet. 1454 b 25. 

358. Punto emozionante del poema come racconto orale, e otti- 
mo esempio di come il poeta gioca con le aspettative del suo pubbli- 
co. Per un attimo, prima che ὁμήλικα si unisca agli altri membri del- 
la proposizione, la costruzione ci porta a pensare che Penelope ab- 
bia in qualche modo scoperto il segreto di Odisseo e lo stia rivelan- 
do. Dal momento che l’argomento è il lavaggio dei piedi, e abbiamo 
sentito ἥ σε πόδας viper al v. 356, noi (così come l’uditorio omerico) 
ci aspettiamo che νίφον regga il suo complemento oggetto più natu- 
rale, πόδας, «lava i piedi del tuo signore». Omero, invece, ci stuzzi- 
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ca e poi fa prendere alla frase una piega che non svela segreti. Il 
termine «coetaneo», tuttavia, richiede che Penelope spieghi perché 
abbia indicato questo improvviso e inaspettato paragone tra lo stra- 
niero e il suo sposo; e le parole χαί που introducono appunto la sua 
giustificazione. 

359. Le mani e i piedi sono oggetto dell’attenzione di Omero < 
con la stessa frequenza con cui lo sono per noi, oggi, i tratti del 
volto. Si ricordi che, quando Telemaco fu riconosciuto a Sparta co- 
me figlio di Odisseo, Elena notò che si somigliavano nelle mani e 
nei piedi, così come negli occhi, nella testa e nei capelli (IV 149- 
59). 
363-9. Il discorso di Euriclea inizia con un'apostrofe al perduto < 
Odisseo, potente artificio drammatico che ci fa trasalire per la sua 
subitaneità, e acquista forza dal fatto che Odisseo le sta proprio 
davanti agli occhi. Omero eccita il pubblico, come al v. 358, mani- 
polando il suo linguaggio per dare l'illusione - benché ciò sia im- 
possibile - che il travestimento di Odisseo sia stato scoperto e che 
la nutrice si stia rivolgendo al mendico. Le sorprese verbali conti- 
nuano quando, al v. 370, Euriclea improvvisamente allude al re as- 
sente in terza persona — si confronti χείνῳ con il τοι οἴῳ del verso 
immediatamente precedente -, e subito dopo si rivolge al mendico, 
che le sta di fronte, in seconda persona (σέθεν al v. 372). 

370-85. Con gli espedienti retorici osservati ai vv. 358 e 363 < 
sgg. inizia un processo di accostamento dello straniero da poco arri- 
vato ad Odisseo, processo basato sulla loro somiglianza fisica (oltre- 
ché sull'amicizia ospitale asserita in precedenza dal mendico) e sulla 
intercambiabilità dei loro sventurati destini. L'accostamento è sot- 
tilmente irrobustito dall'uso indifferenziato della seconda e della 
terza persona nel discorso di Euriclea. Ora, l'affermazione della fe- 
dele nutrice, che il mendico e il re assente hanno condiviso lo stes- 
so cattivo trattamento, si colora di ironia, cos! come la precedente 
considerazione di Penelope ai vv. 358-9, perché è più vera di quel 
che pensa chi la formula: la loro condizione e il loro trattamento, 
infatti, non sono simili ma identici. Subito dopo Euriclea arriva al 
paragone più semplice ed efficace: lo straniero ricorda straordina- 
riamente Odisseo nella corporatura, nella voce e nei piedi. Odisseo 
non può che annuire, e cerca di premunirsi dicendo che già molti 
hanno notato la somiglianza. A questo punto chi ascolta il racconto 
sente che siamo ad un passo dalla rivelazione. Ma Omero ha altri 
progetti. Egli ci ha guidato con cura verso il culmine, solo per di- 
stogliercene. 

389-90. alba / αὐτίχα: i due avverbi escludono che Odisseo vo- 
glia farsi riconoscere. D'un tratto egli si accorge che il suo travesti- 
mento può essere scoperto: Omero sottolinea questa subitaneitä. I 
tempi verbali aggiungono altra enfasi: la condizione duratura del 
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suo stare seduto (imperf. ἴζεν) è di colpo interrotta dal suo girare la 
testa (aor. ἐτράπετ)). 

392. Il contrasto nell'aspetto dei verbi gioca nuovamente in fa- 
vore dell’efficacia drammatica: il lavoro di Euriclea, espresso dal- 
l'imperf. vite, è interrotto dall'aoristo in αὐτίχα δ᾽ ἔγνω. 

393. οὐλήν, τήν: con questa proposizione relativa ha inizio la più 
famosa digressione nella storia della letteratura. Il poeta ha finora 
utilizzato una serie di piccoli artifici verbali e retorici per stimolare 
il suo uditorio. Adesso comincia una lunga digressione (vv. 393-466) 
sulle circostanze che hanno causato la cicatrice, rallentando ad arte 
la narrazione proprio nel momento in cui la finzione di Odisseo 
sembra definitivamente smascherata. La mescolanza di emozioni 
nell'ascoltatore — frustrazione per il differimento, eccitazione per la 
minaccia della rivelazione, piacere per la digressione come storia fi- 
ne a sé stessa — ci rammenta che anche il pubblico, e non solo il 
poeta, collabora all'esperienza di un genere poetico che non è un te- 
sto scritto ma una esecuzione dal vivo. 

393-466. Racconto - con la tecnica del flashback - della caccia 
al cinghiale sul Parnaso. Una chiara analisi formale ne ha fatto Julia 
Gaisser, A Structural Analysis of the Digressions in the Iliad and the 
Odyssey, «Harvard Studies in Classical Philology» LXXIII 1969, p. 
20 sgg., sulla traccia di W. van Otterlo, in «Mededeelingen der Ne- 
derlandsche Akademie van Wetenschappen» 1944, 1-6, pp. 131-76; 
«Mnemosyne» XII 1945, pp. 194-207; e De Ringcompositie als Op- 
bouwprincipie in de Epische Gedichte van Homerus, Amsterdam 1948. 
Van Otterlo ha mostrato che le digressioni tendono ad essere circo- 
scritte o incorniciate dall’uso di un analogo linguaggio sia all’inizio 
sia alla fine del passo. In questo episodio della cicatrice, il pronome 
relativo che apre la digressione al v. 393 torna a chiuderla al v. 467, 
e l’intero fraseggio dei vv. 393-4 è echeggiato da vicino ai vv. 465- 
6. La struttura di questa digressione è conforme a quello che J. 
Gaisser denomina «stile ciclico complesso»: due cerchi concentrici 
inquadrano il racconto (392-3 — 467-8, 393-4— 465-6), che è a sua 
volta organizzato ad anello, con l’escursione di Odisseo sul Parnaso 
incorniciata dai quattro versi correlati 413-4 e 459-60, disposti se- 
condo lo schema ABBA (414 = 459, 413 — 460). J. Gaisser nota che 
tale composizione ciclica complessa è rara nell’Odissea mentre è tipi- 
ca dell'Iliade (art. cit., pp. 37-43). 

394. Αὐτόλυχόν: il nome dato al nonno materno di Odisseo non 
è casuale: αὐτο-λυχος fa pensare a «il lupo in persona» o «proprio il 
lupo». Il breve ritratto che qui ne è dato mostra un uomo che spicca 
per la sua capacità di emergere nei rapporti con gli altri, che impo- 
sta questi rapporti sempre in maniera antagonistica, che si serve del- 
la sua intelligenza esclusivamente per vantaggi personali. Autolico 
incarna così il prototipo della personalità di Odisseo vista nel suo 
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aspetto più negativo. Una eccellente discussione della natura «auto- 
lica» di Odisseo è quella di W.B. Stanford, The Ulysses Theme, Ox- 
ford 1963, cap. II. Una interessante, anche se ipotetica, interpreta- 
zione di Autolico come personaggio folcloristico con poteri magici 
(«ein Hexenmeister») è offerta da K. Marót, «Autolykos», in Mi- 
noica und Homer, hg. Georghiev-Irmscher, Berlin 1961. La preroga- 
tiva di cattivo auspicio di chiunque si chiami «Lupo» è troppo evi- 
dente per richiedere altre disquisizioni: cfr. il celebre mito del re Li- 
caone trasformato in lupo (Apollodoro, III 8,1; Pausania, VIII 2-3; 
Clemente Alessandrino, Protrept. II 36; Ovidio, Met. I 163 sgg., e al- 
tri), secondo alcuni per l'empietà dei suoi figli (così Apollodoro), ma 
nella maggior parte delle narrazioni perché proprio lui aveva cercato 
di ingannare un ospite divino servendogli per cibo un corpo umano 
macellato. Le malefatte di Autolico, che la tradizione greca ricorda, 
sono consone alla descrizione che qui fa Omero. In IL X 266 ap- 
prendiamo che egli rubò ad Amintore un casco decorato con zanne 
di verro; Esiodo, fr. 67b Merkelbach-West, racconta che «rendeva 
invisibile ogni cosa che prendesse in mano»; Etymologicum Ma- 
gnum, s.v. ἀείδελον, e Tzetzes, comm. a Licofrone, 344, rappresenta- 
no Autolico come un ladro di cavalli, di armenti e di pecore, che la 
spuntava col trucco di cambiare il marchio degli animali in modo da 
imbrogliare i loro proprietari. Queste caratteristiche si facevano co- 
munemente discendere dal fatto che Ermete non era soltanto il pa- 
trono di Autolico (come suggeriscono i vv. 396-7) ma suo padre 
(Esiodo, fr. 64 Merkelbach-West; Eustazio a Od. XIX 416; e lo sto- 
rico ateniese Ferecide, citato nello scolio a Od. XIX 432). 

403. θεῖαι: 2° pers. del congiuntivo aoristo medio. Molti Mss. 
danno varianti con l’ottativo, ma un congiuntivo è più naturale do- 
po l'imperativo εὕρεο. 

404. πολυάρητος: lo stesso aggettivo, «molto invocato», è riferi- 
to al neonato Demofonte in 5. Cer. 220. Si avvicina molto ad un no- 
me proprio (Stanford gli paragona il biblico «Samuele» e il moderno 
«Désirée »; e si noti che la regina Arete, XIII 57, ha un nome dal si- 
gnificato affine). Può darsi che Euriclea stia insinuando che Πολυ- 
άρητος sarebbe un nome appropriato per il piccolo. Se è così, il no- 
me Odisseo con le sue connotazioni negative (ved. nota al v. 407), 
imposto invece di Πολυάρητος, viene a creare un sorprendente ma 
significativo contrasto, e rafforza il valore del nome di Odisseo co- 
me presagio di una vita che sarà piena di afflizione. 

407. ὀδυσσάμενος: in tutto il poema questo verbo è usato per 
creare un gioco di parole col nome dell’eroe (I 67, V 340, 423, XIX 
275). Giacché ogni volta ricorre all’aoristo o al perfetto, possiamo 
solo congetturare un presente "ὀδύσ(σ)ομαι, il cui significato è «an- 
dare in collera con» o «prendere in uggia», con qualche incertezza 
se il valore fondamentale di questa parola sia ira o odio (sarebbe 
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possibile una parentela con il latino odium) o dolore (in tal caso la 
parentela sarebbe con ὀδύνη o ὀδύρομαι). La frase di Autolico è il so- 
lo uso del verbo in un contesto che rende esplicito il bisticcio sul 
nome di Odisseo e ne offre un’etimologia. Dal momento che Autoli- 
co nella sua carriera come briccone ha trattato duramente molti uo- 
mini e donne, il bambino, in quanto erede di Autolico, sarà «Odis- 
seo», «l'uomo che distribuisce cattivo trattamento». Il suffisso -εύς 
orienta verso un tale valore attivo. La mia interpretazione è prossi- 
ma a quella di L. Ph. Rank, Eiymologiseering en verwante verschijnse- 
len bij Homerus, Assen 1951, pp. 51-65, secondo cui il nome di Odis- 
seo conterrebbe due significati, «Colui che odia» e «Colui che è 
odiato», con chiara prevalenza del primo. Una vecchia opinione, 
presente negli scolî e in Eustazio, e riesumata da Stanford nel suo 
commento e in The Homeric Etymology of the Name Odysseus, 
«Classical Philology» XLVII 1952, pp. 209-13, preferisce l’interpre- 
tazione etica di Odisseo come «l’uomo della sofferenza», e quindi 
accoglie un valore passivo, o reciproco e generalizzato, per il partici- 
pio ὀδυσσάμενος, «avendo attaccato briga», o «avendo suscitato e 
manifestato ire». In questa prospettiva, Odisseo vuol dire «Figlio 
del dolore». La compresenza di un senso attivo e passivo nel nome 
ci permette di vedere in Odisseo un lontano parente della figura del 
Briccone nel folclore e nella mitologia, poiché anche questi è insie- 
me imbroglione e vittima di imbrogli, insieme causa di tormenti agli 
altri e soggetto a tormenti. Ved. P. Radin, The Trickster, New York 
1956, p. XXIII. 

409. ὄνομ᾽... ἐπώνυμον: il concetto di «nome eponimo» contiene 
in greco un gioco di parole. Sarebbe suggestivo, ma non necessario, 
costruire ὄνομ᾽... ἐπώνυμον come accusativo di relazione, con ᾿Όδυ- 
σεύς soggetto: «Pertanto, sia egli “Odisseo”, dal nome eloquente ». 
Così intende Rank, op. cit, p. 57 nt. 83, che cita Esiodo, Theog. 
144, Κύχλωπες δ᾽ ὄνομ᾽ ἦσαν ἐπώνυμον, in cui il plurale ἦσαν dimostra 
che ὄνομ᾽ è un accusativo di relazione. 

413. Viene ripreso il filo del racconto interrotto dalla proposi- 
zione subordinata al v. 395. Le digressioni omeriche di questo tipo 
adempiono l’importante funzione di fornire il retroscena informati- 
vo indispensabile per una piena valutazione del quadro che campeg- 
gia in primo piano. A livello narrativo, Odisseo deve rendere una 
visita ad Autolico per richiedere i doni promessi. A livello simbolico 
(ved. G. Dimock, «The Name of Odysseus», in Essays on the Odys- 
sey, ed. C. Taylor, Bloomington 1963), egli sta per «meritarsi» il no- 
me Odisseo, che assicura dolore e guai. La caccia al cinghiale e la fe- 
rita assumono così quasi le caratteristiche di una iniziazione, in cui 
Odisseo fa la prima esperienza del dare e ricevere dolore, secondo 
quel che significa il suo nome (ved. nota al v. 407). 

439-43. C'é una notevole somiglianza tra la tana del cinghiale 
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qui descritta e il rifugio, costituito dalle due piante cresciute insie- 
me, l'olivo e l'oscuro φυλίη, dentro il quale, alla fine del libro V, Pe- 
sausto Odisseo trova protezione dal freddo seppellendosi sotto le fo- 
glie, come un «seme del fuoco» che si voglia riattizzare l'indomani. 
I vv. 440-2 sono quasi identici a V 478-80, mentre il v. 443 riprodu- 
ce la maggior parte di V 483. Meraviglia che vi sia una latente con- 
nessione fra la tana di Odisseo e quella del cinghiale che, ferendolo, 
gli assegnò una identità. Il poeta ha forse fatto un’associazione in- 
conscia, basata sul concetto di nascita/rinascita. Proprio come il «se- 
me del fuoco» garantisce che un nuovo fuoco sarà acceso, così Odis- 
seo, nel suo incontro con il cinghiale, sarà (ri-)generato come l’uomo 
con la cicatrice, che diventa il segno della sua identità per le perso- 
ne che gli sono più vicine. 

450. διήφυσε: διαφύσσειν di regola indica lo «spillare» vino da un 
grosso vaso in un recipiente più piccolo. In questo verso ci appare 
davanti un’immagine potente, che ritrae la carne scavata o tolta co- 
me se non fosse altro che liquido rispetto alla dura zanna. Poiché la 
stessa metafora è impiegata in I). XIII 507, XIV 517, può darsi che 
abbia costituito un elemento convenzionale della dizione epica e che 
sia stata, quindi, meno vivida di quanto sembri a noi. 

454. In Omero vale normalmente la credenza che il θυμός ab- 
bandoni il corpo o sia esalato quando un guerriero (p. es. I. XX 
403, 406) o un animale (p. es. IL XVI 469) muore. (Discussione più 
ampia ed esempi nella nota a XX 304.) Dei numerosi significati di 
θυμός in Omero, questo è probabilmente il più arcaico, conservando 
qualche connessione semantica con l'equivalente fonetico latino fu- 
mus, che suggerisce un vaporoso principio vivificante la cui perdita 
è la causa fisiologica dello svenimento e della morte. Ved. l'ampia 
discussione di Onians, Origins, pp. 44-53, e J. Bremer, The Early 
Greek Concept of the Soul, Princeton 1983, pp. 54-6. 

457-8. ἐπαοιδῇ δ᾽ αἷμα... / ἔσχεθον: uno dei rari riferimenti alla 
fede arcaica nel potere magico degli incantesimi cantati (cfr. Pinda- 
ro, Pyth. 1,51). L'uso di una ἐπαοιδή per arrestare il flusso del san- 
gue, tuttavia, non è una reliquia arcaica di un remoto passato, ma 
una delle rare intrusioni dallo strato della fede e del costume popo- 
lare nel più raffinato e aristocratico mondo dell'epica. L'Odissea è 
più vicina dell'I/ade a questo universo popolare. Di fronte ad una 
analoga emergenza medica nell'I//ade, Patroclo ricorre non alla ma- 
gia bensì ad una radice medicinale (XI 846-8), la cui conoscenza ri- 
sale al centauro Chirone (XI 832). Quantunque questa radice potes- 
se avere proprietà soprannaturali, il suo impiego è descritto in ter- 
mini medici realistici. 

467. τὴν: questo pronome si riferisce alla cicatrice, οὐλήν, men- 
zionata tre versi prima, e riprende l'allusione che ad essa era stata 
fatta al v. 395, dove «fjv, come pronome relativo, era servito ad in- 
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trodurre la lunga digressione. λαβοῦσα: parola che rievoca l'idea 
μή ἑ λαβοῦσα / οὐλήν dei vv. 390-1, e adempie la condizione allora 
immaginata. 

469-72. La descrizione che Omero fa della reazione di Euriclea 
raggiunge un alto grado di vividezza grazie alla combinazione di un 
ritmo, di un'assonanza e di una concettualizzazione insoliti. I] v. 
469 presenta fine di parola, relativamente poco comune, dopo la 
prima breve del secondo metron, il suono n quattro volte, e una pe- 
sante allitterazione di x-x-x-x-x. Il v. 470 ha due accostamenti χ-θ 
vicino alla fine. Il v. 471 sfoggia l'ossimoro di ἅμα χάρµα xai ἄλγος. 
Il v. 472 attribuisce alle emozioni di Euriclea il potente effetto di 
precluderle simultaneamente la favella e la vista. 

473. Il supplice soleva toccare la barba, e spesso aggrapparsi alle < 
ginocchia, della persona supplicata. E un atteggiamento raffigurato 
spesso nelle pitture vascolari. Buoni esempi ne sono Il. I sor, VIII 
371, X 454. 

474-5. Le prime parole che la vecchia nutrice rivolge ad Odisseo 
sono scelte da Omero con accortezza in modo da commuovere pro- 
fondamente: ella lo chiama «caro figlio» e «mio signore» nella stes- 
sa frase, cominciando con il primo e più personale rapporto che la 
lega a lui, e passando alla realtà di fatto della nuova situazione appe- 
na scoperta (ἄνακτ᾽ ἐμόν). 

478-9. Questi due versi sono il più grosso ostacolo alla teoria, 
elaborata da P.W. Harsh, Penelope and Odysseus in Odyssey XIX, 
«American Journal of Philology » LXXI 1950, pp. 1-21, secondo cui 
Omero avrebbe inteso rappresentare in questo libro una sottile e ve- 
lata consapevolezza, da parte di Penelope, dell’identità dello stra- 
niero. 

482. τίη μ᾽ ἐθέλεις ὀλέσαι: è proprio del carattere di Odisseo < 
scherzare ironicamente nel preciso momento in cui la sua sicurezza è 
stata messa a repentaglio ed egli è maggiormente emozionato. L'iro- 
nia richiede ponderazione e dominio di sé, qualità che Odisseo non 
perde mai. 

487-90. Le intenzioni dichiarate da Odisseo possono sembrarci < 
eccessivamente crudeli se non teniamo conto di ciò che implica il 
γάρ: «giacché (se non mantieni il segreto) affermo quanto segue». 

489. οὔσης: sembra una forma attica, poiché quella epica sarebbe 
senza contrazione ἐούσης. Forse dobbiamo ipotizzare che dietro la 
lezione dei Mss. οὔσης si celi ἐούσης con sinizesi. 

çor. φράσομαι xai εἴσομ᾽ ἑχάστην: l'asserzione di Odisseo, che sa- 
prà capire da solo chi siano le colpevoli, & confermata al principio 
del libro XX, dove egli distingue chiaramente le ancelle infedeli dal 
loro contegno. 

σος. λίπ᾽ ἐλαίῳ: formula fissa, λίπ᾽ con elisione si trova sempre 
in questa sede del verso ed è accompagnata da ἐλαίῳ in 9 delle το 
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occorrenze omeriche (l'eccezione è λίπ᾽ ἄλειφεν, VI 227). Con tutta 
probabilità si tratta di un avverbio come χάρτα, λίγα, πύχα, τάχα, 
forse reliquia di un antico caso strumentale. Alcuni studiosi hanno 
pensato ad un dativo λίπαι o λίπι con elisione di -ᾳ (-αι) ο -ι (Leu- 
mann, Wörter, p. 309 sg.). In età posteriore, Tucidide e Ippocrate 
adoperano l'espressione λίπα ἀλείφεσθαι senza elisione, il che dimo- 
stra che essi intendevano λίπα come avverbio o neutro avverbiale. Il 
significato omerico é, dunque, «lo massaggió abbondantemente con 
olio». 

513. τέρπομ᾽ ὀδυρομένη: l'apparente paradosso nella costruzione 
semantica di questa frase — come si può «provar piacere nel piange- 
re»? - ha indotto qualche commentatore a riservare τέρποµαι per il 
verso seguente, costruendolo con ὀρόωσα, «ero contenta di badare al 
mio lavoro». Ma τέρποµαι spesso ha il particolare significato di ab- 
bandonarsi a qualcosa (anche al dolore) fino alla sazietà, come si ve- 
de nella comune espressione τέρπεσθαι γόοιο, XI 212, XIX 213, 257, 
XXI 57; IL XXIII το, 98, XXIV 513. τέρπομαι si trova altresì usato 
con i dativi γόῳ e ἄλγεσι. Onians, Origins, p. 20 sg., svolge un'eccel- 
lente analisi di questa parola e delle sue differenze dagli altri termi- 
ni indicanti coinvolgimento emotivo. 

516-7. πυχιναὶ... ἁδινὸν χῆρ / ... μελεδῶναι: la successione delle 
parole secondo lo schema ABA intensifica la forza di un già efficace 
accostamento. Gli aggettivi πυχιναί e ἁδινόν hanno quasi lo stesso si- 
gnificato e si possono tradurre con «affollantisi» e «affollato». Pe- 
nelope usa l'espressione simile πυχινῶς ἀχαχήμενος ἧτορ in XX 84, 
per descrivere la sua infelicità, dopo aver alluso ad un altro triste 
episodio tratto dalla leggenda delle figlie di Pandareo. 

518-24. In questa versione la vicenda della figlia di Pandareo, 
l'usignolo, non è nota da alcun’altra fonte antica. La storia, che ci è 
familiare dagli scrittori attici, è quella delle due figlie di Pandione, 
Procne e Filomela. Procne sposò Tereo e ebbe da lui un figlio, Iti. 
Tereo sedusse Filomela e le troncò la lingua per impedirle di raccon- 
tare il suo misfatto, ma ella riuscì a comunicare la verità a Procne 
tessendo le parole su una stoffa; allora Procne si vendicò di Tereo 
trucidando il loro figlioletto e imbandendolo al padre come cibo. 
Tereo se ne accorse e inseguì le due sorelle per ucciderle. Gli dei 
trasformarono tutti e tre in uccelli: Procne divenne l’usignolo, Filo- 
mela la rondine, Tereo l'upupa. Questo resoconto completo si trova 
in Apollodoro, III 14, 8. Allusioni al lamento dell’usignolo per il suo 
piccolo sono un topos comune nella poesia greca (Eschilo, Ag. 1144; 
Sofocle, El. 148; Aristofane, Av. 228; Euripide, fr. 773, 21-4 
Nauck?). Gli scolî a questo passo omerico riferiscono una storia di- 
versa: l’usignolo è personificato come Aedon, moglie di Zeto, che, 
invidiando la numerosa prole della cognata Niobe, tentò di uccider- 
ne un figlio, ma per errore uccise il suo. La storia può rappresentare 
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una variante più antica della favola attica, o essere una fantasiosa 
invenzione dello scoliasta, che sembra aver erroneamente inteso 
ἀηδών del v. 518 come nome proprio. L'oscillazione nei nomi Panda- 
reo e Pandione, Itilo e Iti, ricorda altri casi in cui la versione omeri- 
ca di una favola o di un mito appare una variante costruita sulla tra- 
dizione più nota: p. es., la madre di Edipo chiamata Epicasta invece 
che Giocasta, e il fatto che Edipo continuò a regnare a Tebe anche 
dopo che il suo segreto era stato svelato (Od. XI 271-80). Penelope 
sta probabilmente alludendo ad una storia del tutto simile alla favo- 
la di Tereo, Procne e Iti, che offre in alcuni particolari un significa- 
tivo parallelo con la propria situazione. Ella assomiglia all’usignolo 
per la frequenza e l’intensità del suo lamento (cfr. πυχιναί e ἁδινόν, 
v. 516, con θαμά, v. 521). Dalla sua ammissione che il suo cuore è di- 
viso (v. 524) siamo autorizzati a leggere, nel suo racconto sulla figlia 
di Pandareo, l’implicazione che l’usignolo uccise suo figlio non per 
sbaglio, come spiegano gli scoli BV, ma «nella sua dissennata paz- 
zia», come Procne, il che dà miglior senso a δι ἀφραδίας del v. 523. 
La scelta di questa similitudine da parte di Penelope per esprimere 
il suo stato d’animo è, inoltre, resa appropriata dal fatto che anche 
lei teme di provocare la morte di suo figlio, se continuerà, rifiutan- 
do le nozze, ad esasperare i Proci e a spingerli a disperate trame 
contro Telemaco. Ved. anche il commento ai vv. 525-34. 

518. χλωρηῖς: un hapax, che secondo alcuni avrebbe lo stesso si- 
gnificato di χλωρός. Ma l’usignolo non è verde. Esiodo, Op. 203, lo 
chiama ἀηδόνα ποιχιλόδειρον, e Simonide, fr. 45 Diehl, allude al suo 
collo con ἀηδόνες πολυχώτιλοι χλωραυχένες, che può concernere una 
specie dal collo verde a lui nota, ma è più probabilmente una imita- 
zione letteraria di questo luogo omerico. Io propendo per l’ipotesi 
di Monro, nella nota ad loc., che la forma ampliata χλωρηίς voglia 
dire qualcosa di più del semplice «verde»: il suffisso denoterebbe 
uno che è in qualche rapporto con la vegetazione. Questo è anche il 
punto di vista degli scolî, secondo i quali l’usignolo si vede tra il 
verde fogliame, o, in alternativa, fa la sua comparsa con il primo 
verde di primavera. Forme analoghe come βορηίς, βασιληίς, ποταμηίς, 
&Aants (ved. Buck-Petersen, A Reverse Index of Greek Nouns and 
Adjectives, Chicago 1945, p. 418 sgg.) sono sempre semplici aggetti- 
vi, tutti costruiti su sostantivi, e pertanto non offrono alcun vero 
parallelo per χλωρηίς. Forse il riscontro più vicino è costituito dai 
nomi propri omerici come Χρυσηϊς (Criseide) «quella di Crise», on- 
de si può immaginare che XAoprj sia «quella del verde». 

525-34. Una chiara descrizione del dilemma che costituisce la 
base «politica» dell'intreccio. La pressione dell'opinione pubblica 
(δήµοιο... φῆμιν) e la fedeltà di Penelope alla memoria di Odisseo 
(εὐνήν... αἰδομένη) erano motivi sufficienti perché la regina mante- 
nesse intatto il patrimonio e rifiutasse le nuove nozze. Le necessità 
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del figlio ancora immaturo coincidevano con questa scelta (v. 530 
sg.). Ma ora Telemaco è un uomo, e la madre vede la collera cre- 
scente di lui verso l’irresponsabile sperpero della propria eredità da 
parte dei Proci, e l'esigenza che egli ha di assumere il governo della 
sua proprietà. Penelope sa anche chiaramente che la sempre più 
aperta ostilità tra Telemaco e i Proci può portare alla sua morte: cfr. 
XVI 4u sg., 418-23. 

530. ἕως μὲν: con sinizesi si ha ἕως monosillabico. La forma ori- 
ginaria era ἧος, ma i Mss. omerici hanno sempre ἕως e εἵως, τέως e 
τείως, in genere bisillabici con valore di trocheo e spondeo, rara- 
mente di giambo, e di quando in quando monosillabici (discussione 
in Chantraine, Grammaire I, p. 11 sg.). I tentativi di mettere in rela- 
zione queste forme metatetiche con i passi ritenuti «tardi» (Shipp, 
Studies, p. 8 sg.) sono soggettivi e inconcludenti. Può essere che qui 
ἕως μὲν abbia sostituito un ňoç della dizione propria di uno stadio 
più antico, pre-omerico. 

535. τὸν ὄνειρον: τὸν = «questo», come spesso in Omero; ne ab- 
biamo visto un esempio assai frequente nell’indicare Odisseo come 6 
ξεῖνος (ved. nota a XVII το). ὑπόχριναι xai ἄχουσον: un caso di 
bysteron proteron; l'idea che logicamente viene dopo è espressa pri- 
ma, poiché chi parla sente che essa costituisce il punto principale. 

535-53. Alcuni hanno pensato che sia sconveniente per la regina 
divulgare il contenuto del suo sogno ad uno sconosciuto mendico; 
altri l'hanno considerato un segno che essa sospetta o sa che lo stra- 
niero è Odisseo e cerca di assicurarsi il suo consiglio e la sua compli- 
cità. Ma Omero ha fornito un'adeguata motivazione per questa con- 
fidenza: ved. vv. 253-4 (con nota), 350-2, e il contenuto dei suoi di- 
scorsi, in cui ella gli ha rivelato dettagli sempre più numerosi della 
sua situazione di fronte ai Proci e dei suoi sentimenti più reconditi. 

537. ἐξ ὕδατος: si costruisca o con πυρόν, come se il grano fosse 
nel truogolo (il πύελον del v. 553), o in senso generico con χῆνες, per 
indicare la loro posizione, «lontano (fuori) dall'acqua», come abbia- 
mo visto in ἐκ χαπνοῦ κατέθηχα, XIX 7= XVI 288, ο ἐχώμεθα... ix 
βελέων, IL XIV 129 sg. 

539. xat’ αὐχένας Tite: tmesi per χατῆξε, la cui forma normale è 
κατέαξε. ἐχέχυντο: il verbo χέω combina insieme le idee di spar- 
gere e di ammucchiare qualcosa sul terreno. Le oche uccise erano 
«riverse (ammassate) una accanto all'altra nel palazzo». Su Omero 
ha agito una associazione (forse inconscia) con i Proci, nella scelta di 
questo verbo. Dopo che essi sono stati massacrati, Omero adopera 
lo stesso verbo, χέχυντο, XXII 389, per descrivere i loro corpi, e co- 
sì fa per i pesci cui quelli sono paragonati in una vivida similitudine: 
χέχυνται, v. 387. 

541. Il fatto che Penelope si lamenti così intensamente (κλαῖον, 
ἐκώχυον, v. 541; ὁλοφυρομένην, v. 543), congiuntamente all'ammissio- 
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ne che il suo cuore si rallegrava (ἰαίνομαι, v. 537) nel vedere le oche, 
rivela - come spesso accade nei sogni - impulsi confinati oltre la so- 
glia della coscienza, poiché sono inaccettabili dalla censura morale 
della mente sveglia. La regina sola provava ovviamente un certo pia- 
cere per le attenzioni dei Proci, e, a livello inconscio, si sarebbe 
rammaricata per la loro strage improvvisa (ved. G. Devereux, in 
«Psychoanalytic Quarterly» XXVI 1957, P- 381 sg.; ma il resto del- 
l'articolo, ipotizzando una tradizione più antica con una Penelope 
infedele, non è affatto convincente). Il simbolismo del sogno è raf- 
forzato dal fatto che l’unica attività di queste oche è «mangiare» (v. 
553), che è poi l’attività più cospicua dei Proci. Dei sogni che si leg- 
gono nei poemi omerici, questo è l’unico che assomigli ad un vero 
sogno: il suo messaggio è nascosto in un codice simbolico. Gli altri 
sogni in Omero si sottraggono ad ogni realismo psicologico e si con- 
formano a convenzioni letterarie che comprendono lunghi discorsi 
alla persona che sta dormendo (G. Devereux, Dreams in Greek Tra- 
gedy, Oxford 1976, p. XXV). 

543. Le parole di Penelope contengono allusive ambiguità. Il uot 
può essere preso per un semplice possessivo con χῆνας, come al v. 
536 dove esse sono presentate come «mie oche». Ma un'altra fun- 
zione di por potrebbe essere con ἔχτανε, «me le uccise», dativo di 
«svantaggio». Una terza e più latente associazione si scopre leggen- 
do μοι αἰετός come «la mia aquila», la cui ironia risiederebbe nel fat- 
to che Penelope ancora non sa che l’aquila le appartiene davvero più 
delle oche. E l’aquila stessa che mette in luce questa recondita con- 
nessione, con la scelta delle parole dei vv. 548-9, dove l’allusivo τοι 
di ἐγὼ δέ τοι αἰετὸς ὄρνις / fia πάρος diventa l'enfatico τεός di νῦν að- 
τε τεὸς πόσις εἰλήλουθα. 

547. ὄναρ... ὕπαρ: ὄναρ è un sogno, ὕπαρ, come spiegano gli sco- 
lî, «un sogno che appare durante il giorno». I sogni sono spesso 
menzogneri in Omero (ved. vv. 562-7, e cfr. il sogno che Zeus invia 
per ingannare Agamennone in Il. II 5 sgg.), ma una visione diurna 
ha più probabilità di essere vera. Ved. la nota a XX 9o. 

552. παπτήνασα: descrive esattamente il circospetto sguardo di 
Penelope per vedere se le oche sono ancora vive. È lo stesso verbo usa- 
to per. la guardinga occhiata con cui Odisseo controlla se qualcuno dei 
Proci è ancora vivo, in XXII 381. 

555. ὑποχρίνασθαι: si dice comunemente per indicare una rispo- 
sta in forma di responso esplicativo di un oracolo o di un presagio. 
Cfr. IL V 150 τοῖς οὐχ ὁ γέρων ἐκρίνατ᾽ ὀνείρους. 

562. ἀμενηνῶν: parola di significato oscuro. L'opinione domi- 
nante, p. es. Bechtel, Lexilogus, p. 37, ravvisa in essa un composto 
negativo basato su pévog, «energia», «spirito». Stanford considera 
la possibilità di &- privativo più µένω, «fugace». Ma «inconsisten- 
te», «incorporeo», è di gran lunga più adeguato ai contesti dove 
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ἁμενηνός ricorre; ed è virtualmente richiesto dall'impiego del verbo 
ἀμενηνόω in I. XIII 562. 

562-3. Una doppia serie di porte, l'una d'avorio e l’altra di cor- 
no o di corni (il sostantivo plurale χεράεσσι sembra poter stare al po- 
sto dell’aggettivo nella dizione omerica, come al v. 211). Generazioni 
di studiosi si sono ingegnate di capire il simbolismo di questo passo 
e le ragioni per connettere il corno con la verità e l'avorio con l'in- 
ganno. Probabilmente il poeta pensava ad un collegamento etimolo- 
gico di ἐλέφας con ἐλεφαίρομαι (v. 565) e di χέρας con χραίνω (v. 
567); ma non si può dire se ciò abbia prodotto o sia derivato dal 
simbolismo corno-avorio. La trattazione più completa si deve a E.L. 
Highbarger, The Gates of Dreams, Baltimore 1940, il quale intende 
χεράεσσι come «corna» (non «corno»), che egli connette con le Por- 
te del Cielo nella mitologia egizia e mesopotamica. Il rilievo dato 
dai Cretesi alle sacre corna potrebbe aver origine da questa fonte 
orientale. Sebbene le analogie supposte da Highbarger non siano 
completamente persuasive, io immagino che l’importanza delle cor- 
na nella religione greca arcaica possa aver fatto conservare ad Ome- 
ro la memoria del cancello di corna (o di corno) come simbolo del 
corridoio che porta ad una più alta, più stabile realtà. Differente 
l'approccio dato alla questione da Anne Amory, The Gates of Horn 
and Ivory, «Yale Classical Studies» XX 1966, pp. 1-57: ella respinge 
l'ipotesi di simboli arcaici ereditati, adducendo invece argomenti 
per un impiego omerico di corno e avorio come simboli antitetici, 
rappresentanti gli opposti modi di affrontare la realtà di Odisseo e 
Penelope, in parecchi luoghi del poema. Ella nota (p. 44 sg.) che il 
corno è associato con Odisseo in XIX 211 sg. (l’eroe tiene gli occhi 
fermi come il corno o il ferro per non piangere) e in XXI 393-5 (il 
suo arco è fatto di corno), mentre l’avorio lo è con Penelope in 
XVIII 196, XIX 55-8 e XXI 6-7; inoltre il loro talamo nuziale, co- 
struito da Odisseo, ha decorazioni d’oro, argento e avorio (XXIII 
220). La studiosa sviluppa allora una suggestiva teoria secondo cui 
Omero, forse istintivamente o inconsciamente, avrebbe associato il 
corno «con la verità di per sé evidente e con Odisseo, l'avorio con 
la verità ingannevole e con Penelope» (p. 50 sg.). Tale connessione 
implica la prospettiva in cui ciascun personaggio guarda al mondo: 
Odisseo vede chiaramente di fronte a sé, con «un effettivo control- 
lo di ciò che è vero e ciò che egli inventa»; Penelope è invece passi- 
va e intuitiva, osservando la realtà in modo discontinuo e con la 
tendenza a negare la verità di ciò che realmente vede e prova, ben- 
ché le sue intuizioni si dimostrino in definitiva precise (pp. 55-6). 

565-7. Il significato e l'etimologia di ἐλεφαίρονται sono contro- 
versi. La maggior parte dei filologi vede in questo passo un contra- 
sto tra sogni falsi o ingannevoli e sogni veritieri, ma tale distinzione 
può essere dovuta all'influenza della famosa imitazione virgiliana, 
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Aen. VI 893-6, con la sua opposizione tra veris umbris e falsa insom- 
nia. Il senso omerico è problematico perché ciascuna locuzione ver- 
bale che definisce gli effetti di ciascun gruppo di sogni è aperta a 
due interpretazioni. ἐλεφαίρομαι è spiegato come «ingannare» o 
«danneggiare » (questo significato è inequivocabile in Esiodo, Theog. 
330). Ma «ingannare» non ha fondamento reale nell’uso greco e 
sembra piuttosto invenzione dei lessicografi nata da un fraintendi- 
mento del presente luogo. ἔτυμα χραίνουσι può voler dire «portare a 
compimento cose che sono reali» o «aver realmente potere» (ἔτυμα 
avverbiale, χραίνω nel valore meno comune che ha in VIII 390 sg., 
dove δώδεχα βασιλῆες χραίνουσι significa «dodici re hanno il potere»: 
ved. A. Amory, art. cit., pp. 22-8). Il pensiero di Penelope è, dun- 
que, che i sogni provenienti dalla porta d'avorio sono nocivi poiché 
recano messaggi che, dopo essere stati creduti e aver condizionato il 
comportamento, alla fine ποπ si realizzano (ἀκράαντα), mentre quelli 
che escono dalla porta di corno realmente si avverano (ἔτυμα χραίνου- 
σι, comunque lo si interpreti, è antitetico a ἀχράαντα). Il presuppo- 
sto è che tutti i sogni sono messaggi su cui regolare la condotta, e, 
se Penelope è tratta in errore nell’interpretare il sogno e vi si uni- 
forma, il messaggio rimarrà «senza effetto» e il sogno, tramite le 
azioni di Penelope, potrà causare del male (ἐλεφαίρονται). Questa in- 
terpretazione si avvicina a quella di A. Amory, art. cit. 

568. αἰνὸν ὄνειρον: i commentatori sono stati disturbati dalla pre- 
sunta improprietà di alvóv come aggettivo applicato ad un sogno sul 
tanto atteso ritorno di Odisseo. Ma se ripensiamo al profondo tur- 
bamento di Penelope nel sogno, ci accorgiamo che qui ella sta esat- 
tamente rivelando il suo sincero dolore nel vedere i Proci uccisi. 

571-81. Perché la regina decide a questo punto di proporre la ga- 
ra dell'arco? Perché ha concluso, convinta dalle enfatiche afferma- 
zioni dello straniero, che il suo sogno è veramente uscito dai cancelli 
di corno. Questo è proprio ciò che ella nega di credere al v. 568, e 
ciò che vorrebbe fosse vero al v. 569. Ma già dal v. 570 la sua men- 
te si è lasciata andare ad una di quelle sue tipiche inversioni repenti- 
ne (cfr. ai vv. 309-16 un caso analogo ma in direzione opposta, dalla 
speranza alla disperazione). 

574. δρυόχους: letteralmente «sostegni di legno» o «sostegni di 
nave»: i supporti di legno che puntellano l’intelaiatura di una nave 
in costruzione. Per assomigliare a tali supporti, le scuri devono esse- 
re allineate in fila diritta, con la lama in basso e l'impugnatura in al- 
to. I dettagli dati in XXI 120-2, 420-2 non bastano per tracciare 
questo quadro con certezza, ma è questa la ricostruzione più verosi- 
mile. 

574-5. ἵστασχ᾽... / διαρρίπτασχεν: i suffissi iterativi dimostrano 
che questa era una esibizione di destrezza consueta di Odisseo. Che 
cosa precisamente significhi «scagliare una freccia attraverso di esse» 
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è stato oggetto di controversie. La principale difficoltà per gli inter- 
preti è costituita dalla contraddizione tra l’asserzione di Odisseo al 
v. 587 che il dardo attraverserà il ferro, e l’effettiva descrizione del 
tiro in XXI 421-2, dove è specificato che egli scocca attraverso il ma- 
nico delle scuri. Il problema svanisce se supponiamo che le scuri non 
siano utensili di uso quotidiano, ma scuri votive il cui manico termi- 
nava in un anello metallico che permetteva di appenderle ad un ca- 
vicchio. Questa spiegazione, che risale a C. Blinkenberg, Archaeolo- 
gische Studien del 1904, p. 31 sgg., è stata recentemente difesa parti- 
colareggiatamente da D.L. Page, Folktales in Homer's Odyssey, Cam- 
bridge Mass. 1973, pp. 94-113 (originariamente in «Epistemonike 
Ephemeris», Athens 1964), e da A. Sacconi, Un problema di interpre- 
tazione omerica, Roma 1971. Interessanti critiche a questa soluzione, 
tuttavia, sono sollevate da C. Gallavotti, in «Studi Micenei ed Egeo- 
Anatolici» XV 1972, pp. 17-24, il quale rileva che del periodo minoi- 
co e miceneo sono state rinvenute scuri votive troppo piccole per es- 
sere usate come qui abbiamo immaginato. Siamo quindi in presenza 
di un effetto della fantasia poetica che ha svisato un remoto ricordo 
di tempi più antichi. 

587. διοϊστεῦσαί τε σιδήρου: secondo la nota precedente, σιδήρου 
indicherebbe la serie dei fori negli anelli di ferro attaccati ai manici. 
Una esegesi alternativa è offerta da W. Burkert in «Grazer Beitrá- 
ge» I 1973, pp. 69-78, che raccoglie testimonianze egiziane per di- 
mostrare che Amenophis II (1447-1420 a.C.) provava il suo potere 
regale tirando un dardo attraverso spesse lastre di rame. Nelle figu- 
razioni artistiche i bersagli rassomigliano a scuri, e questa può essere 
stata perciò la fonte - tramite intermediari siriaci, ittiti e urriti — 
della tradizione omerica che i re dimostrassero la loro legittimità ti- 
rando attraverso scuri. Una tale interpretazione, comunque, postula 
che si intenda στειλειῆς, in XXI 422, come qualcosa di diverso da 
«manico». 

589-90. Un'ultima espressione che dà la misura del grado di pe- 
netrazione negli affetti della regina da parte dello straniero. L’istinto 
attira Penelope verso quest'uomo che ha il potere di darle gioia (τέρ- 
πειν) semplicemente con la sua presenza (παρήμενος) e con le sue ripe- 
tute, incoraggianti affermazioni (vv. 300-7, 557-9, 585-7) secondo 
cui l’arrivo di Odisseo è imminente. Possiamo scorgere in questa sce- 
na un'anticipazione della lunghissima notte in cui Odisseo e Penelo- 
pe troveranno il loro pieno ricongiungimento e Odisseo appagherà il 
desiderio formulato qui dalla sua sposa: ἡ δ᾽ ἄρα τέρπετ᾽ ἀχούουσ᾽, 
οὐδέ οἱ ὕπνος / πῖπτεν ἐπὶ βλεφάροισι πάρος χαταλέξαι ἅπαντα, XXIII 
308-9 («e lei a sentirlo godeva, e il sonno non le cadde sulle palpe- 
bre prima d’aver raccontato tutto»). 

597. Κακοΐλιον οὐκ ὀνομαστήν:Ξ XXIII το. Ilio è «innominabile » 
a causa del profondo risentimento che Penelope nutre verso quel 
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luogo, e così ella sostituisce al nome un gioco di parole peggiorativo. 
Lo stesso artificio verbale l'abbiamo commentato nella nota a XVIII 
73. Cfr. anche I. III 39, XIII 769, per il gioco di Ettore sul nome 
di Paride, Δύσπαρι. 

598. λεξαίμην' σὺ δὲ λέξεο: la precisazione di Penelope sulla dif- 
ferenza degli alloggiamenti in cui lei e il suo nuovo amico dormiran- 
no sembra rispondere ad una inespressa implicazione sessuale, che 
percorre in sottofondo tutta la scena. Il poeta ha ravvicinato i due 
cuori, e ancor più li accosterà nella prima parte del libro XX. Il lin- 
guaggio dei vv. 589 sg. mostra che Omero ha già in mente la lunga 
notte che Odisseo e Penelope passeranno insieme nel libro XXIII. 
Adesso egli mette in chiaro la distanza che ancora separa i due spo- 
si, sicché la scena puó concludersi, adeguatamente, con Penelope 
rinchiusa nel suo intimo personale dolore (vv. 595 sg., 603). Questo 
ritmo narrativo di progressione e recessione informa i libri dal XVII 
al XXIII, con una tensione ed un crescendo finemente controllati, 
ed é analizzato da Austin, Archery, cap. IV. 


Libro ventesimo 


Questo libro è fra i più brevi, e vari studiosi lo hanno giudicato in- 
feriore, nella qualità, ai bei libri precedenti e successivi. Esso con- 
tiene tuttavia alcune tra le descrizioni psicologiche maggiormente 
incisive, riferite ai sentimenti più profondi dei personaggi omerici. 
Vengono ricapitolati e condotti alla loro climax alcuni temi che han- 
no caratterizzato gli eventi ad Itaca da quando vi sono giunti Tele- 
maco e Odisseo. Infine, con la visione profetica dettata da Teocli- 
meno, il libro XX ci dà uno dei momenti più intensi e indimentica- 
bili dell’epos omerico. 


I. VV. 1-55 


2. vv. 56-121 


3. VV. 122-240 


4. VV. 241-344 


Le emozioni, i pensieri irrequieti tengono Odisseo 
lontano dal sonno. Atena scende a placarlo, confer- 
mandogli il suo aiuto in vista della vittoria finale 
sui Proci. 

Penelope, destatasi, leva alte implorazioni ad Arte- 
mide, chiedendo una morte indolore. Sentendola, 
Odisseo si sveglia a sua volta e domanda a Zeus 
due segni, una φήμη (udibile) e un τέρας (visibile), 
ottenendoli entrambi. 

S'inizia per la casa un nuovo giorno. Telemaco si 
alza e va in città, Euriclea ordina alle ancelle di fa- 
re i preparativi per la festa di Apollo. Sopraggiun- 
gono Eumeo, Melanzio e Filezio e si rivolgono a 
Odisseo, ciascuno nella maniera che gli è caratteri- 
stica. 


I Proci ricevono un presagio sfavorevole; abbando- 
nano il progetto di uccidere Telemaco e tornano a 
banchettare nel palazzo. Telemaco rivendica il pro- 
prio diritto di proteggere lo straniero; Ctesippo 
scaglia una zampa di bue contro il mendicante, ma 
fallisce il bersaglio; Telemaco tiene una coraggiosa 
allocuzione, cui Agelao replica in tono pacato. 
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5. VV. 345-94 Atena lancia un incantesimo contro i Proci; a Teo- 
climeno essi appaiono circondati da portenti fune- 
sti, e il veggente abbandona il palazzo. I Proci ri- 
prendono a irridere Telemaco per il genere di ospi- 
ti che accoglie. Il libro si chiude mettendo in luce 
l'intesa tra padre e figlio, mentre Penelope ascolta 
in disparte e i Proci, ignari, consumano il loro ulti- 
mo pasto. 


1. αὐτὰρ: il libro XX si connette strettamente al XIX, così come 
il XIX al XVIII, grazie a questa particella, solo moderatamente av- 
versativa. Nell'Odissea un canto si apre con αὐτάρ sei volte; nell'I/ia- 
de solo due volte. Un simile esordio induce a credere che i libri così 
legati dovessero essere recitati insieme, come parti di un più vasto 
contesto narrativo, con un breve o addirittura con nessun intervallo 
tra un libro e l’altro. ὁ ἐν: raramente s'incontra uno iato di que- 
sto tipo, come osserva Stanford; ma, nei passi che egli cita come pa- 
ralleli (XIV 1, XIX 1), si tratta sempre dell'identica formula: αὐτὰρ ὁ 
ἐν (ix). 

4. Χοιμηθέντι: è un termine ambiguo; potrebbe suggerire che 
Odisseo sia addormentato (specialmente in quanto segue |᾿εὐνάζετο 
del v. 1), finché l’autore non ci dice, nei versi successivi, quanto at- 
tivo sia l'ingegno dell'eroe, che trama contro i Proci. 

6. ἐγρηγορόων: irregolare forma participiale da ἐγείρω, formata 
sul perfetto ἐγρήγορα; appare solo in questo verso. La vocale breve 
in -όων si genera per diektasis, dal momento che, da ἐγρήγορα, ci 
aspetteremmo -άων (Chantraine, Grammaire I, p. 80, $ 359). 

6-7. ἐκ μεγάροιο... / ἤϊσαν: devono varcare il vestibolo (il πρόδο- 
pos del v. 1), volendo abbandonare il palazzo per incontrarsi con i 
loro amanti. 

7. ἐμισγέσκοντο: di norma l'aumento non viene utilizzato nelle 
forme iterative; nelle altre eccezioni (ma non qui) è possibile ripri- 
stinare la voce verbale priva di aumento, come in zapaxéoxet' per 
παρεχέσχετ᾽ in XIV 521, conservato da un solo Ms. 

9-10. θυμὸς... / ... θυμόν: è notevole che θυμός venga adoperato 
in due versi consecutivi con sfumatura semantica differente. Al v. 9 
è l'eimpulso d'ira» che si risveglia in Odisseo dinanzi all'oltraggioso 
spettacolo; al v. 10, poiché è inserito in una formula di repertorio, 
deve essere invece considerato equivalente a «cuore» o «spirito». 

10-35. L'atto di soppesare due alternative costituisce una delle 
«scene tipiche» di Omero, ed è ben analizzato da W. Arend, Die 
typischen Szenen bei Homer, Berlin 1933. L'esempio qui rappresenta- 
to è tuttavia unico nell'intero corpus omerico, in quanto non si risol- 
ve in un atto decisionale, ma nella strana metafora del cuore latran- 


« 
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te di Odisseo. Tale metafora genera in seguito una similitudine, che 
induce Odisseo a rivolgere un ammonimento al proprio cuore. Ma 
anche così l'ansietà suggerita dalla premessa verbale μερμήριζε non si 
attenua, e il poeta ci presenta una seconda similitudine, ancor più 
familiare, e, finalmente, un intervento divino, nel quale Atena placa 
Odisseo e lo addormenta. Una sequenza di questa lunghezza, delibe- 
ratamente ampliata con la giustapposizione di tante unità distinte, si 
discosta totalmente dall’abituale prassi omerica ed è impiegata per 
ottenere una descrizione del turbamento interiore dell’eroe della 
massima intensità. L’idiosincrasia formale di questa scena è analiz- 
zata da Ch. Voigt, Überlegung und Entscheidung, Berlin 1935, pp. 
69-74; la sua non tradizionale intensità da J. Russo, Homer Against 
bis Tradition, « Arion» VII 1968, pp. 275-95. 

14-6. ὡς δὲ... / ὥ ὥς ῥα... ὑλάκτει: la disposizione delle parole mo- 
stra che la similitudine si è generata come vera e propria glossa a 
κραδίη δέ οἱ ἔνδον ὑλάχτει (v. 13). 

14. περὶ... βεβῶσα: περιβαίνω è regolarmente impiegato nell’Iliade < 
a esprimere l’atto di coprire («fare scudo») un compagno caduto, 
per proteggerlo. E frequente l’uso metaforico, come in Il. I 37, in 
cui Apollo «sta sopra» (cioè protegge) la terra di Crise. La trasposi- 
zione di quest'espressione idiomatica dal campo di battaglia alla sce- 
na familiare della cagna con i piccoli si attaglia all'atmosfera dome- 
stica e al comportamento dimesso cui l'eroe della guerra di Troia, il 
padrone della casa, è costretto dal suo nuovo ruolo di mendicante. 
L’ira di Odisseo nei confronti delle ancelle rivela, sotto i panni del 
mendicante, il padrone geloso, e forse adombra anche una forma di 
gelosia sessuale, poiché non era insolito che un potente aristocratico 
avesse rapporti sessuali con le ancelle (I 429-33). In questo senso 
(anche se Odisseo non pensava a rapporti sessuali con le ancelle) es- 
se gli «appartenevano»; e ciò rende qui più comprensibile il suo ri- 
sentimento. βεβῶσα: questa forma di participio femminile è uni- 
ca in Omero, che altrove adopera βεβαυῖα. 

18. τέτλαθι δή, χραδίη: l'apostrofe diretta al proprio cuore o ani- 
ma diventa comune nella poesia lirica e drammatica, ma è rara nel 
genere epico, che è improntato all’azione più che alla riflessione. Il 
famoso θυμέ, θύμ᾽ ἀμηχάνοισι χήδεσιν χυχώμενε di Archiloco (fr. 67a 
Diehl = 128 West) è probabilmente una diretta imitazione omerica. 
Costruzione ed effetto drammatico affini si scorgono nell'apostrofe 
di Medea al proprio θυμός: μὴ δῆτα, θυµέ, μὴ σύ γ᾽ ἐργάσῃ τάδε («no, 
cuor mio, non farlo»), Euripide, Med. 1056. κύντερον: questo ag- 
gettivo di grado comparativo, «più offensivo», «più spudorato», de- 
riva dal sostantivo «cane», χύων. Il procedimento associativo in ba- 
se al quale i Greci trasformarono l'accezione di «canino» in quella 
di «senza pudore» è riscontrabile nella condanna di Clitemestra da 
parte di Agamennone in XI 424-7, dove è chiamata χυνῶπις («faccia 
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di cane»). Agamennone aggiunge che non vi è mai stato gesto di 
donna χύντερον («più canino» =«più spudorato») del suo. Come 
χυνῶπις sembra suggerire il termine χύντερον in XI, così qui l'acco- 
stamento alla cagna ha forse inconsciamente governato le scelte les- 
sicali del poeta. La parola «cane» è stata ripetutamente impiegata, 
inoltre, poco sopra (XVIII 338, XIX 91, 154, 372), ad esprimere ri- 
provazione nei confronti di Melantò e delle altre ancelle infedeli. 

20. μῆτις: ricordando come scampò ai Ciclopi, Odisseo ha ri- 
chiamato la parola-base dell'ingegnosa sequenza paronomastica οὔ 
τις: μή τις = Οὗτις: μῆτις (cfr. IX 366, 370, 408, 410, 414). 

23. πείσῃ: questo termine, un hapax, può significare «persuasio- 
ne» (da πείθω), così come «giogo» (cfr. πεῖρα, «cavo nautico»). Gli 
scolî attestano l'una e l'altra possibilità, Chantraine (Dictionnaire, p. 
869) solo la prima. 

24. ἀτὰρ αὐτὸς: mentre l'organo ribelle, la χραδίη, è stato indotto 
all'obbedienza, l'individuo «in sé», αὐτός, è troppo turbato per riu- 
scire a dominarsi. La psicologia omerica, di norma, concepisce la 
persona come aggregazione di parti separate; é povera di termini ri- 
guardanti il «sé», ovvero l'intera persona (B. Snell, Die Entdeckung 
des Geistes, Göttingen 1975, pp. 17-25, trad. it. La cultura greca e le 
origini del pensiero europeo, Torino 1963; H. Fránkel, Dicbtung und 
Philosophie des frühen Griechentums, München 19627, pp. 83-94; J. 
Russo-B. Simon, Homeric Psychology and the Oral Epic Tradition, 
«Journal of the History of Ideas» XXIX 1968, pp. 483-98 = Psicolo- 
gia omerica e tradizione epica orale, «Quaderni Urbinati» XII 1971, 
pp. 40-61). Il brano in esame costituisce un passo in avanti rispetto 
alla concezione abituale, in quanto il poeta imprime alla parola αὐτός 
un'accezione che denota la persona «completa», mostrando come le- 
nire la parte non basti a pacificare l'individuo tutto. 

25-8. Questa similitudine, come la precedente, & generata dal- 
l'intento del poeta di esemplificare un dettaglio di spicco nella de- 
scrizione del fermento emotivo che agita Odisseo: si tratta, qui, del- 
l'espressione ἑλίσσετο ἔνθα xai ἔνθα (v. 24). Questo alterno agire di 
Odisseo sul proprio animo é paragonato al gesto di un uomo che ri- 
giri una salsiccia sul fuoco, ἔνθα xai ἔνθα αἰόλλη. Se il paragone ini- 
ziale è tra Odisseo e la salsiccia, in seguito (v. 27) è l’impazienza 
dell’uomo, che la vuole presto arrostita, ad essere paragonata a quel- 
la di Odisseo, che cerca il modo di aggredire i Proci (vv. 28-9). 

30. ἦλθεν ᾿Αθήνη: nel modello formale stabilito da Voigt (Überle- 
gung und Entscheidung, Berlin 1933) per le «scene tipiche» di delibe- 
razione e scelta, l'intervento di una divinità che ispiri la scelta è 
successivo all’atto con cui si delibera se compiere un’azione o un’al- 
tra (come ai vv. 10-2, μερμήριζε... ἠὲ... 3); al contrario, la delibera- 
zione sul come pervenire a un fine (μερμηρίζων / ὅππως, vv. 28-9) si 
risolve di norma in una decisione autonoma, che è descritta nel ver- 
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so ἥδε δέ οἱ κατὰ θυμὸν ἀρίστη φαίνετο βουλή. La conclusione di que- 
sta scena insolitamente prolissa è una: il travaglio interiore di Odis- 
seo viene risolto da una divinità che decide come deve agire. A par- 
te l'anomalia strutturale, è questo l'unico esempio nell’Odissea in cui 
l'intervento di una divinità aiuta un personaggio a decidere dopo 
l'atto formulare della valutazione, illustrato dal verbo μερμηρίζειν: 
nel poema le decisioni di questa specie risultano di norma autono- 
me, mentre nell'I/iade l'intervento divino è la regola (ved. J. Russo, 
Homer Against bis Tradition, « Arion» VII 1968, p. 290). 

32. στῇ δ᾽ ἄρ᾽ ὑπὲρ χεφαλῆς: è la posizione normalmente assunta 
da chi appare in sogno (IV 803, VI 21, I. II 20, XXIII 68). 

3. πάντων περὶ χάµµορε φωτῶν: un'espressione simile è usata 
dalla madre di Odisseo in XI 216. In ambedue i casi ne è occasione 
tanto il turbamento dell’animo di lui quanto il sentimento protetti- 
vo della madre o della dea protettrice. Non si tratta di una semplice 
iperbole; si vuole alludere qui alla reputazione di Odisseo come uo- 
mo singolare per sventura e duro destino, come lasciano intendere il 
suo nome e la sua associazione con una grave ferita (ved. note a 
XIX 407 sgg.). 

34-5. Atena sembra constatare un dato di fatto banale. Ma in 
questo contesto, in cui Odisseo avverte intensamente il suo isola- 
mento e la sua impotenza, è significativo che a rafforzare il suo mo- 
rale sia l'accenno di Atena all'integrità del suo nucleo familiare. 

43. ὑπεχπροφύγοιμι: la serie di preposizioni che, combinandosi 
fra loro, danno luogo a questo verbo insolitamente lungo, suggerisce 
che Odisseo dovrà «uscire dal basso» e poi «superare» le minacce 
di vendetta che gli verranno mosse dalle famiglie dei Proci uccisi. 
La sua previsione è esatta, dato che nel libro XXIV la vendetta sarà 
un pericolo incombente, tanto da richiedere l’intervento di Atena 
per riconciliare le parti in guerra. 

47. διαμπερὲς: l'affermazione di Atena, che ella veglia «incessan- 
temente» sull’eroe in «tutti i suoi travagli», risulta essere, da altre 
allusioni nel poema, un vanto usurpato (VI 324-31, XIII 316-23). 

49. µερόπων: un epiteto tradizionale, tanto antico che il suo si- 
gnificato è andato perduto, anche se la maggior parte delle traduzio- 
ni suole renderlo come «dalla voce articolata». Inaccettabile l’eti- 
mologia proposta dagli scolî a Il. I 250, che combina µείροµαι, «ave- 
re una parte di», e dra, «voce»: μείρομαι non può esprimere l’«arti- 
colazione» di un suono, e il suffisso -οφ indica più probabilmente il 
«volto», l'aspetto, come nei composti omerici olvop, αἴθοφ, νῶροφ, 
ἦνοφ. Poiché con questi termini si indica sempre un aspetto lumino- 
so, è parimenti possibile che μέροφ significhi «dal volto splenden- 
te», con pep- affine a µαρµαίρω e al lat. merus. Tra le altre ipote- 
si: «con espressione pensierosa» (uep- come in μέριμνα, μερμηρίζω: 
Bechtel, Lexilogus, p. 225, che riprende l'interpretazione di Fick); 


COMMENTO XX, 49-57 265 


«che tiene conto della morte», cioè «mortale» (M. Runes, «Indo- 
germanische Forschungen» LII 1934, pp. 216-7; affine è il significa- 
to di vergänglich, sterblich proposto da H. Koller, «Glotta» XLVI 
1968, p. 18, fondato non su considerazioni etimologiche, ma sulle ri- 
sultanze contestuali, e in particolare sullo stilema esiodeo con γένος 
o γενεαί sempre premessi a µερόπων ἀνθρώπων); «generato dalla ter- 
ra» (equivalente a γηγενεῖς), suggerito da P. Chantraine, in Melanges 
Cumont, Bruxelles 1936, pp. 121-8, in base al nome dell’eroe autoc- 
tono Merope e allo scolio del Venetus A a IZ I 250, μέροπες ἀπὸ Mé- 
ροπος. La tesi generale di Chantraine è che i nomi di questo tipo 
(δρύοφ ed ἀέροφ compresi), i quali designano anche alcune particolari 
specie di uccelli, risalgano alle fonti più arcaiche del vocabolario 
greco, siano probabilmente di origine tracia o frigia, e riecheggino 
una più antica associazione degli esseri umani con immagini tratte 
dal mondo animale (cfr. la nota a XIX 163 per un'analoga assimila- 
zione uomo-albero). Quanto al modo e alla frequenza con cui μέροφ 
ricorre, µερόπων ἀνθρώπων è tipica formula di fine verso (1o volte), 
mentre l’espressione μέροπες ἄνθρωποι, metricamente irregolare, 
compare una sola volta (e certo è tollerata, benché ametrica, perché 
la formula al genitivo plurale era ben radicata), così come la varian- 
te μερόπεσσι βροτοῖσι. Di queste dodici attestazioni, dieci compaiono 
nell’Iliade, più ricca di frasi arcaiche rispetto all'Odissea, che a sua 
volta conserva curiosamente entrambe le testimonianze in questo 
ventesimo libro. 

so. “Apri: spesso Ares è concepito non in quanto divinità ma 
come metafora della guerra o dello spirito bellico. Questa seconda 
accezione ha una vivida esemplificazione in I/ XVII 210-2. 

52. ἀνίη καὶ τὸ φυλάσσειν: ο noi qui abbiamo il più antico esem- 
pio di infinito sostantivato (così Chantraine, Grammaire II, p. 305); 
oppure τὸ è dimostrativo e significa «quel vegliare» (come ὁ ξεῖνος, 
«quello straniero», ved. nota a XVII το); o dobbiamo intendere φυ- 
λάσσειν come apposizione di τὸ e tradurre «fatica è anche questa, 
vegliare». In un papiro del III sec. a.C., che conserva parte dei vv. 
41-68, il v. 52 è quasi illeggibile; ma pare certo che al posto dell’arti- 
colo e dell'infinito vi fosse una diversa locuzione e che mancasse il 
V. 53, complemento necessario all’infinito. E dunque possibile, se 
accettiamo questa che è la più antica attestazione del verso, ritenere 
che la lingua omerica non avesse ancora sviluppato l’infinito sostan- 
tivato con l’articolo. 

57. λυσιμελής: come in XXIII 343, la giustapposizione di questa 
parola a λύων μελεδήματα θυμοῦ fa pensare che quest'ultima espres- 
sione sia impiegata come glossa di λυσιµελής, quasi che il poeta scor- 
ga nel suffisso -μελής l'idea degli affanni (facendolo derivare da 
μέλω) piuttosto che delle membra (μέλεα). Ritengo ad ogni modo 
preferibile mantenere il significato tradizionale di λυσιμελής, «che 
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scioglie le membra», attribuendo l'omofonia ad un'associazione ora- 
le di tipo inconscio o alla scelta, operata dal poeta, di un'allusività 
puramente sonora. 

57-8. Con perfetta complementarità narrativa e psicologica, ap- 
pena il sonno coglie l'eroe finalmente sereno, sua moglie si desta ac- 
corata. Dello stato d’animo dei due protagonisti Omero offre un 
ampio quadro rispondente a due esigenze: esso è una conseguenza 
naturale delle intense emozioni che ciascuno ha destato nell’altro 
durante la scena precedente (alla fine del libro XIX), e illumina ul- 
teriormente queste emozioni; e d’altra parte esso prelude all’azione 
dei libri XX e XXI, perché questa inquietudine crescente è del tut- 
to naturale all'alba del giorno che sfocerà nella competizione decisi- 
va e fatale dell’arco. 

61. πότνα θεά: πότνα e πότνια -- da tradursi con «padrona», «re- 
gina» o, come aggettivo, con «possente», «augusta» — sono titoli : 
onorifici attribuiti a varie divinità così come a donne mortali di ran- 
go particolarmente elevato. Originariamente furono forse il nome di 
un’antica divinità micenea, assimilabile alla Dea Madre minoica e 
mediorientale: ved. J. Chadwick, «Minos» V 1957, pp. 117-20. L'e- 
piteto Potnia è riferito al nome di una divinità olimpica già nella ta- 
voletta di Cnosso V 52.1, 4-t4-na-po-ti-ni-ja, presumibilmente «Atena 
Potnia» (Ventris-Chadwick, Documents in Mycenaean Greek, Cam- 
bridge 1956, p. 126 sg. e tavoletta KN 208). Ma scorgere Atena in 
a-ta-na lascia adito a dubbi: ved. M. Gérard-Rousseau, Les mentions 
religieuses dans les tablettes mycéniennes, Roma 1968, p. 45 sg. 

62. ἰὸν ἐνὶ στήθεσσι βαλοῦσ᾽: cioè nell'attitudine fissata nel suo 
epiteto tradizionale ἰοχέαιρα, «lanciatrice di frecce». Ved. nota a 
XVIII 202. 

63. ἢ ἔπειτά: non, alla lettera, che debba venire «dopo», ma 
piuttosto nel senso di «o altrimenti», in quanto seconda opzione se 
non avesse a verificarsi la morte che Penelope si augura per prima. 

64. ἠερόεντα χέλευθα: questi «sentieri nebbiosi» sembrano avere 
attinenza con il fiume Oceano, che cinge la terra, in quanto XI 13-5 
ci presenta la nave di Odisseo che perviene ai «confini di Oceano 
dalla profonda corrente», là dove la città e il δῆμος dei Cimmeri 
«sono avvolti nella nebbia e nella nube» (ἠέρι καὶ νεφέλῃ χεχαλυμ- 
μένοι). 

66-78. Quest'episodio mitico non è attestato da alcun'altra fon- 
te, come del resto quello di XIX 518 sgg., al quale deve essere acco- 
stato. La nota figlia di Pandareo, cioè l'usignolo, qui non compare, 
né d'altronde nel libro XIX sono menzionate più figlie come qui. I 
due racconti non si contraddicono, e tuttavia non narrano la stessa 
storia. Penelope sembra privilegiare, fra le differenti versioni delle 
sciagure che colpirono le figlie di Pandareo, quelle più adatte a illu- 
strare il suo sentimento nelle due occasioni. 
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66. ἀνέλοντο θύελλαι: questa frase, come ἀναρπάξασα θύελλα, ἀνη- 
ρείφαντο θύελλαι, e ἅρπυιαι ἀνηρείψαντο, è metafora comune per la 
scomparsa definitiva di qualcuno dal mondo (già precedentemente 
questo linguaggio è stato riferito a Odisseo: cfr. I 241, XIV 371). Le 
figlie di Pandareo sopravvivono ancora come ancelle delle Erinni, 
ma sono state irrimediabilmente sottratte alla società umana, come 
indica il verbo ἀϊστώσειαν al v. 79. 

69. Sono, questi, tre dei quattro ingredienti - manca ἄλφιτα, 
l'orzo - che compongono il χυχεών (da χυχέω, mescolare), bevanda 
comune fra i Greci. Circe, nel servirla ai compagni di Odisseo (X 
290, 316 sgg.), l'aveva condita di droghe per stregarli. 

70-2. E rispecchiata nei doni la natura di ciascuna divinità. Era, 
in quanto sposa di Zeus, è tanto «bella» quanto «saggia»; Artemide 
è «alta», come sottolineato in VI 107; Atena è «accorta» nei lavori 
manuali. Ciascuna dea incarna ciò che ha la facoltà di concedere, ad 
eccezione di Afrodite. L'atto di offrire alle fanciulle, come nutri- 
mento, miele formaggio e vino (vv. 68-9) non è un'estensione delle 
competenze di Afrodite, ma deriva dal ruolo materno assunto da lei 
nei confronti delle orfane, come conferma la sollecitudine con cui 
s'incarica di maritarle (vv. 73-4). 

74. τέλος... γάμοιο: come nell'espressione τέλος θανάτοιο (ved. 
nota a XVII 476), pià comune, il gen. non é possessivo ma epesege- 
tico: la «conclusione del matrimonio, consistente nel matrimonio». 

76. μοῖράν τ᾽ ἀμμορίην: il contesto, con la menzione di Zeus, 
suggerisce il significato «buona e cattiva sorte» (cfr. I. XXIV 527 
sgg.: Zeus distribuisce da due urne una mistura di buona e cattiva 
sorte) condiviso dagli scoli. Ma il senso più probabile è «ciò che è 
stabilito e ciò che non lo è». 

77. È raro trovare al quarto piede una fine di parola trocaica (le 
percentuali in E. O'Neill jr., «Yale Classical Studies» VIII 1942, p. 
158); qui dipende dall'impiego in clausola di una parola di forma e 
lunghezza inusitate, v_ _ —v (ved. O'Neill, art. cit., pp. 148 e 151, 
che mette a confronto le tavv. 26 e 19). 

81. ὀσσομένη: di solito significa «vedendo», ma qui equivale al 
più esplicito ὀσσόμενος... ἐνὶ φρεσί (detto di Telemaco in I 115) e ri- 
manda a una rappresentazione interiore. Penelope si augura di mori- 
re avendo nella mente l’immagine di Odisseo. 

82. Questo verso mostra chiaramente che Penelope, fissando la 
gara di tiro per il giorno successivo, vuole finalmente affrontare la 
possibilità di un matrimonio con uno dei Proci: il suo sconforto con- 
ferma che ella non sospetta che lo sposo sia già tornato, travestito 
da mendicante (contra, P.W. Harsh, Penelope and Odysseus in Odys- 
sey XIX, «American Journal of Philology» LXXI 1950, pp. 9-17). 

83. La sintassi è ambigua: fra le varie possibilità, la migliore è 
considerare τὸ μὲν come soggetto; ἔχει nell'accezione (raramente 
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omerica) di «portare» o «comportare»; la frase introdotta da ὁππότε 
come appositiva di τὸ μέν. 

87-90. Un sogno denso di significato, che va interpretato insie- 
me all’altro riferito da Penelope in XIX 535 sgg. (ved. Russo, in 
«American Journal of Philology» CIII 1982, p. 11 sgg.): in quello ella 
vede il ritorno del marito, in questo il marito è ormai coricato al suo 
fianco. Il presentimento del ritorno di Odisseo si fa strada in Pene- 
lope con crescente intensità. Quanto sia forte in lei il desiderio del 
marito risulta da παρέδραθεν (v. 88), che conferisce una connotazio- 
ne sessuale all'atto del dormire insieme, come dimostra l'unico altro 
luogo omerico in cui ricorre (I. XIV 163 παραδραθέειν φιλότητι: Era 
parla dell'imminente seduzione dello sposo Zeus). 

89. L'aspetto di Odisseo al momento della partenza per Troia è 
stato già precedentemente evocato dal mendicante nella sua risposta 
a Penelope (XIX 224 sgg.), che desiderava notizie precise sul conto 
dello sposo (per τοῖος tóv, οἷος fiev, cfr. αὐτός θ᾽ οἷος ἔην, XIX 219). 
E questo aspetto, ora, l'oggetto della visione di Penelope, in cui ella 
riconosce le caratteristiche proprie di una «visione veritiera» 
(ὅπαρ). οἷος: grazie ad abbreviamento interno equivale a due 
brevi, vu . 

90. οὐχ... ὄναρ... ἀλλ᾽ ὕπαρ: il linguaggio richiama XIX 547. 
Non c'è sogno narrato da Omero che raggiunga l’immediatezza di 
questi. ὕπαρ: parola di origine curiosa. Si è probabilmente for- 
mata per paronomasia sulla preposizione eolica óv = ἀνά. Dal mo- 
mento che ὄναρ sembrava contenere la preposizione «su», fu coniata 
artificialmente - o scherzosamente - una parola di significato oppo- 
sto basata sulla preposizione ὑπό, «sotto». Si generò così, da ὄναρ, 
l'antitetico ὕπαρ, col senso di visione «reale» (così Leumann, Wor- 
ter, p. 126, che segue Ed. Hermann, Göttinger Nachrichten, 1918, p. 
285). Nella sua precedente attestazione (XIX 547) il termine è glos- 
sato dall’espressione 8 τοι τετελεσμένον ἔσται, che definisce ὕπαρ co- 
me una visione che si avvererà. 

92. dra σύνθετο: συντίθεµαι vuol dire «connettere» mentalmente, 
donde il senso di «badare», «prestare attenzione». Odisseo, dal 
πρόδοµος, può udire il lamento della regina πεί] ὑπερῷον, la stanza da 
letto al primo piano, esattamente come in I 328 Penelope puó udire 
da sopra il canto dell'aedo nel salone. 

93-4. Descrizione sorprendente e unica delle vivide fantastiche- 
rie di Odisseo. Il lettore avverte che l'eroe non si é ancora del tutto 
svegliato dal sonno suscitatogli da Atena (v. 54). L'immagine vivida 
che egli concepisce potrebbe essere classificata da uno psicologo co- 
me ipnopompica, caratteristica cioè del dormiveglia (G. Reed, The 
Psychology of Anomalous Experience, Boston 1974, pp. 37-40). Im- 
magini di questo tipo «spesso si riferiscono alle anticipazioni che il 
soggetto si figura sul giorno che viene» (ibid., p. 39): la descrizione 
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omerica è confermata dall osservazione della realtà psicologica. Il 
poeta è obbligato a dar conto di un fenomeno tanto sottile serven- 
dosi dell'elementare vocabolario che il repertorio epico riserva alla 
percezione ordinaria; di qui il cliché di δόχησε δέ οἱ χατὰ θυμόν. Egli 
ha tuttavia esteso il senso di μερμήριξε a una categoria mentale più 
vasta («riflettere» come in XVI 256-61) di quel che la sua accezione 
formulare permetteva («ponderare ansiosamente») nelle scene tipi- 
che già prese in esame (ved. nota ai vv. 10-35). Nei vv. 93-4, Omero 
rappresenta brevemente un fenomeno cui un autore moderno dedi- 
cherebbe spazio assai maggiore. Alla mente di Odisseo si affaccia 
d'improvviso una viva immagine o fantasia di ciò che è una meta ar- 
dentemente desiderata e ora prossima a realizzarsi: la moglie ha or- 
mai riconosciuto la sua identità; ecco che le difficoltà dello svelarsi, 
il dovere di eliminare i Proci, non si pongono più. Non si potrebbe 
immaginare un più perfetto avverarsi dei suoi desideri. παρεστά- 
μεναι χεφαλῆφι: questa formula è simile ma non identica a στῆ δ᾽ ἄρ᾽ 
ὑπὲρ χεφαλῆς, che sempre accompagna l'apparire di sogni e visioni 
sopra la testa del dormiente. 

100-1. φήμη... / τέρας: è la sconcertante visione del ricongiungi- 
mento con Penelope a generare l’ispirata preghiera di Odisseo. Rite- 
nendo questa visione come presagio, ne domanda a Zeus una doppia 
conferma (il che è insolito) per mezzo di altri due segni, un messag- 
gio verbale significativo (φήμη) e un prodigio naturale (τέρας). Ved. 
anche la nota a XVIII 117. τέρας ἄλλο: come rileva Monro (nel 
comm. ad loc.), è «un segno ulteriore», non «un altro τέρας». 

104. ὑφόθεν ix νεφέων: l'espressione ix νεφέων non concorda con 
la constatazione della donna al v. 114, οὐδέ ποθι νέφος ἐστί, che fa del 
tuono un τέρας. Il poeta ha qui commesso una sbadataggine: vinto 
dalla forza dell'abitudine, ha fatto seguire ad ὑφόθεν un'espressione 
che gli è normalmente legata per arrivare ad una comoda cesura 
pentemimere. 

106. οἱ μύλαι... ποιμένι λαῶν: οἱ, di cui la formula ποιμένι λαῶν è 
un'apposizione esplicativa, va legato, un po’ artificiosamente, a 
Odisseo. 

108. ἄλφιτα... ἀλείατα: il primo termine designa la farina d'or- 
zo, di cui si cospargeva abitualmente la carne nei sacrifici. ἀλείατα, 
parola rara attestata solo qui in Omero, in base all’etimologia 
(<&A6w «macinare») dovrebbe designare qualunque tipo di farina 
macinata. Ma il contesto suggerisce trattarsi di un altro cereale, la 
«farina di grano» (ἄλευρον nel greco classico), come spiegano anche 
gli scolî. 

mi. ἔπος... σῆμα: un'«espressione» che è in effetti un «segno»; 
tale può essere definita la φήμη richiesta da Odisseo. 

112-9. Questa preghiera suona insolita sulla bocca dell'anziana, 
anonima lavorante, come ha posto in luce la critica. K. Hirvonen, 
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Cledonomancy and the Grinding Slave Woman: Od. XX 91-121, «Arc- 
tos» VI 1969, pp. 5-21, analizza diffusamente l’aspetto, a tratti inso- 
lito, dello stile nonché la pratica stessa della cledonomanzia, cui il 
poeta fa riferimento. Hirvonen trova strano che una schiava rivolga 
la sua preghiera a Zeus anziché ad una divinità quale Demetra; ma 
si tratta di una richiesta di vendetta, che dipende quindi da Zeus, 
soprattutto se è l’ospitalità a risultare violata. Che un sentimento di 
ribellione contro i Proci sia manifestato da un personaggio umile e 
anonimo aggiunge forza drammatica al ritratto negativo che degli 
«aristocratici» Proci ha tracciato il poeta; è tipico dell'Odissea (di- 
versamente dall’Iliade) presentare gli eventi secondo la prospettiva 
dei ceti più umili. Ved. nota a XVIII 366-80. 

πο. νῦν ὕστατα δειπνήσειαν: questa frase, come del resto πύματόν 
τε xai ὕστατον al v. 116, richiama il linguaggio usato da Odisseo al v. 
13 in relazione alle ancelle, e l'augurio espresso prima (IV 685) da 
Penelope, che i Proci possano ora consumare il loro ultimo pasto. 
Con l’avvicinarsi della vendetta finale, il poeta allude sempre più 
spesso alla rovina dei Proci, e di pari passo moltiplica i presagi am- 
monitori. 

120-1. Ad A. Thornton, People, p. 57, si deve la notevole osser- 
vazione che molti chiedono e ottengono segni nell’epica omerica, 
ma solo Odisseo invoca e ottiene segni da Zeus (qui e in XXI 413; 
la Thornton include anche il fulmine di XXIV 539). Una parziale 
smentita si trova in XVI 402-4, dove i Proci auspicano un segno da- 
gli dei e da Zeus, che lo invierà in forma di aquila (cfr., più avanti, 
V. 243 € nota). 

132. ἐμπλήγδην: un hapax, derivante con ogni probabilità da ἐμ- 
πλήσσω; può rendersi «in modo straordinario», o forse «stranamen- 
te», o forse ancora «capricciosamente, in modo mutevole», come 
avrebbe interpretato Aristarco secondo il Lexicon di Apollonio, s.v. 
Meno senso si avrebbe con la variante ἐχπλήγδην, «sbalorditivamen- 
te», «terribilmente», o forse «follemente». 

138. Ho mantenuto μιμνήσχοιτο della tradizione manoscritta più 
importante, nonostante la difficoltà dell’ottativo, che indica di nor- 
ma azione ripetuta nel passato. Il singolare si adatta meglio qui alla 
sequenza concettuale, dove Telemaco chiede come è stato trattato il 
mendico e Euriclea riferisce tutte le cortesie che gli sono state riser- 
vate. Egli è il soggetto di πῖνε χαθήµενος e di ἔθελ᾽ al v. 136 e di ἔφη 
al v. 137; e così è naturale che il v. 138 continui «ma quando gli 
venne in mente di ritirarsi» piuttosto che passare inaspettatamente 
al plurale con il mendico e Penelope come soggetti (μιμνῄσχοντο). 
L’anomalo ottativo si può difendere col suo valore «eventuale» (cfr. 
Chantraine, Grammaire II, p. 16ο, ἃ 382), come a VIII 69 ἐτίθει... 
πιεῖν ὅτε θυμὸς ἀνώγοι, IX 333 ὅτε τὸν γλυχὺς ὕπνος ἱκάνοι. L'ordine 
di Penelope, ἄνωγεν (139), precede logicamente l’ottativo, come mo- 
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stra la traduzione di Monro (Homeric Dialect, p. 283): «comandò lo- 
ro di stendere il giaciglio in previsione di quando egli se ne sarebbe 
ricordato... ». 

140-3. Elemento tipico della personalità del mendicante, quale 
Odisseo l'aveva caratterizzata, era l'abitudine di rifiutare umilmen- 
te quegli agi che, se accettati, avrebbero potuto sminuire in lui gli 
elementi di contrasto con il clima permissivo che da tempo i Proci 
avevano instaurato nella sua casa. Ved. nota a XIX 336. 

149. ἄγρειθ”: questo plurale del più comune ἄγρει («vieni! », sem- 
pre unito a un comando) ricorre solo qui in Omero. Il discorso di Eu- 
riclea, fitto di ingiunzioni indirizzate alle ancelle, favoriva la forma- 
zione del plurale, poiché ἄγρει era ancora sentito come una forma 
verbale di «prendere» (cfr. ἄγρει δ᾽ οἶνον ἐρυθρόν, in Archiloco, fr. 5a, 
8 Diehl - 4, 8 West). Per ulteriori dettagli ved. Bechtel, Lexilogus, 
pp. 8-9, che riporta l'esempio di δεῦτε da δεῦρο addotto da Wacker- 
nagel. L'accento ritratto, ἄγρειτε per il normale ἀγρεῖτε, è preferito 
dai grammatici antichi e moderni come tipico dei verbi eolici. 

149-56. Questo periodo, gremito d’imperativi, evoca realistica- 
mente l'incalzare dei preparativi nella casa alla vigilia di una festa 
d'eccezione (πᾶσιν ἑορτή). Contribuisce a predisporre lo stato d'ani- 
mo degli spettatori alla climax imminente: sarà, come essi già sanno, 
l'ultima giornata dei Proci nella reggia di Odisseo. 

153. δέπα: ved. nota a XIX 62. 

156. ἑορτή: lo scolio V, che cita come fonte Filocoro, identifica 
questa festa con quella di Apollo Neoménios, che cadeva il primo 
giorno di ogni mese. L'autore della Vita «erodotea» di Omero, cita- 
to nel commento di Monro (ved. anche la nota a XIX 306), segnala 
un'analoga identificazione tra la veounvia e la festa di Apollo nell'i- 
sola di Samo. I preparativi della festa sono descritti più oltre ai vv. 
276-8 e, ancora, in XXI 258. Van Leeuwen, nel comm. ad /oc., met- 
te in relazione l'inizio di questo mese lunare con la notizia di XIV 
457, secondo cui la prima notte trascorsa da Odisseo nella capanna 
di Eumeo è una νὺξ σχοτομήνιος, una notte d'interlunio: quel perio- 
do, cioè, detto dai Greci λυχάβας, o, altrimenti, dal λυχάβας conclu- 
so' (ved. la nota a XIX 306 sg.). L'oscurità interlunare, che aveva 
avuto inizio quando Odisseo si trovava presso Eumeo, è quindi 
prossima a finire con la festa della luna nuova, dedicata ad Apollo. 

158. μελάνυδρον: l'acqua di una sorgente è sempre considerata 
«nera», per l'effetto visivo dovuto alla profondità. 

162-3. In XVII 6oo Telemaco aveva dato ordine ad Eumeo di 
recare questi ἱερήια χαλά all'alba del giorno seguente. 

163. τρεῖς σιάλους: lo scolio B definisce i σίαλοι come «grassi e 
domestici», εὐτραφεῖς xai ἡμέρους, in opposizione ai «maiali selvag- 
gi», χλούνας. Una distinzione più rilevante fa Eumeo in XIV 81, 
quando, nell'offrire al nuovo ospite χοίρεα (porco giovane), aggiunge 
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a mo’ di spiegazione: ἀτὰρ σιάλους... σύας μνηστῆρες ἔδουσιν, «i Proci 
mangiano tutti i maiali bene ingrassati». I vv. XIV 19 e 27 informa- 
no che uno solo di questi maiali bastava ai Proci per un giorno inte- 
ro: il fatto che qui i maiali siano tre non fa che sottolineare il carat- 
tere eccezionale del banchetto, al quale, stavolta, tutti, e non solo i 
Proci, avranno il diritto di partecipare (πᾶσιν ἑορτή, v. 156). 

166. μᾶλλον... εἰσορόωσιν: «essi ti portano dunque maggior ri- 
spetto?». Questo impiego di εἰσοράω nel senso di «portare rispetto» 
è del tutto isolato: perché assuma tale significato è necessario, altro- 
ve, un referente, come p. es. l'espressione θεοὺς (-óv) ὥς o ἶσα θεῷ 
(VII 71, VIII 173, XV 520; Il. XII 312). 

176. κατέδησαν: la variante χατέδησεν è bene attestata; è però più 
probabile che si voglia indicare qui l’azione svolta dagli altri due pa- 
stori menzionati al v. 175, mentre Melanzio (αὐτὸς δέ, v. 177) torna 
a ingiuriare Odisseo. 

178. Con le stesse parole Melantò, la sorella di Melanzio, aveva < 
aggredito il mendicante in XIX 66. Questi due personaggi, gemelli 
anche nel nome, sono veri e propri doppioni; rispecchiano la ten- 
denza, tipica della struttura epica, a raddoppiare o anche triplicare 
eventi e personaggi nel corso della narrazione (ved. Fenik, Studies, 
PP. 133-230). 

181. χειρῶν γεύσασθαι: come è stato precedentemente rilevato 
nella nota a XVII 413, l’uso di questo verbo in Omero è sempre me- 
taforico; nell'Odissea, in particolare, esso ha sempre un intento inso- 
lente e beffardo. Cfr. XXI 98. 

184. xaxà βυσσοδομεύων: ved. la nota a XVII 465. 

185. Viene qui presentato l’ultimo di coloro che saranno alleati 
di Odisseo nella vendetta sui Proci. L'epiteto ὄρχαμος ἀνδρῶν non si 
addice a un mandriano, ma questa forma di enfatizzazione epica 
(che abbiamo già incontrato in riferimento a Eumeo) indica una par- 
ticolare predilezione del poeta nei confronti dei due personaggi 
(ved. nota a XVII 272). La scelta del nome Filezio suggerisce trat- 
tarsi di una figura «positiva», che aiuterà Odisseo a riportare la vit- 
toria finale: φίλος unito a οἶτος indica un «destino auspicabile», l’op- 
posto del χαχὸν οἶτον cui alludono tre delle cinque occorrenze del 
termine nel poema. 

194. βασιλῆϊ ἄναχτι: queste due parole, traducibili liberamente < 
con «re», possedevano ciascuna un distinto significato in epoca ar- 
caica. Entrambe sono ampiamente attestate nella Lineare B, che ri- 
vela, per l’età micenea, l’esistenza di un unico re (wanax) affiancato 
da più capi locali (basileis). Nel greco omerico tale distinzione è an- 
data perduta, ma non del tutto: il termine basileus, che designa abi- 
tualmente il «re», in alcune occasioni è ancora impiegato con l’anti- 
co significato di «signore» (cfr. I 394-6, in cui Telemaco fa menzio- 
ne dei «molti altri basileis» di Itaca, uno dei quali potrebbe prende- 
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re il posto di Odisseo). Se teniamo presente questo retroterra se- 
mantico, dovremo attribuire all'espressione di Filezio un significato 
del tipo «re sovrano». 

195. δυόωσι: è questa l'unica attestazione del verbo δυάω (che si 
forma da δύη, «angoscia, dolore») nella letteratura greca. Esso com- 
pare ancora una sola volta nella glossa di Esichio δεδυηµένη = xe- 
xaxwpévn («afflitta»). 

199-200. Con queste stesse frasi si era rivolto Anfinomo a Odis- 
seo, XVIII 122-3. Il loro accento accorato contrasta con il saluto ir- 
ridente di Melantó e di Melanzio, oltre che con i sarcastici commen- 
ti indirizzati a Odisseo dai Proci peggiori. Il poeta ha certamente te- 
nuto in serbo questi versi per i personaggi «buoni». 

202. γείνεαι: Zeus «genera» gli uomini solo metaforicamente, 
come nella formula di repertorio che lo dice πατὴρ ἀνδρῶν τε θεῶν 
τε, «padre di uomini e dei». 

203. μισγέμεναι: l'infinito è retto da οὐχ ἐλεαίρεις (v. 202). Il 
senso é «non hai pietà per gli uomini se sono coinvolti in sventure e 
sofferenze terribili». ἄνδρας fa prima da oggetto a ἐλεαίρεις e poi da 
soggetto a μισγέμεναι. 

204. ἴδιον: da σΕιδίω, affine al lat. sudare, ingl. sweat, ecc. An- 
che nella celebre ode di Saffo 31,13 Voigt il sudore è sintomo di 
emozioni incontrollabili (μ᾿ ἵδρως φυχρὸς χαχχέεται). 

205-7. Va notato che i personaggi affezionati ad Odisseo si ri- 
cordano subito di lui alla vista del mendicante, e paragonano la mi- 
serabile condizione di costui a quella del loro sovrano. Va tenuto 
presente che l’eroe mantiene in parte il suo aspetto naturale: Atena 
lo ha magicamente invecchiato, ma non lo ha trasformato in un altro 
(ved. la sottile discussione di Hólscher, Untersuchungen, pp. 77-9). 
Si pongano a confronto le riflessioni di Penelope in XIX 358-60 e il 
discorso di Euriclea in XIX 363 sgg.: i paragoni che le due donne 
fanno sono simili a questi di Filezio. Omero ottiene, grazie a queste 
situazioni, il massimo dell’ironia tragica: poiché tali paragoni vengo- 
no formulati alla presenza del re stesso travestito. 

210. Κεφαλλήνων: non è chiaro se il vocabolo ha qui il significa- 
to che presenta nel Catalogo delle Navi (Il. II 631-4), dove sta a in- 
dicare l'insieme dei sudditi di Odisseo, compresi gli abitanti delle 
isole limitrofe e, in parte, della terraferma (gli stessi territori vengo- 
no menzionati nell'elenco dei pretendenti di Penelope, I 245- 
7= XVI 122-4= XIX 130-2). È d'altra parte poco probabile che si 
voglia alludere a un demo di Cefalonia, se il riferimento è così am- 
pio. Come osserva Monro, l’autore dell'Odissea indica verosimil- 
mente quella zona di terraferma dov'era custodito il bestiame di 
Odisseo (XIV 100). 

21. οὐδέ xev ἄλλως: «in nessun altro modo (migliore) ». ἄλλως a 
volte ha il senso di «meglio», come in VIII 176. Quest'accezione se- 
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condaria prevale con evidenza su quella primaria in IZ XIX 401, e 
come una sfumatura semantica in I/ XI 391. 

212. ὑποσταχύοιτο: στάχυς è la spiga del grano; la forma verbale 
(un hapax) significa «venir su come grano»; ed è un'audace metafo- 
ra riferirla, come qui, al bestiame. Riferimenti al mondo dell’agri- 
coltura risultavano peraltro spontanei all'uomo omerico (ved. nota a 
XVIII 366-80). Si ricordi il dialogo tra Eurimaco e Odisseo (XVIII 
357 sgg.) sul lavoro dei campi, così come la suggestiva metafora a 
XIV 214, in cui Odisseo paragona sé stesso alle stoppie che rimango- 
no dopo la mietitura. 

217-25. Filezio conclude con la formulazione di un desiderio che 
richiama, nel linguaggio, il passo (I 115 sg.) in cui Telemaco sogna a 
occhi aperti. Il mandriano, come Eumeo, è uomo capace di intense 
emozioni, profondamente fedele al suo re lontano: come un figlio al 
padre. Ora, questa lealtà è la ricompensa che più si addice al gover- 
no magnanimo di un re che tante volte è stato detto «mite come un 
padre» (II 47, 230, 234; V 8, 12). 

230-1. Questi due versi sono indirizzati a Penelope prima da 
Teoclimeno (XVII 155 sg.) e poi da Odisseo (XIX 303 sg.). Man 
mano che l’ora del riconoscimento decisivo si avvicina, essi acqui- 
stano un risalto drammatico sempre maggiore. 

232-4. Risponde all’intensità sentimentale di Filezio il tono del- 
la profezia di Odisseo, molto più esplicita e minacciosa del solito. E 
solo in presenza di questi interlocutori che può essere pronunciata 
contro i Proci una minaccia di morte così decisa: e anche così, non è 
adatta del tutto alla persona di un mendicante (cfr. XIX 348, con la 
nota: anche in questo caso l’accento imperioso del mendicante non è 
del tutto adatto). 

232. ἐνθάδ᾽ ἐόντος: Filezio è appena sbarcato dal traghetto, che 
lo ha trasportato (v. 187) dal «demo di Cefalonia» (v. 210), dove 
abitualmente lavora. 

235-9. Van der Valk, Criticism, p. 213, nota che l’identico giura- 
mento, formulato da Odisseo prima a Eumeo (XIV 158 sg.) e poi a 
Penelope (XIX 312 sg.), suscita il loro scetticismo e li spinge a dire 
che «Odisseo non sarebbe tornato»; qui, invece, entrambi, Eumeo 
e Filezio, prestano fede alle parole del mendicante. Ancora una vol- 
ta, la tensione drammatica viene acuita proporzionatamente all’avvi- 
cinarsi del dénouement finale. 

236. τελέσειε Κρονίων: non siamo lontani dallo Ζεὺς τέλειος del- 
l'età classica, «Zeus il Realizzatore». Il fine invocato era spesso, co- 
me in questo passo, una vendetta: ved. Clitemestra in Eschilo, Ag. 
973; cfr. anche Eum. 18 τέλειον ὕψιστον Ala, e Sept. 116 sg.; Pindaro, 
OL 13, 116, Pyth. 1, 67, Ζεὺς τέλειος. Il culto di Zeus Realizzatore 
doveva poi diffondersi in tutta la Grecia classica (Roscher, Lexicon 
V, p. 255). 


« 
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240-2. La congiura dei Proci contro Telemaco era stata ideata, 
inizialmente, in IV 669 sgg. Il figlio di Odisseo era stato messo in 
guardia da Atena, che gli aveva suggerito uno stratagemma per sfug- 
gire all’agguato (XV 28 sgg.); i Proci, non appena si resero conto del 
loro insuccesso (XVI 342 sgg.), meditarono di attentare nuovamente 
alla sua vita (XVI 371 sgg.). I loro piani dipendevano comunque dal- 
l’assenso di Zeus, che avrebbe dovuto verosimilmente manifestarsi 
con un presagio. Con fine intento drammatico il poeta riprende ora 
questo tema, pochi versi dopo che Odisseo e i suoi sostenitori si so- 
no prospettati con gioia l'annientamento dei Proci. Omero avverte 
l'esigenza di dare nuovo risalto ai propositi criminali dei Proci: può 
così giustificare pienamente i desideri omicidi di Odisseo e dei suoi 
amici. Con l’approssimarsi della grande strage, Omero moltiplica gli 
sforzi per sottolineare gli aspetti negativi del comportamento dei 
Proci, in modo che il loro sterminio possa apparirci come un atto di 
giustizia. Si notino i vv. 284-6, più avanti (= XVIII 346-8), e il tono 
moraleggiante dell’ultimo verso del libro. 

241. ἀριστερὸς: un uccello proveniente da sinistra era considera- 
to un presagio sfavorevole, tale da scoraggiare l'attuazione di qual- 
siasi progetto. 

243. αἰετὸς: laquila è l'uccello di Zeus, e questo è il responso ri- 
chiesto al dio in XVI 402-5. L'aquila possente e l'inerme colomba 
rimandano al «simbolismo degli uccelli» del sogno di Penelope, e 
prefigurano l'annientamento dei Proci da parte del possente Odis- 
seo. Naturalmente essi non possono rendersene conto, mentre lo 
possono i più sensibili ascoltatori e lettori di Omero: sta in ciò l'i- 
ronia. 

244-6. Il gesto di Anfinomo, che annulla il progetto omicida, è 
connaturato alla sua natura di «buono» fra i Proci. Fu lui infatti 
che dissuase i compagni dal progettare un nuovo piano per uccidere 
Telemaco prima di avere interpellato gli dei (XVI 394-405). 

257. xépdea νωμῶν: l'espressione non significa «dimostrando ac- 
cortezza» (Stanford, e analogamente Ameis-Hentze-Cauer, van 
Leeuwen), ma «sfruttando il vantaggio»: si riferisce a quella supe- 
riorità che Telemaco ha saputo assicurarsi sui Proci venendo a cono- 
scenza della vera identità del mendicante. Gli è così possibile siste- 
marlo stabilmente nel salone, sotto la propria personale protezione, 
in vista dell'attacco decisivo. Per qualche tempo la sede abituale del 
mendicante era stata la soglia di pietra (ved. nota a XVIII 33). Le 
dimensioni ridotte della tavola e il modesto sedile confermano l'illu- 
sione che il vecchio sia del tutto inoffensivo. 

262-74. L'allocuzione di Telemaco rappresenta l'affermazione 
fin qui più energica della sua autorità di fronte ai Proci: il loro stu- 
pore di fronte alla sua audacia (vv. 268-9) viene espresso in termini 
identici a quelli di XVIII 410-11. In entrambi i casi uno dei Proci è 
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costretto a riconoscere che Telemaco ha pronunziato «giuste paro- 
le» (XVIII 414-7= XX 322-5), ma a tale ammissione si premette qui 
il commento di Antinoo, che le parole di Telemaco rappresentano 
«una vera e propria minaccia» (µάλα... ἀπειλήσας, v. 272): egli si 
rammarica vivamente che Zeus non ne abbia impedito la formula- 
zione. L'accenno a come i pretendenti avrebbero saputo «mettere a 
tacere» Telemaco é quasi una pubblica confessione del complotto 
ordito a suo danno, ed equivale ad una minaccia appena velata. 

271-4. Le frasi si succedono con interruzioni improvvise che la- 
sciano inespressi alcuni pensieri. Il μάλα δ᾽ ἧμιν del v. 272 implica 
un certo disagio, unito alla decisione precedente di «accettare quan- 
to deliberato da Telemaco», δεχώμεθα μῦθον; mentre il seguente οὐ 
γάρ chiarisce perché i Proci non hanno la capacità di eliminarlo, an- 
che se questa loro impotenza non è mai descritta in maniera esplici- 
ta. Il senso è: «Dobbiamo accettare quanto egli dice; d'altra parte 
egli fa delle gravi minacce. (Dobbiamo tollerarle) poiché Zeus non 
ha assecondato (il nostro progetto); in quel caso (ipotetico) l’avrem- 
mo messo a tacere ». 

275. Telemaco può permettersi di non dare peso alle minacce di 
Antinoo: sa che la fine dei Proci è prossima. Inserendo in un conte- 
sto nuovo una tipica formula di fine verso, οὐχ ἐμπάζετο μύθων, 
Omero ne ha accresciuto il valore semantico. 

276. ἱερὴν ἑκατόμβην: l'ecatombe consisteva, originariamente, 
nel sacrificio rituale di cento buoi (ἑκατὸν + βοῦς), per quanto fosse 
anche possibile adoperarne meno per «rappresentarne» cento. Era 
dedicata nella maggior parte dei casi ad Apollo, e v'era un'antica fe- 
sta chiamata Hecatomboia, che forse è quella qui descritta da Ome- 
ro. G. Thomson, in «Journal of Hellenic Studies» LXIII 1943, p. 
57 nt. 40, ha avanzato l'ipotesi di una corrispondenza simbolica tra 
l'uccisione dei cento buoi e quella, ormai prossima, dei Proci (che 
erano all'incirca cento). 

279. χρέ᾽ ὑπέρτερα: l'identica espressione ricorre in III 65 e 470, 
nella descrizione del pasto che segue al sacrificio rituale. Si riferisce 
alla «carne esterna», che formava gran parte del banchetto, dopo 
l'assaggio preliminare delle interiora (σπλάγχνα, III 9, 461: ma di 
questo primo momento non si fa menzione qui). 

284-6. Atena si è comportata così già in XVIII 346-8. Ved. la 
nota ad loc. 

287. ἀθεμίστια εἰδώς: l'espressione è riferita altrove solo al Ciclo- 
pe, IX 189 (con ἤδη) e 428, qui, a Ctesippo e alla sua irriverente de- 
risione del costume (θέμις) dell’ospitalità; essa richiama l'offerta di 
uno ξείνιον fatta dal Ciclope (IX 356, 365, 369 sg.), altra crudele pa- 
rodia della norma tendente ad assicurare agli ospiti quanto & loro 
dovuto. 

292-8. Ctesippo si prende gioco delle leggi dell'ospitalità, tribu- 
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tando ad essa, dapprima, un sarcastico ossequio (vv. 292-5). Al v. 
196 la sua tattica muta e la parodia diventa beffa con l'offerta di un 
«dono» che il mendicante possa offrire a sua volta come γέρας («do- 
no onorifico») a un suo pari, e cioé a uno dei domestici del palazzo. 
Ctesippo simula di considerare Odisseo come «ospite di Telemaco» 
(v. 295), per poi degradarlo al rango di schiavo. 

299-300. Come osserva acutamente van Leeuwen, questo pre- 
tendente è ancora più esecrabile di Antinoo e di Eurimaco, che ave- 
vano scagliato contro Odisseo uno sgabello (XVII 462 sgg., XVIII 
394 sgg.): e ciò perché quelli si erano sentiti provocati dalla discus- 
sione avuta con il mendicante, mentre Ctesippo agisce per puro di- 
vertimento. I tre episodi rivelano, nel loro complesso, una progres- 
sione sapientemente calcolata: si leggano le opportune osservazioni 
di Fenik, Studies, pp. 182-7, il quale nota come ogni lancio contro il 
mendicante abbia efficacia ogni volta minore, mentre diviene ogni 
volta maggiore la risolutezza con cui Telemaco ribatte. Fenik, inol- 
tre, nota (p. 181) come ogni attacco contro Odisseo sia sempre pre- 
ceduto dalle espressioni ingiuriose di Melanzio o di Melantò, che lo 
preparano tematicamente. Si è discusso se la zampa di bue fosse 
cruda o cotta, e quale funzione rivestisse nel banchetto. Secondo 
van Leeuwen, proveniva dalla cesta adibita alle parti di minor pre- 
gio, non destinate alla festa: ma tale interpretazione presupporrebbe 
una delicatezza di gusti che non si addice agli eroi omerici. Van 
Leeuwen si basa sulla traduzione di χείµενον come sepositum, abiec- 
tum iacens, che elude in realtà il problema. Ora, la cesta sembra 
fuor di posto qui, perché il vocabolo indica di norma la «cesta del 
pane». Ritengo probabile che dalle parti così poco appetibili dell’a- 
nimale venissero cotti, messi nella cesta e portati al banchetto dei 
pezzi destinati alle persone di rango sociale meno elevato. L'attacco 
di Ctesippo trova così un motivo plausibile: risentito perché il men- 
dicante riceve carne di qualità pari a quella degli aristocratici, egli 
provvede ora a «dargli» il pezzo che gli sarebbe spettato se Telema- 
co non fosse intervenuto in suo favore (vv. 281-3). Trattando così il 
mendicante, Ctesippo cerca di minare l'autorità di Telemaco. 

301. µείδησε δὲ θυμῷ: θυμός è di norma associato a verbi che 
esprimono attività «interiori», come il pensiero o le emozioni; in 
questi casi significa, genericamente, «cuore» (ὀδυρομένη κατὰ θυμόν, 
μνήσατο γὰρ [θάμβησεν / ὄφρα γνῷς] κατὰ θυμόν); μείδησε indica inve- 
ce un’azione che si rivela all’esterno, sicché «sorrise nel cuore» è 
metafora più moderna che omerica. Ma qui θυμός va reso con «rab- 
bia», vocabolo di uso frequente quando si vuole indicare uno stato 
d’animo irritato o combattivo, come nella frase τοῦ δ᾽ ὠρίνετο θυμός 
(XX 9, XXIV 318), o anche nella descrizione del vile animo di Iro: 
καχῶς ὠρίνετο θυμός (XVIII 75). Si traduca «Odisseo sorrise amara- 
mente, di rabbia». 
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302. σαρδάνιον: il significato preciso di questo hapax omerico, 
antenato del nostro «sardonico», ci sfugge. L'etimologia popolare 
(cfr. gli scoli ed Esichio) fa derivare il vocabolo (a) dal perfetto σέ- 
onpa (σέσᾶρα), che suggerisce l'immagine di un ghigno stretto, a lab- 
bra accostate (ma come rendere ragione del -5-?); oppure (b) dagli 
abitanti della Sardegna, che pare praticassero sacrifici umani e rite- 
nessero infamante per le vittime elevare proteste, sicché queste an- 
davano alla morte con un sorriso «sardonico». La smorfia forzata 
sul volto di persone malvagie è stata detta perciò «sardonica». La 
caratterizzazione del sorriso si addice, comunque, a questo passo, si 
voglia prestar fede o meno all’etimologia. Diversa è l’interpretazio- 
ne proposta in «Glotta» XXXIV 1955, pp. 1-9, da P. Kretschmer, 
che si basa sulla storia di una popolazione del Vicino Oriente, gli 
Shardana, confinanti con gli Egizi, che migrarono poi ad Ovest, e 
diedero il loro nome alla Sardegna. 

304-9. E l’allocuzione più risoluta che Telemaco pronuncia: la 
chiara minaccia di morte a Ctesippo (v. 306) è coerente con la cono- 
scenza che Telemaco ha della morte ordita contro di lui dai Proci 
(v. 315; cfr. 273-4). Siamo ormai giunti alla resa dei conti, e le due 
parti in lotta abbandonano quelle convenzioni di cortesia, di rispet- 
to per le prerogative reciproche, che avevano improntato i loro pre- 
cedenti rapporti. Telemaco è pronto a combattere e a morire per il 
suo onore, ed avvertiamo che la climax della narrazione è vicina. 

304. Perché χέρδιον ἔπλετο θυμῷ venga reso pienamente, do- 
vremmo tradurre «meglio per la tua vita», intendendo θυμός come 
«principio vitale», «principio animatore» del corpo, come in III 
455, X 163, XII 414, XIX 454, IL XIII 671, XVI 606, ecc. In tutti 
questi passi ricorrono contesti e formule che circostanziano questa 
particolare accezione del termine, mentre nel passo che stiamo esa- 
minando confluiscono, come nota Monro, due formule (χέρδιον εἴσα- 
το θυμῷ e φίλον ἔπλετο θυμῷ) con θυμός nel suo senso più lato («cuo- 
re») per creare un esempio eccezionale del significato più specifico. 

311-3. Come Stanford e altri studiosi fanno osservare, il passag- 
gio da τάδε ai genitivi assoluti con funzione appositiva risulta inatte- 
so, e σίτου, privato di verbo proprio, forma zeugma con πινοµένοιο. 
Una sintassi così tormentata conferma ulteriormente il turbamento 
e l’ira di Telemaco. 

318-9 (= XVI 108-9). La colometria inconsueta dà enfasi alla 
conclusione di questo discorso tanto risentito. Al v. 318 la cesura di 
metà verso è ritardata dal lungo στυφελἰζὀµένους. Al v. 319 troviamo 
il vivido ῥυστάζοντας (frequentativo di ἐρύω) che prolunga in modo 
anormale il primo color, fino ad un'incisione trocaica al secondo 
metron; inoltre la cesura di metà verso è ritardata, mentre l’impiego 
di ἀειχελίως presenta delle particolarità ritmiche (le parole che si ba- 
sano su questo schema metrico terminano di norma nel terzo o nel 
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quinto piede, come è dimostrato dalle statistiche di E.G. O'Neill 
Jr., The Localization of Metrical Word-Types in the Greek Hexameter, 
«Yale Classical Studies» VIII 1942, p. 146, che, su 104 esempi, ne 
trova solo 2 in questa sede). 

321. ᾿Αγέλαος: menzionato qui per la prima volta nell'Odissea, 
svolge un ruolo importante nel libro XXII, dove, dopo la morte di 
Antinoo e di Eurimaco, diventa il leader dei Proci nello scontro ar- 
mato, tanto che un breve elenco dei Proci «più valorosi» (XXII 
241-5) è aperto dal suo nome. Affidando l'allocuzione a lui anziché a 
uno dei pretendenti già noti, Omero può così impostare l’azione del 
libro XXII. 

322-5. Questi versi erano pronunciati da Anfinomo in XVIII 

14 588. per rappacificare gli animi dopo che Eurimaco aveva sca- 
dito) o sgabello contro Odisseo e suscitato l’impulsiva reazione di 
Telemaco. In entrambi i casi, il poeta ha fatto sì che uno dei Proci 
«migliori» riconoscesse la legittimità delle adirate rimostranze di 
Telemaco. 

326-33. Agelao si presenta come un uomo moderato che vuole 
dare un giudizio equilibrato (μῦθον... ἤπιον) sulla situazione. Ma 
quello che reputa l'«ovvio» punto di partenza (νῦν δ᾽ ἤδη τόδε δῆλον) 
del suo ragionamento è contraddetto (agli occhi nostri e degli ascol- 
tatori di Omero) dalla presenza stessa del mendicante: si genera così 
un notevole effetto ironico. 

330. μενέμεν τ᾽... ἰσχέμεναί τε: la costruzione più probabile con- 
siste nel ritenere Odisseo (menzionato nel verso precedente) oggetto 
sottinteso di μενέμεν; e i Proci, nominati nel verso successivo, ogget- 
to di ἰσχέμεναι («aspettarlo, e nel frattempo tenere lontani i Proci»). 
L'alternativa consiste nel costruire μένω col senso — generalmente ri- 
ferito a nemici e bestie feroci — di «contrastare»: «Proci» farebbe 
così da oggetto. Sulla bocca di un pretendente l’espressione sembra 
però inappropriata, anche se aggiunge al pensiero un'affascinante e 
sottile sfumatura. 

335. Fino a questo punto, non è stato dato pubblico annuncio 
della gara con l’arco, cosicché i Proci possono ancora credere che 
Penelope sceglierà in base ai doni, come se la situazione attuale non 
presentasse alcun elemento nuovo rispetto a quella di XVIII 285- 
303. Con stupenda ironia tragica, il poeta e il suo uditorio sanno, 
invece, che presto sarà annunciato un criterio totalmente diverso 
per decidere del matrimonio (XXI 68 sgg.); un criterio che, grazie 
ad un accorto impiego degli elementi narrativi, diventerà lo stru- 
mento della rovina dei Proci. 

336-7. Ora che il complotto omicida è stato messo da parte, i 
Proci devono concedere a Telemaco il mantenimento del patrimonio 
e della terra da lui ereditati, proprio come in I 402-4, prima che, re- 
candosi a Pilo e a Sparta, egli dimostrasse uno spirito d’indipenden- 
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za tale da spingerli a ritenerlo troppo pericoloso, meritevole dunque 
di essere ucciso. La loro meta era il regno: questa pretesa sarebbe 
stata rafforzata dalla mano di Penelope o dal patrimonio di Odisseo, 
laddove possedere l'una e l’altro l'avrebbe garantita del tutto. Ma 
ora i Proci rinunciano ai loro progetti sul patrimonio, dedicandosi 
solo alla conquista della regina. 

343-4. Telemaco dice la stessa cosa in XVII 398-9. Nelle tratta- 
tive per il matrimonio, nella recente disputa sui diritti di Telemaco 
e sullo scorretto comportamento dei Proci v'é un'aura di déjà-vu (i 
vv. 284 sgg., 309 Sg., 318 sg., 322 sgg. riprendono versi dei libri im- 
mediatamente precedenti: con Ctesippo che cerca di colpire Odisseo 
si ripete un episodio familiare, e vi sono parecchi lievi echi verbali 
nei libri XVI-XIX). L'accumularsi di tante riprese - sia lessicali che 
tematiche — suggerisce che per quanto riguarda i Proci la situazione 
è giunta ad un’impasse. E tempo, dunque, che inizi un'altra, una 
nuova vicenda. 

345-9. L'energico intervento di Atena per controllare il compor- 
tamento dei Proci è una versione più forte del motivo già espresso 
nei vv. 384-5 e in XVIII 346-7. In quei passi la dea influenzava i 
Proci, qui li domina. 

348. Non è chiaro a chi la carne appaia trasformata in sangue. 
Lo scolio B nota che solo Teoclimeno se ne accorge; ma è più proba- 
bile che se ne accorgano tutti tranne i Proci — o forse anche i Proci 
stessi, senza averne, però, memoria, una volta tornati in sé. 

349. γόον δ᾽ ὠϊετο θυμός: espressione strana, impiegata anche a 
proposito delle confuse condizioni mentali di Euriloco dopo aver vi- 
sto Circe trasformare i compagni (X 248). Sappiamo che l’agitazione 
gli aveva tolto la parola; perciò questa frase potrebbe significare «il 
cuore credeva di piangere»: cioè, i Proci volevano sì gemere, ma 
non riuscivano ad emettere alcun suono. 

350. Teoclimeno non è stato menzionato da quando Telemaco 
l’ha condotto a palazzo, nel libro XVII: ma da allora sembra fosse 
presente, ed ora da Omero è «attivato» per rendere più intensa la 
climax della crisi. Il personaggio è stato presentato (inventato da 
Omero?) nel libro XV, apposta per questa scena emozionante, dopo 
la quale egli di colpo scompare. L’inserimento di Teoclimeno nella 
narrazione è stato, a suo tempo, un bersaglio favorito della critica 
analitica che lo giudicò goffo: p. es. Page, Odyssey, p. 83 sgg.; per 
un'equilibrata difesa del suo ruolo nel poema ved. ora Fenik, Stu- 
dies, pp. 133-44. 

351-7. E il passo più misterioso di Omero. Stanford a ragione 
sottolinea l'unicità di questa profezia, generata da una spontanea 
ispirazione visionaria, laddove le predizioni in Omero sono solita- 
mente causate da segni divini e da interpretazioni ragionate: ved. 
anche E.R. Dodds, The Greeks and the Irrational, Berkeley-Los An- 
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geles 1951, pp. 64-101 (trad. it. I Greci e l'irrazionale, Firenze 1973), 
sull’invasamento e sull'estasi profetica, dove questo passo è posto in 
antitesi alla norma omerica (p. 70). Ogni particolare della visione di 
Teoclimeno è del tipo di quelle manifestazioni soprannaturali testi- 
moniate dalla letteratura epica e dalle superstizioni di altri popoli: 
pressoché universale ne è la simbologia. La nube di tenebra è pre- 
sente nelle tradizioni celtiche (Monro, Odyssey, ad loc.); i muri e le 
architravi gocciolanti di sangue ricordano la visione che, nella Saga 
di Njal (cap. 127), preannuncia all'eroe la strage della sua famiglia 
(«è come se la tavola e il cibo fossero scomparsi, e tutto fosse coper- 
to di sangue»); il sangue che stilla dalla spazzola di Lemminkäinen 
(Kalevala XV 24-48) è, per la madre, il segno che l'eroe è morto. 
Sangue appare anche a Cassandra (Eschilo, Ag. 1090 sgg.) nella vi- 
sione che ella ha dell’assassinio già avvenuto e del prossimo; e san- 
gue si vede gocciolare dal tetto dei templi in un oracolo di cui narra 
Erodoto, VII 140 (cfr. la visione della profetessa in Plutarco, Pyrrh. 
31). Per una documentazione dettagliata dell'universalità di questo 
motivo, ved. Stith Thompson, Motif Index of Folk Literature, India- 
na 19662, II, D 474: «Transformation: object becomes bloody», e 
anche E 761.1: «Blood as life token». Quanto agli spettri, la loro ap- 
parizione preannuncia l'imminente morte dei Proci, e la loro discesa 
nell'oltretomba, che sarà narrata all’inizio del libro XXIV. L'offu- 
scamento del sole e la cupa nebbia (ἀχλύς), che concludono la visio- 
ne, riconducono all'atmosfera cupa e sinistra che ne aveva contrad- 
distinto l'inizio. Monro rileva che, a descrivere la morte, è frequen- 
te nell'I/ade l'uso di κατὰ δ᾽ ὀφθαλμῶν χέχυτ᾽ ἀχλύς, «sui suoi occhi 
si sparse una nebbia», e che I. XIII 425 presenta la metafora ἐρε- 
βεννῇ νυκτὶ χαλύφαι, «coprire di nera notte», cioè «uccidere»; cfr. 
anche Eschilo, Eum. 378 sgg. La tenebra si addice alla rappresenta- 
zione della morte imminente, proprio come in XIX 33-40 la luce so- 
prannaturale simboleggiava con altrettanta naturalezza e pertinenza 
la protezione divina goduta da Odisseo e la sua vittoria ormai pros- 
sima. 

353. οἰμωγὴ δὲ δέδηε: «il lamento avvampa»: un’ardita metafo- 
ra, da riferirsi con ogni probabilità all'improvvisa emissione del suo- 
no, o alla sua rapida diffusione. Cfr. il veloce propagarsi della Fama, 
così descritto in I/ II 93: μετὰ δέ σφισιν ὅσσα δεδήει («tra loro sfolgo- 
rava la Fama»). Stanford osserva che questa é una delle poche meta- 
fore sinestetiche in Omero. 

354. ἐρράδαται: 33 pers. plurale, perfetto passivo del verbo 
ῥαίνω «bagnare», del quale abbiamo incontrato al v. 150 l'aoristo 
imperativo (ῥάσσατε). Chantraine, Grammaire I, p. 435, ritiene pos- 
sibile che il -5- derivi dalla falsa impressione, suggerita dalla forma 
ῥάσσατε, di un'uscita in dentale del tema verbale. 

358-60. I Proci reputano pazzo l'indovino e ne ridono, perché 
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non hanno coscienza dell’incantesimo di Atena e non comprendono 
i fenomeni soprannaturali. 

367. τοῖσ᾽ ἔξειμι θύραζε: poiché ἔξειμι suggerisce l'idea del moto, 
e θύραζε la direzione, τοῖσ᾽ sembrerebbe legato a πόδες del v. 365. Il 
v. 366 fu forse aggiunto da Omero stesso o da un rapsodo più tardo, 
per precisare il verso precedente. Ma Stanford, Monro e Ameis- 
Hentze-Cauer ritengono, probabilmente a ragione, che τοῖσ᾽ si rife- 
risca a tutte le facoltà che Teoclimeno ha elencato nei vv. 365-6. 
Van der Valk, Criticism, p. 57, difende in modo convincente la suc- 
cessione dei pensieri: sarebbe una forma d’espressione, non del tut- 
to logica, tipica del linguaggio colloquiale e spesso presente in 
Omero. 

373-83. I Proci ora prendono a molestare Telemaco a motivo di 
entrambi i suoi strani ospiti, proponendo anche di mandarli in Sici- 
lia. I vv. 373 e 375 sono formule di largo uso in tutto il poema, per 
introdurre i beffardi giudizi dei pretendenti. Prima che la gara con 
l’arco dimostri quanto siano incapaci, i Proci confermano la loro ir- 
riverenza: Omero li ritrae sarcastici come sempre e, forse, anche più 
sguaiati del solito. 

376. καχοξεινώτερος: nel loro scherno i Proci creano questo me- 
raviglioso neologismo. Il composto χαχόξεινος, modellato su xaxo- 
δαίµων, significa «sfortunato quanto agli ospiti». La lunga forma 
comparativa mette in risalto l'intento provocatorio dei Proci. Shipp 
(Studies, p. 351) ritiene «scorretto» l'-o- (lungo), ma Chantraine 
(Grammaire I, p. 258) fornisce analoghi e tutt'altro che insoliti 
esempi di allungamento metri gratia. 

377. ἐπίμαστον: deriva probabilmente da ἐπιμαίομαι, che ha due 
significati: «sforzarsi di raggiungere» e «maneggiare». Ebeling, Le- 
xicon, s.v., dà valore passivo alla seconda accezione del verbo e tra- 
duce «vile»; ma tutti gli antichi (scolî, Esichio, Apollonio) suppone- 
vano (con ogni probabilità a torto) una derivazione da μαστεύω «ri- 
cercare», e intendevano unanimemente «bisognoso», «in cerca di 
cibo». Ameis-Hentze-Cauer concordano su questo significato ma lo 
derivano, forse a ragione, dal senso attivo di ἐπιμαίομαι (cfr. gli epi- 
teti ingiuriosi µολοβρός e ἀπολυμαντήρ, in XVII 219-20 e 377, che 
sembrano identificare il «mendicante» con «colui che si ciba di ri- 
fiuti»). Meno plausibile è scorgere in ἐπιμαίομαι il senso passivo di 
«frugare» e tradurre «scovato» (ovvero, portato al palazzo da 
Eumeo). 

379. ἔμπαιον: termine raro, che pare derivi da πάομαι «prendere 
possesso di», verbo dorico non attestato in Omero. Il composto ἔμ- 
παιον sembra significhi «dotato di», oppure «esperto di». Qui è 
scandito come dattilo, per abbreviamento interno (cfr. olog al v. 89); 
invece in XXI 400, unico altro luogo in cui compare, è scandito 
normalmente. 
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380. ἄλλος... τις οὗτος: il tono della frase è offensivo; οὗτος assu- 
me con facilità una sfumatura peggiorativa, soprattutto se detto da 
una persona presente (cfr. l’italiano costui). Così di Teoclimeno, ap- 
pena uscito dalla sala, si parla con vivacità, quasi fosse ancora pre- 
sente: «e poi ancora qualcun altro, questo qui...». 

383. Σικελοὺς: i Greci chiamavano Sikeloi (Siculi) tutte le popo- 
lazioni indigene trovate sulla costa orientale della Sicilia durante la 
colonizzazione (fine dell'VIII secolo). Non è affatto risolto il pro- 
blema della classificazione etnica di queste popolazioni. E comun- 
que opinione corrente tra gli studiosi che esse (diversamente da 
quanto pensavano i Greci) non occupassero la Sicilia fin dall’età del 
bronzo, ma fossero emigrate dalla terraferma; i loro primi insedia- 
menti nell’isola sarebbero databili intorno al 1200 a.C.; la loro lin- 
gua sarebbe imparentata col latino (L. Bernabò Brea, Sicily before 
the Greeks, New York 1966, pp. 141-3, 165; M.I. Finley, Ancient Si- 
cily to the Arab Conquest, London 1968, pp. 9-14). E questa la prima 
volta che sono menzionate nelle fonti antiche (E.T. Vermeule, Gree- 
ce in the Bronze Age, Chicago 1964, p. 271 e nt. 11, suppone però che 
fra i «Popoli del Mare» nominati dagli archivi di Amarna - risalenti 
all’ Egitto del XIV secolo a.C. - gli Sheke/esh vadano identificati coi 
Sikeloi). Nel libro XXIV apprendiamo che è sicula l'ancella che ac- 
cudisce il vecchio Laerte (vv. 211, 366, 389). Infine, sembra che, per 
i Greci dell’età omerica, l’espressione «mandare qualcuno dai Sicu- 
li» significasse «sbarazzarsene», e la fine del verso fa supporre che 
in Sicilia fosse spedita della gente per essere venduta schiava. Cfr., 
in XVIII 85, la minaccia di spedire Iro dal re Echeto, che gli scolî 
dicono essere «tiranno dei Siculi». ἄλφοι: il verbo manca di sog- 
getto esplicito. La difficoltà si può superare facilmente assumendo 
come soggetto il senso complessivo delle parole che precedono e tra- 
no con Stanford: «ciò ti procurerebbe un guadagno considere- 
vole ». 

384-6. Veniamo informati nuovamente (cfr. v. 275) che Telema- 
co «non diede ascolto» alle parole dei Proci. Tuttavia il poeta forni- 
sce qui una spiegazione che rende esplicito ciò che al v. 275 era ri- 
masto invece sottinteso. 

387. xat’ ἄντηστιν: il sostantivo è un hapax assoluto, ma il conte- 
sto e la radice ἀντ- chiariscono che l’espressione è riferita a un pun- 
to preciso della camera riservata a Penelope - il θάλαμος -, proprio 
di fronte al corridoio che portava alla sala principale. Da lì Penelope 
poteva udire la discussione, così come precedentemente aveva udito 
il voclo dei Proci che molestavano il mendicante (XVII 492; ved. 
anche la nota relativa, per i rapporti fra μέγαρον, θάλαμος e 
ὑπερῷον). 

390-2. δεῖπνον μὲν... / δόρπου δ᾽: il poeta contrappone decisa- 
mente il pranzo e la cena dei Proci. Il primo è descritto con termini 


284 COMMENTO XX, 390-394 


che denotano appagamento (γελώοντες, ἡδύ, µενοεικές); la seconda, 
che i Proci non consumeranno mai, si risolve in una metafora della 
morte che Atena e Odisseo «serviranno» (θησέµεναι, v. 394) loro. 
Odisseo farà ancora uso di questa cupa espressione in XXI 428. 

394. Il poeta conclude opportunamente l’intera scena sottoli- 
neando la responsabilità dei Proci nel causare a sé stessi un destino 


di morte. Ved. nota ai vv. 240-2. 
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